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. DESCRIZIONE 

! , S . 

. ' della citta- 

di TRENTO 


La Città di Trento è situata tra Monti net 
confini dello Stato Veneto in una pianura ; è cir- 
condata da muri di sasso , bagnata dalla parte del 
Settentrione dal fiume Adige , ed ha un miglio 
italiano di circuito. Le sue strade son larghe , 
di sasso comodamente coperte , e le case così ma- 
gnifiche , che offrono un aspetto d’ una moderna 
piuttosto che d’ una antica Città. I tempj sono 
-vistosi, quantunque di poca struttura. Ha un co- 
spicuo Castello, che può ben chiamarsi una splendi- 
dissima Regia , ove possono comodissimamen- 
te soggiornare e Monarchi e Imperadori , in- 
gi andito pochi anni sono da Bernardo Clesio Go- 
vernator di Trento , e dal medesimo abbellito). 
Dalla parte d' Oriente s’insinua pei Muri pbiGÌ<- 
daiuente in Città un fiume , sopra il quale si veg- 
gono fàbbriche di seta , e non pochi mohni, onde 
si diramano molti fiumicelli per uso e pubblica 
comodità. Sopra l’Adige alla porta diS.Lorenzo 
vi è un ponte magnifico di legno di i4o passi di 
lunghezza. Ha d’ intorno alcuni Monti sempre co- 
perti di neve , scabrosi , inaccessibili , precipitosi, 
e sommamente alti. Vi sono due porte , delle 
quali l’ima ò situata verso Settentrione , e l’altra 
conduce a Verona. La sua pianura h molto pic- 
cola , ma amena , e mirabilmente coperta di va- 
rie piante , e viti e circondata da per tutto, dall’ 





Adige. 1 tuoi' abitatori-' lianno una lingua promi- 
scua , vale a dire Italiana , e Tedesca. Trento è 
una sentina de’ Tedesdii , e un refngio degl’ita- 
liani , quando loro accade qualche disgrazia. Vi 
è scarsezza di frumento , noa abbondanza di vino, 
ed è soavissimo il bianco e rossiccio. l^elP estate 
il clima è temperato ; ma nei giorni canicolari il 
Sole è cocentissimo : nel tempo d’ Inverno si ren- 
de quasi inabitabile per la gran quantità di neve 
e ghiacciò"; bè sono sufficienti le stufe a cacciar 
via il freddo Il quale è sì eccesivo , che non la- 
scia scorrere 1’ acqua per la pianura , ma subito 
la converte in neve : e per una spezie di porten- 
to i pozzi della Città sono privi a acqua. Si ado- 
prano bovi , e vacclie in vece di muli , asini , e 
cavalli di soma , co’ loro carri così adottati ai 
trasporto , che salgono inaino adl’^altezza de’Mon- 
ti , come se camminassero per ìà pianura , e a- 
dattano loro in tal guisa i gioghi i sopraintenden- 
ti alle vie pubbliche , che possono ascendere in- 
sino alla sommità de’ Monti. Ora finalmente si è 
resa opulenta e cospicua a cagion del Concilio , 
che vi fu per molti anni , e al presente si con- 
.^serva con splendore. Imperocché' in essa interven- 
nero cinque Cardinali Presidenti e Legati dei Con- 
cilio pel Santissimo Padre Pio IV. Pontefice Mas- 
simo, due Cardinali inoltre, di Lorena , e Ma- * 
druzio , tre Patriarchi , 33 Arcivescovi à35 Ve- 
scovi , 7 Abati 7 Generali di varie Religioni , più 
di i46 Teologi Secolari, c Regolari, e gli Ora- 
to, i Helì’ Tn’.^trrclor Fc.'iinaiido , del Re di Fran- 
cia , delie Spagne , Portogallo, 'Ungheria, Boeniin, 
Polonia, Venezia, de’ sette Cantoni degli Svizzeri, 
Baviera , Savoja , Firenze , c di altri Principi 
‘clcsiastrci. 
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D’ INDIZIONE 

COci Sacto C/Cli 1 MieMCO 6oMClf«0 &C«HtO 

SOTTO 

PAOLO III. 

PONT. MASS. 


Paolo Vescovo , Servo de' Servi di Dio m futmr* 
memoria della cosa. 

A.L principio di questo nostro Ponteficato , che la Pror- 
riUenxa d'iddio Onnipossente ci ha commesso non pei no- 
stri meriti , ma per la sua qiande bontà , vedendo già al- 
lora a quali perturbazioni di tempi . c a quanti incomodi 
di quasi tutte le cose la nostra pastoral .sollecitudine fos- 
se chiamata , desideravamo rimeaiare ai mali delia Repub- 
•blica Cristiana , dai quali essa da gran tempo è vessata « 
quasi oppressa ; noi però come uomini circondati da in- 
fermità , (i) conoscevamo non esser pari le nostre &rtc 
per sopportare un tal peso. Poiché conoscendo aver nuo- 
gno di pace per liberare e ennservare la Repubblica da 
molti imminenti pericoli; abbiamo ritrovalo ogni cosa pia- 
na d' odj c disseiizioni , dissentendo principalmente tra lo- 
ro quei Principi , ai quali Iddio ha permesso quasi 
cosa. Stimando necessario esservi un ovile , (a) e un Pa- 
store della greggia del Signore per la iotegriÀ della Cri- 
stiana Religione , e per 'confermare in noi la sperauia 
dei beni celesti j l’ unita del nome Cristiano era già quasi 
divisa eiacerata dagli Scismi, dalle dissensioni, e dall'eresie: 
desiderando sicura la Repubblica e munita contro It armi da- 


(i) Hebrsc 5, {a) Joana. io 
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gl’ infedeli , e le, insidi* } péi' nostri falli e per la nostra 
colpa imtnìnent* 1’ ira di Pio sopra i nostri pec- 
cati , Rodi era perduta , l’ Ungheria vessata , concepoia ' 
e meditata la guerra per mare » per terra contro 1’ < 

Italia , e contro 1' Austria , e Schiavonia ; non acche* 

\ tandosi 1’ empio e inumano nostro il Turco , e sti- 

mando sua occasione di riuscire con vantaggio gli odj dei 
nostri tra loro e le dissenzioui: Adunque , come dicevamo^ 
io cosi grande burasca di Eresie , dissensioni e guerre , 
ed eccitati si grandi, flutti , essendo chiauiati per reggere 
e governare Jarnaviósiràr’di Pietro , nè affidandoci abba- 
stanza alle nostre feSize \ primieramente convertimmo ver* 
so Iddio i nostri pansieri , (i) acciocché egli ci conser* 

' vasse , e provvedesse il nostro animo di fermezza e robu- 

stezza , e coraggio , consiglio , e sapienza ; e poi richia- 
mando alla mente i nostri Maggiori dotati d’ ammirabile 
, sapienza e santità , e che molte volle nei sommi peri- 
* coli della Repubblica Cristiana hanno applicato ottimo ' 
e opportunissimo rimedio gli Ecumenici Concilj , e i 
Sinodi generali dei Vescovi , ancor noi abbiamo pen- 
salo di tenere un Concilio Generale t e ricercare i pareri 
dei Principi , il cui consenso sembrava a noi sommamente 
uiile‘ e opportuno per questa cosa ; non ritrovandogli allo- 
ra alieni da quest’ opere cosi santa , intimammo un Con- 
cilio Ecumenico e un Sinodo generale di cjuei Vescovi , 
e negli altri Padri , a cui apparteneva , nella Citth di 
Mantova , 1’ anno della Incarnazione del Signore ( sicco-**- 
me è testiflcato nelle nostre lettere e monumenti ) 

I del nostro Poutefìcato 3 da principiarsi ai a3 maggio, avendo 

quasi una certa speranza, che quando fossimo 111 riuniti net 
nome del Signore, siccome lo stesso Signore ha piomesso, (i) 

’ egli sarebbe presente io mezzo a noi , e dissiperebbe facil- 

mente colla sua bontb e miiericordia tutte le procelle dei 
tempi ; e tutti i pericoli collo spirito della sua bocca. Ma 
siccome sempre insidia le opere pie l’inimico deU'uroan 
Genere, primieramente ci fu negala la Citili di Mantova 
contro ogni nostra speranza , e aspettazione , se ^noii ac- 
certavamo certe condizioni aliene effatto dagl* instiluli dei 
nostri Maggiori , dalla condizione da’ tempi , dalla nostra 
' , digiiitk e Imertà , e da quella di questa S. Sede » ^ del 

(I) Psslro. 5{. ' (I) Malth. aS.t ' ' 
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nome ecclesiastico, le quali abbiamo manifestato iu altie 
nostre lettere. Onde vi fu mestieri ritrovare un altro luo- 
go , e scegliete un’ altra ciltb , la quale non occorrendo i 
subito alla e idonea , siamo stati costretti u prorogare la 
celebrazione del Concilio alle futuro calende di uoveiu- 
bre. Fratlanio il crudele e perpetuo uoslro nemico il tin- 
co , avendo assaltalo l’ Italia con una grande ormala , ba 
preso alcuni luoghi nei liti della puglia , gli ha devasta- 
ti , rapili , seco ha menato via prede di uomini. Noi sia- 
mo stali occupali in fortificare i nostri lidi , e porger soc- 
corso a’ vicini con sommo timore , e pericolo di tulli \ uè 
però in tutto abbiamo cessalo di consultare ed esultare i 
Principi Cristiani , perchè ci esponessero il loro sentimen- 
to rapporto al luogo idoneo per celebrare il Concilio; le 
cut opinioni essendo varie e incerte , e sembrandoci pro- 
lungarsi il tempo più di ciò che conveniva: noi con otti- 
mo animo , e consiglio , siccome crediamo , sceglicnimo 
Vincenza, Cittù abbondante , e dei Veneziani , i quali co 
l’accordavano, con virtù, autorità, e potenza , avendo 
in se principalmente una stuaziorie sicura a tutti e libera. 
Ma avanzandosi il tempo , ed essendo oonveoiente manilesiate 
a tutti la scelta d'una nuova Citta , e approssimandosi le Ca- 
leude di Novembre senza poter già eseguire questa divulga- 
zione, ed essendo vicino 1’ Invetrio , un’ altra volta funiiuu 
costretti a diil'erire con altra proroga il tempo del Concilio 
alla prossima seguente Primavera , e alle future Calende di 
maggio. La qual cosa costantemente stabilita e decretata , 
preparandoci e noi medesimi, e tutte le altre cose per lar 
bene e celebrare quel Congresso coll’ ajuto Divino , sti- 
mando convenire assai e alla celebrazione del Concilio , 
e a tutta la Aepubblica Cristiana, che i Principi Cristia- 
ni acconsentissero con vicendevole pace e coucordia, per- 
severammo chiedendo , e pregando li carissimi iu Cristo 
nostri Figli Carlo, Imperador de’ Romani sempre Àiigusiu, 
e ’l Cristianissimo Re Francesco , due, principali firma- 
menti , e sussidj del nome Cristiano , che s’unissero a un 
colloquio mutuo Ira di loro , e cou esso noi : delle qua- 
li cose spesse volle avevamo trattalo con lutti e due cou 
lettere , Nunzj, e Legati nostri a Latere scelti tra i Vene- 
rabili nostri Fratelli e colà mandati, perchè e l’uno e 1’ altro 
Volessero passare dalla hiimiciziu , e da’ dissrdj ad una 
unione della anr cizia , c soccorrete alle Ciisùaiic cose uei- 
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la loro decadenza , la cui conservazione estendo principal- 
mente alla loro potenza da Dio raccomandata , se quest* 
Uascurassero e non dirigessero i loro consigli al bene comu- 
ùe de’ Cristiani , dovrebbero rendere allo stesso Iddio un 
rigido e severo conto. 1 quali finalmente acconsentendo ai 
nostri priegbi ti pollarono a Nizza ^ verso dove ancor noi 
intraprendemmo un lungo viaggio , e sommamente contra- 
rio alla etk senile , per amore del Signore , e a cagione 
di conciliar la jpace. Nè ommeltemmo frattanto , avvi- 
cinandosi lo stanilito tempo del Concilio, le Colende di 
**ggi® » mandare a Vicenza tre nostri Legati a Latere 
di somma virtù e autorità 'del numero dei medesimi Fra- 
telli nostri Cardinali della Santa Chiesa Romana , i quali , 
principiassero il Concilio , e ricevessero i Prelati , che 
d ogni parte giungessero, e oprassero quelle cose che stimas- 
sero loro necessarie, sicché noi, terminato il nostro viaggio, 
e il negozio della pace , potessimo dirigere ogni cosa con 
tutta la diligenza. Intanto procurammo con lutto il fervo- 
re deir anima nostra , pietà , e sollecitudine quell’ opera 
santa , e molto necessaria , vale a dire il trattato di pace ' 
tra i Principi. Ne è testimonio Iddio ,' alla cui clemenza 
affidati ci «iporremo al pericolo del viaggia e della vita. 
Ne è testimonio la nostra coscienza , la quale in questa 
cosa nulla ha di die riprenderci di aver ommesso j o di 
non aver ricercalo occasione di pacificare. Sono teslimouj 
i medesimi Principi , cui tante volle avevamo pregato , e 
con tanto amore, per mezzo di Nunzj , lettere, Legati , 
avvisi , esortazioni e ogni preghiera ; che deponessero le 
inimicizie e si confederassero per soccorrere colle loro 
premure e sussidj la Repubblica Cristiana già ridotta ad 
un massimo e prossimo pericolo. Sono finalmente testimo- 
nj quelle cure vigili , quei diurni e notturni affanni del 
nostro animo , e gravi sollectiudini , che abbiamo sofferto 
assai per questo affare e cagione ; eppure al bramato esi- 
to non sono giunte le nostre operazioni e consigli. Così è 
piaciuto a Iddio Signore , il quale però non disperiamo 
guarderà finalmente con benignità i nostri desiderj. Noi 
yeramte, quanto ne fu possibile, nulla abbiamo ommesso 
in questo affare , che dovuto fosso al nostro officio Pasto- 
rale. Che se ci sono alcuni , i quali diversamente ìnler- 
petrano le nostre operazioni di pace , ce ne dogliamo ve- 
ramente , ma pure nel dolor nostro ringraziamo Dio On- 
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nipoisente , il quale ad esempio c dottrina della nostra 
pazienza volle , che i suoi Apostoli fossero degqi di sof- 
frir contumelia pel nome di Gesù , (i) il quale è la n<>- 
atra pace. In quel congresso però e colloquio nostro avu- 
to in Nizza , quantunque impedendolo i nostri peccati , 
tra i due Principi non potè terminarsi una vera e perpe- 
tua pace , pure si sono fatte tregue di dieci anni , colla 
cui oppoitunìta sperando noi poter celebrarsi il Concilio 
con piu comoditi , e poi per autoritù del Concilio poter 
terminarsi la pace: procurammo presso i Principi i che 
eglino venissero al Concilio , e conducessero i loro Prela- 
ti presenti , e chiamasseso gli assenti. I quali scusandosi 
dell’ una e 1' altra cosa , perchè e a loro era bisognevole 
ritornare ai loro Regni , e conveniva dar ristoro e con- 
forto ai Prelati , che seco avevano , stanchi dal viaggio , 
e dalle spese esausti: ne hanno esortati , che decretassimo 
ancora uu’ altra proroga di tempo quanto alla celebrazio- 
ne del Concilio. Nella concessione della qual cosa essen- 
do noi alquanto difficili , intanto ricevemmo lettere dai 
nostri Legati eh’ erano in Vicenza , trascorso già d’ assai 
il giorno di principiar il Coucilio , che appena alcun Pre- 
lato delle estere Nazioni era giunto a Vicenza. La qual 
notizia avuta , vedendo che in quel tempo in niun naodo 
poteva farsi il Concilio , concedemmo ai medesimi Princi- 
pi , 'che si differisse il tempo di fare il Concilio iufino al- 
la Santa Pasqua , e al giorno festivo nella futura Dome- 
nica di Risurrezione. Del qual nostro precetto e aspetta- 
zione si sono decretate le lettere in Genova I’ anno deli’ 
Incarnazione del Signore i538 ai a8 di Giugno eseguile e 
pubblicate , e questa dilazione 1’ abbiamo fatto volentieri 
per averci promesso i due Principi mandare a Roma da 
noi i loro Legati , perchè fossero fatte e trattate in Roma 
più comodamente in nostra presenza tutte quelle cose che 
restavano per terminare la pace, non avendosi potuto terminare 
4ut(e in Nizza per la brevità del tempore per questo motivo 
tutti e due ci chiedeitcro iuoltre che questa iucombeuza di 
pacificazione fosse anteposta alla celebrazion del Concilio, 
dovendo lo stesso Concilio , fatta la pace , essere p*>i p ù 
utile e più giovevole alla Repubblica Cristiana. Questa 


(i) Actor. 5. et II. Corintb. ii. 


•peraoM di pace a itoi «eiapra proposta , speranra si , ci 
Ila mosso a cousentire alle volontà de’ prìncipi , la quale 
è sooimameole aumentala dopo la nostra partenza da 
Nizza pel benevolo e amichevole congresso dei due mede- 
simi Principii il quale avendo noi inteso con somma nostra 
allegrezza, ci confermò nella buona speranza di credere , che 
Analmente erano state esaudite da Dio le nostre preghiere 
e accettati i desiderj della pace. Adunque desiderando noi 
questa conclusione di pace, e per essa instando, e stimo- 
lando non solo i due suddetti Prìncipi , ma ancora il ca- 
rissimo in Cristo Figlio nostro Ferdiinando re de' romani, 
che non conveniva inirapiendere 1' azion del Concilio , se 
non lattala pace, e chiedendo a noi tutti per lettere e pei 
loro Oratori , che facessimo uu’allra volta nuove proroghe 
di tempo , instando principalmente il serenissimo Cesare , 
dimostrando aver egli promesso a coloro , che disseti- 
tono dalla Cattolica unità , d' interporsi con noi , per ri- 
cercar qualche modo di concordia , la qual cosa non può 
farsi cooiodamenlc avanti la sua partenza per la Germania: 
Noi indotti sempre dalla medesima speranza della pace , e 
della volontà di tanti Principi ; vedendo principaluteiite , 
che gli altri prelati con sono giunti a Vicenza neppure 
nella detta festa della Risurrezione; schivando gih il nome 
di pròroga , il quale tante volle era stato replicato indar- 
no , abbiamo voluto piuttosto a nostro beneplacito e della 
Sede Apostolica sospendere la celebrazione del Concilio 
Generale ^ e cos\ lo abbiamo fatto , e di questa sospensione 
abbiaoao mandato lettere a ciascheduno de' sopradetti Prin- 
,cipi il di IO. Gennaro iSSg siccome in esse può eviden- 
temente vedersi. Fatta così da nói per necessiiii questa so- 
spensione , aspettando quel tempo più oppurtnno , e qual- 
che conclusione di pace , che doveva apportare e dignii'a; 
ve frequenza al Concilio j e più pronta salute alla Repub- 
blica Cristiana , frattanto le cose Cristiane ogni giorno han- 
no avuto maggior decadenza , chiamando gli Ungati il Tur- 
co , morto il loro Re , movendo guerra contro essi il Re 
FeidinaiiJo. Parte de' paesi bacisi incitati a separarsi da 
Cesare , per comprìmere la cui ribellione il Serenissimo 
Cesare passando da’ paesi bassi per Francia amichevolis- 
simaineute , e concordissimameiite col Re Cristianissimo 
con grande indizio d'animo tra loro benevolo , ed indi poi 
pollatosi in Germ.inia cominciò a unire i principi della 
Gcuuaiii» , e delle C.u'a a cigioiie di trattar quella 


' <* 
concordi» •, «ht aveva detto. Mancando perù ia spe- 
ranza della pace , parendo piuttosto opportuno a concitare 
maggiori discordie quel modo di procurare e di trattar no’ 
congressi la concordia; fummo indotti a ritornare all’an- 
tico rimedio del Concilio Generale , e questo abbiamo rap- 
presei.lato al medesimo Cesare per mezzo de’ nostri Legati 
Cardinali della S.Romana Chiesa, la qual cosa abbiamo fatto 
ancora ultimamente , e principalmente nel congresso di 
Ratisbona , essendo quivi Legato il nostro ddetto Figlio 
Gasparo del Titolo di S. Prassede Cardinale Coutarini, di 
somma dottrina e integrità. Poiché chiedendosi a noi per 
parere di quel congresso ciò che pel passato avevamo te- 
muto che accadesse , che dichiarassimo tollerabili certi ar- 
ticoli di coloro , che dissentono dalla chiesa , finché si 
facesse la loro discussione e decisione per un Concilio Ecu- 
m enico , e non permettendoci accordar questo nè la Cri- 
stiana e Cattolica verit'a , né la nostra dignità e della 
S- Sede Apostolica , piuttosto abbiamo comandato il pro- 
porre pubblicamente , che quanto prima si faccia il Con- 
cilio. Né fu giammai altro il parer nostro c la nostra vo- 
lontà , se non che quanto prima ti congregasse il Concilio 
Ecumenico , e Generale , poiché speravamo potersi per 
questo ricuperare e la pace al popolo Cristiano , e la in- 
tegrità della Cristiana Religione ; volevamo però aver ciò 
colla buona grazia e volontà de’ Principi Cristiaai. La qual 
volontà mentre aspettiamo : mentre osserviamo il tempo 
nascosto, (i) il tempo del suo beneplacito, ò Dio ; final- 
mente siamo costretti a stabilire , che ogni tempo è di be- 
neplacito divino , quando si pensa ad eseguir cose sante, 
« che appartengono alla Cristiana pietà. Onde vedendo , con 
sommo dolore della nostra anima , che le cose Cristiane ogni 
.giorno sono in maggior decadenza, la Ungheria oppressa dai 
Turchi, i Germani in pericolo, tutti gli altri afflitti dal timore 
e malinconia, abbiamo stabilito non aspettare già il consenso 
d' alcun Principe ; ma badar soltanto alla volontà del Dio 
Onnipotente , e alla utilità della Repubblica Cristiana. Per- 
tanto non avendo più Vicenza , e desiderando aver riguardo 
e alla salute universale de’ Cristiani -, e agli incomodi della 
Germania nello eleggersi da noi luogo ove celebrar nuovo 
Concilio , proposi alcuni luoghi , vedendo desiderarsi dai 
medesimi la medesima città di Trento , quantunque noi 
giudicavamo poter trattarsi più comodamente tutte le cose 
,ne 1’ Italia Citeriore pure alle loro richieste con paterna 
.altrià abbiamo piegato la volontà nostra. Onde abbiamo 
fi) RhI™. 68. ! 
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eletto la citth di Trento , nella qual ciila tenesse l'Ecii', 
Rienico Concilio alle prossime Caicnde di Novembre , re- 
putando idoneo quel luogo dove unir si potessero Vescovi 
e Prelati facilissimameute dalla Germania , e non difiìcd- 
meote dalla Francia, Spagna e altre Provincie più remo- 
te. Abbiamo avuto in mira quel giorno del Concilio , 
onde vi fosse sicuramente tempo di pubblicar questo no- 
stro Decreto perle Cristiane Nazioni , e di dar comodo di 
venire a tutti i Prelati. Il motivo di non assegnare un an- 
no di tempo per cangiar il luogo del Concilio , siccome è 
stato prescritto in altra occasione con certe costituzioni, (i) 
fu perchè non abbiamo voluto più lungamente difleri- 
re la speranza di sanare in qualche parte la Repubblica 
Cristiana, che ha tanti detrimenti, e calamita: e pure veg- 
giamo i tempi , conosciamo le difiicoliìi , intendiamo esse- 
re incerto ciò che possiamo aspettare dalle nostre deter- 
minazioni. Ma perchè è scritto: (a) m.tnifesta al Signore 
il tuo cammino, e spera in lui , ed egli fara : abbiamo 
stabilito confidar più nella clemenza e misericordia di Dio, 
che disperare della nostra fiacchezza, poiché accade spes- 
so nel principiar le opere buone , che ciò che non pos- 
sono le umane risoluzioni lo faccia la Divina virtù. Af- 
fidati e appoggiati dunque all'antorita di questo medesimo 
Iddio Onnipotente Padre , e Figliuolo , e Spirito Santo , 
e de’ suoi Beati Apostoli Pietro c Paulo, la quale ancor 
noi abbiamo in Terra , per consiglio ancora e consenso de’ 
Venerabili Fratelli nostri Cardinali delia S. Romsna Chie- 
sa , tolta e rimossa la sospensione , che abbiamo rammen- 
talo , la quale per le presenti togliamo e rimoviamo , di- 
chiariamo . annunziamo, convochiamo, stabiliamo, e de- 
cretiamo il Sacro Ecumenico e General Concilio nella cit- 
tà di Trento, sito comodo, e libero, e a tutte le Nazioni 
opportuno, per le Colende prossime di Novembre del pre- 
sente anno dell’ Incarnazione del Signore i543. nel qual 
tempo debba principiarsi , proseguirsi , e coll’ajuto mede- 
simo del Signore finirsi e terminarsi a gloria sua e lode , 
e a salute di tutto il popolo Cristiano ; ricercando , esor- 
tando, avvisando tutti di tutti i luoghi ei Venerabili Fra- 
telli nostri Patriarchi , Arcivescovi , Vescovi , e diletti Fi- 
gliuoli Abati , e tutti gli altri a cui è penpessa la pode- 
stà per dritto o privilegio dj assistere e dire le sue senlen- 


» 


(i) Coneil. ConsUDliense Seat, 39. 
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if ne' Concili Generali, e non pertanto imponendo, e slrei- 
tamenle comandando a loro in vigor del giuramento che 
hanno fatto a noi e a questa S. Sede, e in virtù di san- 
ta Ubbidienza , e sotto altre pene solite a proporsi e darsi 
per dritto, e consuetudini nelle celebrazioni de'Concilj con- 
tro quei che non assistono , che i medesimi ( se a caso 
non saranno giustamente impediti , della qual cosa pure 
saranno costretti a far fede ) o certamente debbano in ogni 
modo assistere e intervenire a questo Sacro Concilio per 
mezzo dei legittimi loro Procuratori e Nota). Pregando 
ancora e scongiurando per le viscere della misericordia di 
Dio e di Nostro Signor Gesù Cristo , la cui vera Fede e 
Beligione e dentro e fuori già pavemente si combatte , 
i topradetli Imperatore, e Pe Cristianissimo, e inoltre gli 
altri He , Duchi , Principi , la cui potestà , se mai è sta- 
ta iD altri tempi , sarà veramente in questo tempo som- 
rnamente^ proficua alla Santissima Fede di Cristo e di tut- 
ti i cristiani , che se vogliono che sia salva la repubblica 
cristiana , se intendono essere vincolati e debitori al Si- 
gnore per i suoi massimi benefizj verso loro , non abban- 
donino la causa e negozio del medesimo Iddio , eglino 
medesimi vengano alla celebrazione del Sacro Concilio , 
nel quale la loro pietà e virtù hi da giovar molto alla 
comune utilità , e alla loro salute e degli altri c tempora- 
le ed eterna. Se però ( ciò che non vorremmo ) non po- 
tranno eglino venire , mandino almeno legati persone gra- 
vi con autorità , ognuno de’ quali possa sostener con de- 
coro e prudenza la dignità dei proprio principe ; princi- 
palmente procurino ( cosa a loro facilissima J che parta- 
no pel Concilio senza tergiversazione, nè tardanza Vesco- " 
® Prelati da' loro Regni , la qual cosa è molto giusto 
che Iddio e noi impetriamo dai prelati e principi della Ger- 
«nenia , perchè essendosi dichiarato il Concilio principal- 
mente per causa di loro , c desiderandolo i medesimi , e 
dichiaralo in quella città , che fu bramata da loro ; non 
riesca grave ad essi celebrarlo colla loro presenza e ono- 
rarlo , perchè meglio e più comodamente quanto prima e 
ottimamente trattar sì possano nel detto Sacro Ecumenico 
Concilio , e cospirando la carità di tutti , e dirigendo Id- 
dio i nostri consìgli , e illuminando le nostre menti colla 
sua sapienza e verità , consultarsi ; discutersi , e condursi 

(a) Psalaì. 6. 
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Celebrata il giornt» r3 dicembre delCanno del Signore t^S. 

Decreto d’incominciare il Concilio. 


K lAcE a voi decretare e dichiarare , che il Sacro e Ge- 
neral Concilio di Trento s’ incominci , e incomincialo sia 
® Santa , e Individua Trinila Padre, 

e Figliuolo , e Spirito Santo, ad aumento ed est-iltazioa 
della fede e relìgìon cristiana , ad estirpazìon dell' eresie ^ 
a pace, e unione della Chiesa, a riforma del clèro e po- 
polo Cristiano , a depressione ed estinzione de* nemici del 
some Cristiano T disposero. Piace. 


Intimatione della futura Seuione, 

E avvicinandosi la celebrazione del Naf.ile del nostro 
Signor Gesù Cristo , e altre festività dell’anno presente 
c luinro 4 piace a voi che la prima futura sessione sia il 
giovedì dopo l’Epifania, che sarù il giorno n di Gen- 
najo dell anno del Signore j 546 ? Risposero. Piace. 
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Celebrala il giorno J del mese di Gennajo 

Decreto del modo di vivere ; ed altre cose da osser* 
versi nel Concilio». 

¥ ' 

JI.L Sacrosanto Concilio di Trento , nello Spirilo Santo 
legittimamente congregato , prese<leDti in esso i medeiioii 
tre Legati della Sede Aposolica , conoscendo col B. Già* 
-corno Apostolo, (i j che ogni dono ottimo , e ogni dono 
perfetto è di sopra , proveniente dal Padre de’ lumi , il 
quale a coloro che gli domandano la sapienza , la dk a 
tutti copiosamente , e non gli rimprovera , e sapendo al 
tempo stesso , ch« il principio della sapienza è il timor 
del Signóre (aj ; stabilì , e decretò , che debbano esor* 
tarsi , siccome gli esorta , tutti i fedeli Cristiani congrega- 
ti nella Ciitk di Trento , ohe vogliano emendarsi da’mali 
e peccali finora commessi , e nell’ avvenire vivere col ti- 
mor di Dio , (3) e non eseguire i desiderj della carne : 
instare neUe orazioni ; confessarsi spesso , ricevere il Sa- 
cramento dell’ Eucaristia , frequentare le Chiese, osservar 
finalmente la legge del Signore, quanto mai ognuno potrà, 
e inoltrò privatamente pregare ogni giorno per la pace de' 
Principi Cristiani , e per la union della Chiesa ; che i 
Vescovi ancora, e tutti gli altri costituiti in Ordine Sa- 
cerdotale , che concelebrano in questa Cittk il Concilio 
Tlcumenico , procurino coatiuuamenie esercitarsi in lodare 
Iddio , offrire sacrifizj , lodi , e preci , a celebrar mes- 
sa almeno ogni Domenica , giorno in cui Iddio creò 
la luce , e risuscito da morte , e infuse ne’ Discepoli 
lo Spirito Santo , (4) facendo , siccome lo stesso Spi- 

rito 'Santo comanda per 1’ Apostolo , (5) ossecrazioni, 
orazioni , preghiere , e rendimenti di grazie pel SS. S. N. 
Papa , per 1’^ Imperatore , pei Re , e per gli altri , che 
sono in posto sublime costituiti , e per tutti gli uomini , 
]>erchè la condotta di nostra vita sia quieta e tranquilla, 

(l) Jacob. I. cap. quamdia i. q. a. 

’ (a) PrOTcrb. i. et g Paalm. no Eecl. i. 

(3) Galat. 5. . , . 

. (4) Àctor. a. e; qua die , dist. 

(5) 1. Tiiaolh. a. ^ ’ 


godiamo paca, • vergiamo l'aumento della Fede. EiorU 
inoltre che digiunino almeno tutti i Venerdì in memoria 
della Passione del Signore , e che facciano limosine ai 
poveri ; nella Chiesa Cattedrale ancora ogni Giovedì si 
celebri la Messa 'dello Spirito Santo colle Litanie le al^ 
Ire orazioni' per questo istituite ! nelle altre Chieseasi di* 
cano lo stesso giorno almeno le Litanie e le Orazióni t (i) 
nel tempo però in cui le cose sacre si eseguiscono , non 
si facciano discorsi e conversazioni , ma si aiienda al Ce* 
Icbrante colla faccia e colla mente. £ poiché conviene , 
che i Vescovi ( 2 ) sieno irreprensibili « sobrj, casii^^buoni 
regolatori delle loro case, esorta ancora che più d’ogni 
altra cosa ognuno osservi la sobrietà nella tavola , e la 
moderazione de’ cibi ; (3) poi , accadendo spesso in que* 
sto luogo introdursi oziose conversazioni , clie sia fiami* 
schiata nelle tavole de' medesimi Vescovi la lettura delle 
Divine Scritture: (4) ebe ognuno istruisca e insegni i 
Suoi famigliari , che non sieno rissosi, bevitori , impu- 
dici , ambiziosi , superbi 1 bestemmiatori , e voluttuosi : 
finalmente che schivino i v'zj « e abbraccino le viriù, e 
dimostrino uell' abito, e cultura, e in tutte le azioni one* 
t'a ; siccome conviene ai Ministri de’ministcrj di Dio. Itfol* 
tre essendo la principal cura , sollecitudine , e intenzìona 
di questo .Sacrosanto Concilio , che discacciate le tenebre 
delle Eresie, che per tanti anni .hanno ricoperto 1« terra, 
risplend.i il calore , la purità , la luce della Cattolica ve- 
rità , volendo cos'i Gesù Cristo , il quale è la vera luce, (5) 
r che sieno riformale quelle cose che abbisognano di ri- 
forma ; i| medesimo Concilio esorta tutti i Cattolici qui 
congregati , e che si congregheranno , e principalmente 
coloro che hanno la scienza delle sacre lettere , che eoa 
frequente meditazione pensino diligentemente dentro di se, 
per quali vie principalmente e modi l' intenzione del me- 

( 1 ) Concil. Tolelan. 3. cap. i. cum jejiinlum de consccr. d. 
e. 3. de illis, 11 . q. 1 . Infra Sess. aa. in Decreto de Ohaervandit 
in cclelirat. Miss. 

(a) 1. Timnth. 3. c. fin. a. q. 7 . cim sim. 

(3) Tir. 1 . 1. Timoth. 3. c- fin. 3 . q. 7 . ciim sim. Concil. To^ 
letali. III. cap. 7 . Concil. Rbcmeni. cap. 17 . Euseb. in 4- Drcret. 
et infra Sess. a5. cap. i. de Reformat. 0 . in omnibus de con. d. $• 

(4) Cap. Pro revcrentia, disi. a4‘ 

(5) Joan. I. cap. Guai , in catr, de baerei. 


delimo Concilio pom dirigerli , e conieguira il bramato 
effetto 4 perchè con più maturità e rifleisione pollano con~ 
dannarsi quelle ohe debbono condannarsi , e approTarit 

3 uelie'''che debbono approYarsi : acciocché per tutto il mon- 
o àd una voce , e con la medesima confessione della 
Fedeisglorifichino Iddio , e Padre del noilro Signor Gesù 
Cristo^ 

In dir perù le sentenze secondo lo stabilito dal Con- 
cilio Toletano (i) i secondo i Sacerdoti del Signore nel 
luogo di benedizione , ninno debba stridere con voci im- 
nodeste , o perturbar con tumulti , o disputare con alcu» 
na falsa , vana , o ostinata disputazione -, ma qualunque cosa 
si dica ', sia'temperata con una modulazione di voce coi) 
dimessa , che nè restino offesi gli uditori , nè 1' acutezza 
d' un retto giudizio* resti indebolita dalla perturbazione 
dell' animo'. ■ ' 

Oltracciò il medesimo Concilio stabilì e decretò , che 
te fotte accadesse, che alcuni non fossero issisi uel dovu- 
to luogo (a) e proferissero la lor sentenza anche colla 
sola parola placet , intervenissero alle Congregazioni , e 
facessero qualunque altro atto , durante il Concilio : e 
niuno perciò si faccia pregiudizio , e perniano s'acquisti 
nn Duovo' diritto. 

Fu poii intimata la futura Smaione pel Giovedì, quattro 
Febbiajo prossimo seguente. > 

t ’ 

SESSIONE III. 

' Ctltbrata il giorno 4- fehbrajo i54é. 

Decreto del Simbolo della Fede. 

' I 


Jfel nóine della Santa e Individua Trinità, del Padre, 
« del Figliuolo , e dello Spirilo Santo. ^ 

4^uesto sacrosanto Ecumenico , e General Concilio 
di Trento nello Spirito Santo legittimamente congregato 

(i) Conci], ToleUn. II. cap. i. Concil. Constantiense Se», i. 
in princ. cap. In loco, o. q. 4- ^''dc et IV. Toletan. cap. 3, 

(a) Idem in conclniione rcpetitnr. Epiacopit forma' praas cri- 
pta est I. Beate, c. 14. *tc. Epiic. ditt. 17 
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pret«i]«n(i in ciio i tr« m«<kiinii Legali 'd«lU Sedt Ap«- 
«tolica , considerando la grandezza della cose a tralUrsi , 
pariicolurmeute di quelle , che si contengòno in quei due 
capi di estirpar 1’ eresie , e riformare i costami ; per la 
qual causa principalmente si è congregato ; ‘Conoscendo 
con l’Apostolo (i), che non ha combattere contro la car- 
ne ed il sangue , ma contro le spirituali maligniti nell» 
cose celesli , col medesimo principalmente esorta tutti , e 
ciascheduno ; che si confortino nel Signore , e nella po- 
tenza delle sue virtù , prendendo in tutte le cose lo scu- 
do della fede (a) , col quale estinguer possano gl’infuoca- 
ti dardi del malignissimo , e che prendauo 1’ elmo della 
• paranza della salute , colla spada dello Spirito , che è la 
parola di Dio. Pertanto acciò che questa sua pia solleci- 
tudine abbia il suo principio e progresso per grazia di 
Dio , prima d'ogni altra cosa stabilisce e decreta , dover- 
si premettere la coulessione. della Fede, seguendo in ciò 
gli esempli de’ Padri, (3) i quali ne’ più sacrosanti Cou- 
cilj accostumarouo al principio d’ogni loro azione oppor- 
re questo scudo contro tutte le eresie, col quale sola- 
mente in altri tempi trassero gl’infedeli alla Fede , espu- 
gnarono gli eretici , e confermarono i fedeli. Onde stimò 
doversi esprimere con altrettante parole , con quante si 
legge in tutte le Chiese , il Simbolo della Fede, del qua- 
le fa uso la Santa Romana Chiesa , come di quel 
principio , nel quale convengono necessariamente tut- 
ti quegli, che professano la Fede di Cristo, e di fonda- 
mento fermo ed unico , contro cui non prevarranno mai 
le porte dell’inferno : (4) il quale è cosi. 

Credo in uno Dio Padre Onnipossente , facitore del 
Cielo , e della Terra , di tutte le cose visibili , e invisi- 
bili ; e in un solo Signore Gesù Cristo , Figliuolo di Dio 


(i) Epbes. 6 . 

(■j) Eiihei. 6 . e. Qui restilit ii. q. 3. 

(3) CoDcil. Niccn. Cene. Ropian. sub Innoc. 1. Conci!. Hip- 
|K>ii.''in princ. Conc. ConsUnt. VI. actione 7 . cum sini. Coucil. 
Mo/funt. c. I. d. I. C. Baptiiandos cum scq. de Con*, disi. 4- «• 
1 . de Snmiii. Trinit. et Conci! CousUns. VI. actione 

(4) Matt. 16 . in novo 3i. Conci!. Nicaen. in fìn. et Conci!. 
Cartbag. VI. c. ao. Conci!. Bracb. 3. c. 6 . in priuc. Concil. Con- 
atans. cap. 7 . Epist. in princ. Concil. Cbalccd. in med. Sjaoà. 
Bomau. JuL 1 . in princ. 
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uaigenito , « dal Padre nato avanti lutti i tecoU^; Dio 
da Dio , lame da lame , Dio vero da Dio vero , genera- 
to conapstanziale lal Padre , per cui tutte le core farouo 
fatte. Il quale per noi uomini , e per la nostra salute di- 
scese da’ Cieli , e s' incarnò per opera dello Spirilo, San- 
to nel ventre di Maria Vergine, e si fece uomo. £ sta- 
to ancora crocifisse per noi sotto Ponzio Pilato , pali e 
in sepellito ; e risuscitò al terzo giorno secondo le Scrii- 
tere : e salì al Cielo , siede alla destra del Padre : e un’ 
altra volta ha da venire con gloria a giudicare i vivi e 
i morti , il cui Regno non avrli fiue. Credo nello 
Spirito Santo Signore e vivificante , il quale ha parlato 
pei Profeti ; credo una Santa Cattolica , e Apostolica Chie- 
sa ; confesso un Battesimo in remissione de’ peccati : e 
aspetto la resurrezione de’ morti , e la vita de’ veoturi 
secoli. Cosi sia. 

' Intimatìone della futura Sessione. < 

11 medesimo Sacrosanto Ecumenico e General Concilio 
dì Trento, nello Spirito Santo legittimamente congregalo, 
presedenti in esso i medesimi tre Legati della Sede Apo- 
stolica , intendendo che molti Prelati di diverse parli so- 
no disposti al viaggio , e che alcuni già viaggiano per ve- , 
nir qua, e pensando, che tutte le cose, che hanno a 
decrettirsi dal inedesimo Sacro Concilio , potranno sem- 
brare di tanta maggiore autorità ed onore , con quan- 
to pih pièno consiglio di Padri (i) saranno stabi- 
lite , e corroborate , stabifi , e decretò , che la futura 
Sessione dopo la presente dovesse celebrarsi il Giovedì , 
che seguirà la Domenica Lottare , prossima futura ; ma 
«die intanto non si differisca la discussione , ed esame di 
quelle cose, che sembreranno al medesimo Concilio do- 
Teisi discutere ed esaminare. 


(i) Vedi il* fine il Catalogo di quelli cke ìnltrTenneeo al Con- 
silio Mito Pio IV, 
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SESSIONE IV. 

CtUbrata il giorno 8. di ÀpriU i44^* 
Decreto delle Canoniche Scritture. 


aS 


I, 


Li Sacrosanto Ecumenico e General Concilio di Tren- 
to nello Spirito Santo legittimamente congregalo , prése- 
denti in esso i medesimi tre Legati della Sede Apostoli- 
ca , avendo contìnuamente in animo, che estirpati gli er- 
rori , si conservi nella (Chiesa nella sua purità il Vange- 
lo , il quale promesso avanti da Profeti nelle Sacre Scrit- 
ture (i) , il nostro Signor Gesù Cristo Figliuolo di Dio 
primieramente promulgò colla propria bocca , poi coman- 
dò predicarsi ad ogni creatura da' suoi Apostoli (a), co- 
me fonte d'ogni verità salutare. , e disciplina si contiene' 
in libri scritti , e in tradizioni senza scritture , le quali 
ricevute dagli Apostoli per bocca di Cristo medesimo , o 
da' medesimi Apostoli (3), dettando Io Spìrito Santo,' 
quasi di mano in' mano pervennero infìno a noi , seguen-' 
do gli esempj de’ Padri Ortodossi , riceve e venera con 
pari affetto di pietà e riverenza lutti i libri si del Vec-‘ 
chìo che del Nuovo Testamento, essendo dell’uno e l'altro 
un solo Iddio l'Autore , parimenti le medesime tradizioni 
appartenenti si alla fede che a' costumi, insegnate a vo- 
ce da Cristo , o dettate dallo Spirito Santo , e per con- 
tinua soccessione della Chiesa Cattolica conservate. Dei 
Sacri libri però l’ indice (4) stimò inserire in questo de- 
creto, perchè a ninno possa venir dubbio, quali sieno quelli, 
che sono ricevuti dal medesimo Concilio: e sono gl'infrascrit-- 
ti : del Testamento Vecchio i cinque di Mose , cioè Genesi , 


(■) Jerem. 3i. Psaitn. ioa. ut inteUigit August. iib. lo. de 
Ci vitate Dei, cap. 17. lem. 5. , 

(a) Marc. olt. Matth, ai. Ca. in uovo, dist. a. 

(3) II. Thess. a. c. Ecclesiasticarain dist. 11. C. Ciim'i Mao^ 

tha de celehr. Miss. Concil. Senonense tempore Clementis yVl-,'- 
dee. 5. 1 ' 

(4) In Can. Apost. c.' 84, Innoccnt. I. Epist. 3. c. 7. Gelasw 
Uk in Conc. 7u.Epia. Concil. Laodic. cap. 60. Conc. Cartbag. III. 
e. 47- c- Sancu Komana dist, i5. «t fin. Efist. £u|sn. in sons,^ 
Tlorsot. ad Armenos. 
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l'Èsodo , il Lcvirico , i rTamerii, ìl Deuteronomio; Giosuè, 
i Giudici , Buth: i quattro de'B.e,'i due de’ Faialipotne* 
ni : il primo di Esdra e il secondo, che si appella Nee> 
mia : Tobia , Giuditta , Ester , Giobbe , il Salterio di Da- 
▼idde , di cento e cinquanta salmi , le -Parabole , 1’ Ec- 
clesiaste , il Cantico de' Caotici ; la Sapienza . l'Ecclesia- 
sticn , Isaia , Geremia con Baruch , Ezechiele , Daniele , 
i dodici Profeti Minori , cioè Osea , Gioele , Amos , Ab- 
dia , Giona , Michea , Nahum , Habucuch , Sofonia , Ag- 
geo , Zaccaria , Malachia : i due de’ Maccabei primo e 
secondo,^ Del Testamento Nuovo , i quattro Evangelj , 
secondo Matteo , Marco , Luca j e Giovanni : gli Alti de- 

f li Apostoli scritti da'Luca Evangelista : le quattordici 
Epistole di Paolo Apostolo , vale a dire a' Romani , due 
ai' Corinti , a’ a Calati, agli Efesini , a' Filippensi , a’ Co- 
lossensi due a' Tessalonicensi ; due a Timoteo , a Tito , a 
Filemone , agli Ebrei : di Pietro Apostolo due; dì Gio- 
vanni 'Apostolo tre ; di Giacomo Apostolo una : di Giuda 
Apostolo una. Se alcuno però non ricevesse per Sacri e Ca- 
nonici i medesimi libri intieri con tutte le loro parti , sic- 
come sono sòliti a leggersi nella Cliieba .Cattolica , e si 
trovano nell’ antica Volgata e latina edizione , c sciente a 
consensJenle dispregiasse le predelle tradizioni , sia scomu- 
nicato, Tutti adunque intendano con qùal ordine c metodo 
il medesimo Concilio abbia a progredire dopo messo il 
fóndamelo dalla confessione della Fede , e ili quai testi- 
móni ’e tt$hia principalmente a prevalersi per confer- 

i^ dommi ,è rifar, aitare i costumi della Chiesa. 

..jb j)efrtlo delia Ediiionet , e uso de Sacri Libri. 
,iIMnohre io 'stesso Sacrosanto Concilio riQetlendo poter 
provenire non poca milita alla Chiesa dì Dio , se sia ma- 
nifesto qualejfira tutte le latine edizioni de’ Saori Libri che 
hanno corso , abbia «d aversi per autentica , stabilisce , e 
dichiara , che questa medesima autentica e vulgata edizio- 
ne'^ .ohe per'luiiga Consuetudine di tanti seèoli è stata ap- 
provata nella medesima Chiesa , sì abbia per autentica nelle 
publdiche lezioni''' .dispqte'', prèdiche , ed esposizioni; e che 
ijifipo ardisca'. o presuma con qualunque pretesto rigettarla, 
luollre per frenare gl’ iogegoi petulanti , (i) decreta, 

. r J . 1 ■ I i 

bòer«‘»i*Ti4 q; 3 *t infra Sesi. i3 'Cap. * de Enchar, 
SaCMm. Leo Hapa Bpist^ ad Bpiac, Brìdan. cap. 6 C. Estit. Circ, 
fiu. d« verbor. ligtiif. ìa 6 C. palam ii d. C. * l'bcJli^ao d. C« 

, tif d. C. .«l4iuui d. Ga hatritU , «t lot. tit. de b«*r. 
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che niuno aCBdato alla »ua prudeuia ardiica interpelrare 
la medesima Sacra Scrittura nelle cose di Fede , e di co- 
stame , appartenenti alla edilicaiioue della Dottrina Cri- 
stiana , torcendo la Sacra Scrittura a’ suoi sensi contro 
quel senso ^ che ebbe , ed ha la Santa Madre Chiesa , a 
cui appartiene giudicare del vero senso e interpetrazione 
delle Sante Scritture , o anche contro l’unanime consenso 
de’ padri , quantunque tali interpetrazioni non abbiano mai 
da venire alla luce. Coloro che coiitravenissero , sieno ma- 
nifestati dagli Ordinarj , e puniti colle pene stabilite dal 
Dritto. 

Volendo poi per freno agli Stampatori in ijuesta parte, 
siccome è giusto , i quali già senza moderazione , cioè , 
credendo esser loro lecito quanto piace , stampano senza 
permesso de’ Superiori Ecclesiastici i medesimi libri della 
Sacra Scrittura , e sopra di essi annotazioni ed esposizione 
di chiunque indifferentemente, in molti omroessa la stampa, 
e in moki ancora falsificata , e ciò eh’ è piu grave , senza 
nome d’ Autore ; in altre parti ancora vendeno temeraria- 
mente i libri dì questo genere stampati; decreta e stabisce che 
nell’ avvenire la Sacra Scrittura , principalmente però que- 
sta medesima antica e vulgata edizione sia correttissima - 
mente stampata , e che a ninno sia lecito stampare , o far 
che sla stampato quaiuni|ue libro di cose sacre senza no- 
me d' Autore nè venderlo nell’ avvenire , o ancora rite- 
nerlo presso di sè , se primieramente non fosse esaminato e 
approvato dall’Ordinario, sotto pena discomunica, e pe- 
cuiiiaria assegnata nel Canone del Concilio novissimo La- 
trrnnese : (i) e se fossero regolari , oltre questo esame o 
"approvazione, sieno obbligati a impetrare ancora il per- 
messo da’ loro Superiori , riconosciu,ti da essi i libri secondo 
la forma delle loro ordinazioni. Coloro pero che gli co- 
municano o divulgano per iscritto , se prima non fossero 
esaminati e approvali , sieno soggetti alle medesime pene, 
alle quali soggiacciono gli Stampatori. E coloro che gli 
haiino o lesgono , se non manifestassero gli Autori , ab- 
biansi per Autori. La medesima approvazione di tali libri 
si dia per iscritto , e pertanto comparisca autenticamente 
nel frontispizio del libro o scritto o stampalo ^ e tutto que- 
sto , cioè e rapprovazìoiie e 1’ esame si faccia gradi , ac- 


(l) Concil. Lalcrac. Stai. io. de iinpress» lib. 
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ciocchi iieno approvale le coie da approvar*! , e riprovate 
quelle da riprovarli. Dopo questo voleudo reprioiere quelle 
temerità, colla quale si convertono e torcono' le parole,e 
sentenze della Sacra Scrittura a qualunqne cosa profana o 
vale a dire a cose ridicole , favolose , vane , adulazioni , 
detrazioni, superstizioni , empie c diaboliche incantazioni, 
divinazioni , sorti , libelli ancora infamatori , impone è co- 
manda , per togliere questa irriverenza e disprezzo , che 
niuDO per. 1’ avvenire ardisca in qualunque modo adoprar 
le parole della Scrittura Sacra in queste cose e simili , e 
che tali nomini corruttori e violatori della parola di Dio 
sieno dai Vescovi frenati colle pene di dritto , e arbitrarie. 

Intimazione della futura Sessione. 

Parimente questo Sacrosanto Concilio stabilisce e de- 
creta , che la prossima futura Sessione debba tenersi e 
celebrarsi nella feria quinta dopo la Sacratissima festa di 
Pentecoste. 

SESSIONE V. 

Celebrala il giorno ij giugno i546, 

Decreto del peccato Originale. ^ 

.^^ccioccnh la nostra Fede Cattolica, senza cui è impos- 
sibile piacere a Iddio (i) , purgali gli errori , persista 
nella sua sincerità intiera e illibata : e acciocché il po-, 
polo Cristiano non sia qnà e là giiiato da ogni vento di 
dottrina ( 2 ) ; avendo quell’ antico Serpente , (3) perpetuo 
nemico deH’umaa genere , Ira i molti mali , co’ qu.ili la 
Chiesa di Dio in questi nostri tempi è perturbata , anco- 
na intorno al peccato Originale , e il suo rimedio , ecci- 
tato non solamente nuovi , ma inoltre antichi dissidj ; 11 
Sacrosanto Ecumenico General Concilio diTrento, nello Spi- 
rito Santo legittimameute congregato , presedeuti in esso 
• medesimi tre legati della Sede Apostolica , volendo già 
Accingersi a richiamare i vaganti , e confermare i vacil- 

“ I 

(>) Hcbraeor. 11 , Concil. Mog. Can. 1 . 

O) Ephc». 4- 

(3) Genes, 3. C. visi*. iS. q. a. 


lauti , leguendo i testimonj delle Sacre Scritture , e dei 
'Santi Padri, e degli approvati»«iini Concilj, e il giudizio 
e consenso della medesima Chiesa , stabilisce , confessa , 
e dichiara queste cose rispetto al medesimo peccato Ori- 
ginale. , 

Se alcuno nou confessa , (i) che il primo uomo 
Adamo , avendo trasgredito il precetto di Dio nel Para- 
diso , perdette subito la santità , e la giustizia , in cui era 
stato costituito, e che incorse per la offesa di tal preva- 
ricazione nell' ira e indegnazione di Dio , e perciò nella 
morte , che avanti (i). gli aveva minacciato Iddio, e con 
la morte la schiavitù sotto la pntesik di colui il quale 
ebbe poi 1’ impero della morte (3) cioè del Diavolo , 
che tutto Adamo per la offesa di quella prevaricazione , 
secondo corpo , e anima fu cangiato io peggio : sia sco- 
municato. 

Se alcuno asserisce, chela prevaricazione di Adamo 
a lui solo ha fatto danno , e non alla sua propaggine , (4) 
e che la santità -, e la giustizia ricevuta da Dio , che per- 
dette , per se solo la perdette , e non per noi ancora , o 
che egli macchiato pel peccato d' inobbedienza solamente 
trasfuse a tutto il 'Genere umano la morte e le pene del cor- 
po , non però il peccalo ancora , il quale è la morte del- 
l'anima: sia scomunicato contradicendo all' Apostolo , che 
dice , ^5) Per un sol uomo il peccato entrò nel mondo , 
e pel peccato la morte , e cos'i la morte passò in lutti gli 
uomini ; siccome tutti iu quel solo peccarono. 

Se alcuno asserisce , che questo peccato di Adamo., 
che è uno nèlla origine , e trasfuso a tutti per propaga- 
zione , non per imitazione , cioè proprio a ciascheduno , 
si toglie , o per le forze della umana natura , o per altro 
rimedio , che pel merito dell' unico mediatore Gesù Cristo 


(i) Caelestinus II. Ep. i , c 4- 
, (a) tienes. 3. 

(3) Hcbraeor. a. Conci!. Aransican. II. c. i. 

, (4) Aoinan. 5. I. Corinth. i5. et Convii. Arausican. c. a. e. 

quomndo de pocu. disi. a. c. placnit I. i. de Consecr. d. 4- Infra 
5e««. 6 . c. I. et 7 . de jastidc. 

(5) Roman, ,‘i. d. c. placnit , c. regeneranto , et C. quifis ia 
<a. de coutecr. diti, 4- Cose. Milerit. c. a. 
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Signor Roitro, che ci riconcilih con Dio nel tao sangue, ( i} 
fallo a noi giustizia , (i) santi iicazione , e redenzione : » 
iriega applicarti lo stesso merito di Gesù Cristo pel Sacra- 
mento del battesimo debitamente conferito nella forma del- 
la Chiesa , tanto agli adulti , quanto a fanciulli ; sia sco- 
mnnicato : perchè non è altro nome sotto il Cielo (3) da- 
to àgli nomini , in cui possiamo noi salvarci. Onde fn scrit- 
'to : {4) £cco r agnello di Dio' , ecco chi toglie i peccati 
del mondo. £ similmente : tntti voi che siete battezzati , 
■vele vestito Cristo (5). 

' Se alcuno niega doversi battezzare i fanciulli recente- 
mente usciti dagli uteri delle madri , quantunque sieno 
iMti da padri battezzati ; o dice, che essi si battezzano 
beasi in remissioue de’ peccati , ( 6 ) ma che niente trag- 
gono da Adamo di peccato originale, che' abbia bisogno 
di essere espiato col bagno della regcuerazioiie per conse- 
guire la vita eterna ; onde segue , intendersi in loro non 
vera , ma falsa la forma del battesimo in remissione dei 
peccati j sia scomunicato : poiché non altrimenti deve in- 
tendersi ciò , che disse 1’ Apostolo; ( 7 ) Per un uomo il_ 
peocaio entrò nel mondo , e pel peccato la morte , e cosi 
la morte passò in tutti gli uomini : siccome tutti io quel 
solo peccarono : se non come la Chiesa cattolica diffusa 
da per tulio sempre ha inteso. Per questa regola di fede, 
per tradizione degli Apostoli, anche i fanciulli, i quali 
iSioD poterono ancora commettere in se medesimi alcun peo- 
cato , perciò veracemente sono battezzati in remissione 
de’ peccati , perchè in loro si mondi colla regenerazione 
ciò , ohe contrassero colla generazione. Poiché se alcuno 



(1) 1 . Timotb a. Colos. 1. c. Moltiplrz d* pocnit d. 1. tl in- 
fra Su. z 5 . de Invocai Sanctor. 

(2) I. Corinth. i. 

( 3 ) Act. 4. 

(4) Joan. I. C. nemo de conseer. dist , 4- • 

(5) Galat. 3 . ' . 

(6) Concil. Milevit. c. 2. Concil. Epheain. c. 77. et c. placutl 

de eooaecr. disi. 4- Clemenl. unc. de Sum. Trinit. c. 2. in fin. eoo. 
tit. eznr. e. 2. vera, Cum. ergo deBaptiam. inrfa Sua. 7. c. i3. de 
bapt. I 

(7) Boman. 5. C. Placuit C. Qoacris in fin. et C. Regenwan- 
U de ConHCrt diat. 4- 
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non rìnascPrVper Bnewo dell’ «rqna , e dello Spirilo San- 
to , non pnò entrare nel Regno di Dio ji). 

Se alcuno niega perdonarsi il reato del peccato originale 
P' r la grazia di nostro Signor Gesù Cristo che si dà nel 
Battesimo ; oppure asserisce non togliersi tultociò , che ha 
vera e propria ragione di peccato j ma dice radersi quel- 
lo solamente , o uon imputarsi , sia scomunicalo. Poiché 
ne’ rinati nulla odia Iddio ; perchè niente è di dannazione 
per coloro , i quali veramente sono coiiseppellili con Cri- 
sto pel battesimo in morte (a) i quali non camminano se- 
condo la carte , (3j ma spogliando 1’ uomo antico , e ve- 
stendo 'il nuovo , (4) il quale è crealo secondo Iddio-, so- 
no stati innocenti , immacolati, puri, netti, e cari a Id- 
dio , veramente eredi di Dio , e coeredi di Cristo ; (S) sic- 
ché niente affatto trattenga essi dall’ ingresso nel Cielo. Con- 
fessa però e sente questo Santo Concilio , che resta nei 
battezzali la concupiscenza , o fomite , ( 6 ) che restando 
per la battaglia , non può far danno a quei che non con- 
sentono , ma fortemente ripugnano per la grazia di > Gesù 
Cristo ; anzicchè colui, che leggittimamente corabatterù , 
sarà coronato ( 7 ). Questa concupiscenza , che qualche vol- 
ta l'Apostolo chiama peccalo, (B) dichiara il Santo Con- 
cilio , che la Chiesa Cattolica non mai ha inteso chiamar 
peccato , perchè vetameote e propriamente peccato sia nei 
rinati ; ma perchè è dal peccato. Se però alcuno sentirà il 
contrario , sia scomnuicato. 

Dichiara però questo medesimo Santo Concilio , noa 
essere sua intenzione comprendere in questo Decreto , ovo 
si tratta del peccalo originale , la Beala , e ImmacuIaU 
'Vergine Maria , Madre di Dio , ma che debbano osservar- 


ci) Joan. 3. C. 6 Iias, et c. non dubito, de conseer. diat. 4* 
e. debilum , cuoi sequ. de bapt. Infra Seas. 7 . c. 6 . cum aeq. de 
Sacram. itom. 6 . et c. proprio de coosecr. diat. I. et c. Begenerante. 
(a) Boman. 8 . 

(3) Bona. 6 . ' • 

(4) C 0 I 08 S. 3. Epfaea. 4* C. quomodo rcnovari , de poenit. aUt. a. 
(3) Bomani 8. Galat. 3. C. non omnia aa, p. a. 

( 8 ) August. lib. 6 . contea iul. Peiag. c. o et C. a. de Conaecr. 

d. 4 . 

( 7 ) II. Timotli. a 

( 8 ) Roman, fi. 7 . et 8 . Coloii. 3. C. Nam concupiac. extra de 
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•i le Cotliiucìoòi (li Sitto P 9 pa IV , difrUae ipeitioria , (■} 
folto le pene coulcuuie in (quelle <x>siituzioui , le quali ri- 
nova. •' , 

Decreto di Riforma, 

CAPO!. 

I 

Della istilutìonc della Lettone della Sacra 
' • Scrittura , e delle Arti Liberali. 

Il medesimo sacrosanto Concilio inerendo, abbracclao'* 
do , e aggiungendo alle pie costituzioni de’ sommi Ponte» 
fici ,'e de’ Concilj approvaii (a), perchè non giaccia ne- 
gletto quel celeste tesoro de' Sacri Libri , che lo spirito 
Santo cort somma liberalitè consegnò agli uomini stabi- 
li , e decretò , che in quelle Chiese , nelle quali si ri- 
trova deputata prebenda , o prestimonio , o altro stipendio 
appellalo cou qualunque altro nome per le lezioni di Sa- 
cra Teologia, i Vescovi, Arcivescovi, Primati, c altri- 
Ordinarj de’ luoghi costringano , e obblighino , anche gol-, 
la sottraaione de’ frutti , coloro, i quali ottengono pre- 
benda, o prestimonio, o uno stipendio di questo genere, 
alla esposizione , e interpetrazione della medesirpa Sa- 
cra Scrittura per se stessi , se saranno atti , allri- 
ihenti per idoneo sostituto da eleggersi da’ medesimi Ve- 
xeovi , Arcivescovi , Piiraati , e altri Ordinar} de' luoghi. 
In avvenire però la prebenda, prestimonio, o stipendio 
\ di questo genere non si conferiscano , se non se a perso- 
ne idonee , c che possano per se medesime adempire que- 
sto impiego , e altrimenti la provvisione fatta sia nulla 
e invalida. (3) Nelle Chiese- però Metropolitane , o 
Cattedrali , se fosse una Cittk insigne , o popolata , e an- 
che nelle Collegiate , situate in qualche luogo insigne , 
anche di nessuna Diocesi , se vi sia un Clero numeroso , 
ove non si trova deputata alcuna prebenda , o prestimo- 
nio , o stipendio di questo genere , sol fatto stesso s’ in- 
tenda perpetuamente costituita e deputala per questo uso 

(i) In Extrar. com. lih. 5. de reliq. et vener , Sanot. c. a. 

(a) Coticil* Latcnn. sub Innoc. Ili* cap. a. Cabilon. II. cap. 
3. Capr de qulbusdain disi. 

(3) Cap. quia , ei c. fin. de MagUtu «t inIVa scss. aS d« 
Relbrm. cap. ifi. 
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la prima prri>eo<]a, la quale, fuorché per causa di rrsigna- 
aioae, sarlt vncanle, e a cui uon aia unito altro impiego in« 
compatibile. E se non vi fosse nelle medesime Chiese niu- 
na prebenda, o non sufficiente, (l) il Melropolilaiio o 
o il medesimo Vescovo lalmenie proveda per consiglio del 
Capitolo per r assegnazione de’ frutti d’ alcun semplice be- 
fìciato della sua Citlk , e Diocesi; o altrimenti , come po- 
trà farsi più comodamente, acciocché si abbia la medesi- 
ma lezione della Sacra Scrittura, talmente però che mite 
le altre lezioni , istituite o per costume , o per qualun- 
que altra ragione : per questo non si ommetiono ; le Chie- 
se però i cui annui proventi saranno tenui , e dove ò 
cos'i piccola la moltitudiue del Clero , e del Popolo , che 
non possa aversi in esse la lezione di Teologia , almeno 
abbiano un Maestro (2) da eleggersi dal Vescovo col con- 
siglio del Capitolo , il qual Maestro insegni gratis la 
Gramaiica Chierici , ed altri scolari poveri : per* 
chò poi possano passare a* medesimi studj della St- 
esa Scrittura , piacendo al Signore : e peiciò si as- 
segnino a rpiel Maestro di Gramatica o i frutti d' un sem- 
plice benefìcio , i quali conseguisca tanto tempo , quanto 
persisterà insegnando : purché però il medesimo bouefìcio 
non sia defraudato del suo dovuto ossequio , o sia pagata 
alcuna coudegna mercede dalla Mensa Capitolare o il Vesco- 
vo cerchi qualche altro modo accomodato alla sua Chie- 
sa e Diocesi ; perché non sia negletta questa pia , utile , 
e fruttuosa provvisione per qualunque ricercato pretesto. 
Ne’ Monisterj inoltre di Monaci si abbia ancora lezione 
di Sacra Scrittura , ove possa farsi comodameute ; nella 
qual (j^ual cosa se gli Abbati saranno negletti , i Vesco- 
vi de' luoghi , in questa cosa come Delegati del- 
la Sede Apostolica , gli obblighino a questo con oppoitu- 
ni riinedj. Ne’ Conventi però di altri Regolari , ne’ quali 
comodamente possono fiorire gli studj , si abbia parimen- 
te la lezione della Sacra Scrittura : la qual lezione ti 


(i) Infra sess. aS cap, aS de Reformat. 

(a) Concil. Costantin. VI cap. 9 cum alleg. e me in tract. 
de priril. 88 c. quia de Magist. Concil. L.-iteran. sub Alexand. III. 
c. i8 et sub Innoe. Ilf. c. 11 et infra sess. a 3 cap. 18 da Reform. 
Clan' Na in agra , da stal. Monach, 
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afsief^ni a* Maestri più «legni da* Capitoli Generali o }*rd> 
Tiaciali. Nelle scuole ancora pubbliche , ove fìnora non 
aia stata istituita lezione tanto onurìiica e pih di tutte le 
altre necessaria , sia istituita colla pietà e carità de* Re- 
ligiosissimi Principi t e Repubbliche a difesa della Catto- 
lica Fede , cd aumento t e conservazione , e propagazione 
della sana Dottrina : e dove fosse stata stabilita , e poi ne- 
gletta , si reslitaisca - E. perchè sotto pretesto di pieth 
non venga disseminata 1' empietà , decreta il medesimo S. 
Concilio , che niuno debba essere ammesso all’ impiego 
di questa lezione eos'i pubblicamnte , come privatamente , 
senza essere prima esaminato e approvato dal Vescovo del 
luogo sopra la vita , costumi , e scienza ; la qual cosa 
però non si intenda de’ Monaci. Quelli però che insegna- 
no la medesima Sacra Scrittura , mentre che pubblicamen- 
te insegneranno nelle scuole , e gli Scolari , che studiano 
delle medesime scnole , (i) pienamente abbiano, e godo- 
no di tutti i privilegi circa la percezione de’ frutti , pre- 
bende , e loro benefici, nella assenza; concedati dal diiitto 
comune. ' 

C A P O II. 

Dei Predicatori ^ e Cercatori di Limosine. 

Perchè poi alla Cristiana Repubblica non è meno ne- 
cessaria la predicazione del Vangelo, che la lezione , (a) 
e quella è la principale incombenza de’ Vescovi : stabilisce, 
e decreta il medesimo Concilio , che tutti i Vescovi , Ar- 
civescovi primati , e tutti gli altri Prelati delle Chiese sie- 
no* obbligati per se medesimi , se non saranno legittima- 
mente impediti , a predicare il Santo Vangelo di Gesfi 
Cristo Se però accaderà , che i Vescovi, e gli altri pre- 
detti sieoo impediti da legittimo impedimento , lecotufo la 


(t) Cap. fio. de Magist. cum alleg; in meo raet. dé prir. tek 

pri. V93. 

(a) Concil. Mng. 2«aS Concil. Rbemens. c. i4* et i5 et C.Epi- 
scopmi I, 3. iiS. diKt. Infra Sess. a4 reform. Cdn«nl. Latcraa. 
aulì lunoc. III. c. io c, Iiiler eoeUra de uific. Ordinar. ' 
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forma del Concilio Generale , aleno obbligali a prendere 
uomini idonei per eseguire salubremcnie 1 impiego di que- 
sta predicarione. Se alcuno però dispregerà l’adempirlo»^ 
soggiaccia ad un severo castigo» Gli Arcipreti ancora ^ 
Pievani » e quanti hanno Chiese Parrocchiali , 0 in qua- 
lunque modo altre Chiese con cura d’ Anime , pascono 
con salutari parole per se , o per altri idonei , se saran- 
no legittimamente impediti, almeno ne’ giorni di Dome- 
nica , e Fesie solenni (i) le plebi a se consegnale quelle 
cose , che è nessario che lutti sappiano pei la salute , 
manifestando loro con brevil'a , e facilitb.di discorso i vizj, 
che conviene che schivilo , e le virtù , che si debboa 
seguire ; perchè possano fuggire la pena eterna , e ottenere 
la celeste gloria. Questo però se alcun di loro trascurerk 
adempire , quantunque pretendesse per qualsivoglia ragione 
essere esente della giurisdizione del Vescovo; quantunque 
le Chiese in qualsivoglia modo si chiamassero esenti , o 
forse annesse ovvero unite ad alcun Monastero ancora 
esistente fuor della Diocesi , purché in realta sieno nella 
Diocesi: non manchi la provida Pastoral sollecitudine dei 
Vescovi ; perchè quello non si verifichi ; ( 2 ) I fanciull 
chiesero del pane , e non vi era chi lo frangesse a loro. 
Pertanto amnioniti dal Vescovo , quaudo mancassero al 
loro impiego per lo spazio di tre mesi , sieno costretti eoa 
censure Ecclesiastiche o d’ altro modo ad arbitrio del me- 
desimo Vescovo ; sicché ancora , se a lut parra convene- 
vole , sia compensato un altro , che ciò eseguisca , con 
qualche onesta mercede de’ frutti de’ benefizj , fintantoché 
lo stesso principale , ravvedendosi , adempia il suo mi- 
nistero. 

Se però si troveranno Chiese Parrocchiali soggette a 
Monasteri esistenti in nessuna Diocesi , se gli Abbati ; c i 
Prelati regolari fossero negligenti nelle cose anzi dette , 
sieno costretti da’ Metropolitani » nelle cui Provincie le 
medesime Diocesi sono situate : come delegali , in quel 
che appartiene a questo , della Sede Apostolica. Ne possa 
impedire la esecuzione di questo decielo la consuetudine, 
o esenzione , o appellazione , o reclamazione ; o ricorso , 
finché sopra ciò non sia discusso e deciso da giudice com- 
petente , il quale proceda sommariamente » e attesa la sola 


(lìXoncil. Co«»f.iiit. VI. c. 8 Concil. Lalerao. uU. ScH. iS.- 
(a) Jtiem. Tln. 4. 
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Terilà (IfI fiitlo. 1 rr^olari pFrò di qiia1ant]ue Ordine , fi} 
se aoD saranno esaminati e approvati da’ loro superiori 
(opra la vita', costumi , n dottrina, e se non avranno da 
essi la facolta , non possano predicare , anche nelle Chiese 
de' loro Ordini colla quale facoltà debbono personalmente , 
presentarsi innanti a' Vescovi , e chieder loro la benedi-- 
zionc , avanti che incominciano a predicare. Nelle Chiese 
però , che non sono del loro Ordine ; oltre la facoltà de* 
loro superiori , debbano avere ancora la facoltà del 'Ve- 
scovo , (2) senta la quale nelle medesime Chiese , che non 
sono del loro Ordiiie , in niun modo possono predicare , 
i Vescovi però concedano la medesima facoltà gratis. 

Se però (lo che cessi Iddio , che avvenga ) il Pre- 
dicatore disseminasse uel Popolo errori , o scandali, quan- 
tunque predichi nel Monastero del sue Ordine , o d'aliro, 
il Vescovo gli proibisca la predicazione. Che se avrV pre- 
dicato eresie , proceda contro di lui secondo la disposi, 
zionc del diritto , o la consuetudine del luogo ; quautun- 
que lo stesso Predicatore pretendesse esserne esente per 
generale , o speciale privilegio ; nel qual caso il Vescovo 
proceda con autorità Apostolica , e come delegato della 
Sede Apostolica. Procurino però i Vescos-i , che niun Pre- 
dicatole sia calunniosamente vessato da false informazionij 
o in altro modo , o abbia giusta occasione di lamentarsi 
di loro. 

Procurino inoltre i Vescovi di non permettere predi- 
care nella città , o Diocesi o a quelli , che essendo nel 
nome regolari, vivono tuttavia fuor de’ chiostri e della 
ubbidienza delle loro Religioni : o ai Preti secolari ; se 
essi non sono noti , e approvati pei costumi , e per la 
dottrina , ancora col pretesto di qualsisia privilegio , fin- 
tantoché sia consultata su ciò la S. Sede Apostolica : da 
cui non è verisimile carpirsi tali privilegi dagl' indegni, se 
non taciuta la verità , e con espressa menzogna. < 

I questuanti però elemosinarj , (3) che anco volgar- 
mente. cbiamanai qnesiuarj , di qualunque condizione esì- 
stano , in niun modo presumano uè per se , uè per altri 

(t) Conc. Lateran. alt. Sess. ii. de modo praed. 

I (a) C. Excommunicamiis , (. quia vero de hoere. infra Sesi. ^ 
a4 c. 0 de Hefurmal. et C. non Ticeat 92 disi. ' 

(3) Concil. l.aleran. sob Iniioc. lÙ. c. 62 C* cum ex co de 
pocnit. et remiss, Clemeut. Abosionìbua eod. lit. infra Sess^ 11 de 
rtforjB. c. 9 ut officium, 5. coui|)esceacli de boeras. in 6. 


35 

predicare ; e aieno affitto coirettì con c^pomni cimedj i 
contrafacienti da' VescoTÌ , e Ordinar) de' luoghi ; non 
ostante qualunque privilegio. ■ ■ ■ . ■ '> 

Intimaiione della futura Sessione. ' 

.,,1 t . , . i '.ia 'fi' > •■•1 m i'-' 

Parimente questo Sacrosanto Concilio stabilisce , i e ds. 
creta,, che sia da farsi ; e celebrarsi la prima futura Ses» 
siune il Gioved'i ^ feria quinta dopo la.Fefeta di ^S. Già» 
corno' Apostolo. . . . . ..t..- 

Fu poi prorogata la Sessione al giorno i3 di Gena 
naro »547- • >’ , 

. , SESSIONE VI. 

^ Celebrata il giorno i3 Gennaro 

. eii'ji: 

Decreto della Ginstificazione. 

PROEMIO. 

I s > 

Essendosi in questo tempo dissaminata certa dottrina 
erronea della ginstificazione non senza perdita di molte 
Anime , e grave danno della Ecclesiastica unith : a lode e 
gloria di Dio Onnipossente , e tranquillità della Chiesa , 
e salute delle anime , il Sacrosanto , Ecumenico , e Gc-^ 
neral Concilio di Trento ; legittimamente congregato nello 
Spirilo Santo ; presedenti in esso a nome del Santissimo 
in Cristo , Padre , e Signor nostro , Paolo Signore , per 
Divina provvidenza Papa III. , i Reverendissimi Signori 
Signori Gio. Maria del Monte , Vescovo di Palestina , e 
Marcello Prete del titolo di S. Croce in Gerusalemme , 
Cardinali della S. Romana Chiesa e Apostolici Legati a 
Laterc : intende esporre a tutti i Fedeli Cristiani la vera, 
e sana dottrina della medesima giustificazione , la quale il 
Sole di Giustizia Cristo Gesù, Autore della nostra Fede, 
e consumatore insegnò , gli Apostoli consegnarono , c la 
Chiesa Cattolica , suggerente lo Spirito Santo , perpetua* 
mente ha conservato , strettamente proibendo , che ninno 
ardisca in avvenire credere; predicare, o insegnare altra- 
mente da quello , che nel presente decreto si stabilisce , 
e dichiara. 



, ,C A P O I. ^ 

; t* .1 . ; • » 

Dilla imheeiìUtà delia natura ^ « della legge' ■ 
per giustificar gli uomini. 

Primieramente dichiara il S. Concilio , che per ia« 
tendere > bene e ainceramenie la dottrina della giaatilìca- 
sione , oonv^iene , che ognuno conosca e contessi che 
avendo tulli gli uomini perduto la innocenza nella pre- 
varicazione d'Adamo, falli immondi) e come dice l’ Apo- 
stolo , per natura figli d’ ira , siccome espose nel Decreto 
del peccato originale , lauto erano servi del peccato e 
soito la potesti del Diavolo, e della morte, che non so- 
lamente i Gentili per forza della natura , ma neppure i 
Giudei ancora per la medesima lettera della Legge di 
Mosè indi liberarsi , o sorgere potessero , quantunijue in 
•ssi non fosse estimo il libero arbitrio , benché attenuato 
nelle forze , e inclinato (i). . 

C A P O JI. 

^ , Della dispensàsinne , e Mistero della 

' venuta di Cristo. 

Onde ne venne , che il Padre Celeste , Padre di mi- 
' serìcordic , e Dio di tutta la consolazione , mandasse agli 
uomini Cristo Gesù , Figliuol suo , quando giunse quella 
beata pienezza di tempo , dichiaralo , e promesso a mol- 
ti SS. Padri avanti la Legge, e nel tempo della Legge, 
per rimediare i Giudei , che erano sotto la Legge , e per- 
chè i Gentili , che non seguivano la giustizia , appren- 
dessero la giustizia, e ricevessero tutti l'adozione di figli. 
Questi propose 'Iddio propiziatore per la Fede nel suo 
sangue pei peccati nostri : e non solamente pei nostri : 
ma ancora per quelli' di tutto il Mondo (a). 


(i) August. tom. (• lib. 5. Confes*. cip. g. I. Gorinib. i5. 
Xomin, 5. Ejihes. o; sup. 3«t. 5. in prinòip. Boman. 8 . et g. ' 
(a) II. Corint. i Genes, 49 Galat. 4 Psalra. a 88 et log (sai. 
g II et 4.'i Jerem. a3 Habae. 3 Osae 6 Barrncfa. a I. Reg. a Dan. 
Aagast. lib. 7 de cirit. Dei eap. 3a Epbes. 1 Rom. 3. 
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CAPO Ili. 


Quali ti ^iuttificdno ptr Cristo, 


Ms quantunque egli «>a morto per tutti , non tutti 
però ricevono 11 benelicio della eua morte , ma cqloro 


soltanto, g cui si comunica il meiito della tua passione. 
Poiché, siccome veramente gli uomini , se non nascesse- 
ro propagati dal seme di Adamo , non naswrébbero in- 
giusti , contraendo la propria ingiustizia con quella pro- 
pagazione , quando per lo stesso si concepiscono: cosi, se 
non rinascessero in Cristo \ non mai si giustificherebbero : 
dandosi loro questo rinascimento per merito della sua pas- 
sione , colla grazia , con cui si tanno giusti. Per ^esto 
beneficio 1' Apostolo ci esorta a ringraziar sempre il Padre 
il quale ne lece degni di partecipare della sorte de Santi 
nel lume , e ci cavò della potestà delle tenebre , e ci tra- 
sportò al regno del Figlio della sua dilezione , nel quale 
abbiamo la redenzione e remissione de’ peccati (i). 


CAPO IV. 


fii. 


S'insinua la drserhione della giasHficaxion$ dell'empio, * 
il suo modo in istato di gratin. 

re 


vuoile quali parole s’insinua la giustificazione dell’em- 
pio, la quale e una traslazione da quello stato , in cui l 
nomo nasce figlio del primo Adamo , allo stalo di gra- 
zia , e adozione di figli di Dio pel secondo Adamo Gesù 
Cristo Salvator nostro : la qual traslazione non si può tar 
veramente dopo promulgato il Vangelo senza il bagno 
% li _• _ * • _ »i rti . iiircome c 


della rigenerazione , o ’l desiderio di esso , siccome e 


I' 


scritto. Se alcuno non rinascerò per mezzo ‘•dell’ ^qua e 
dello Spirito Santo , non può entrare nel Regno di Dio 


(0 Coloas. I I. Timoth. la 11. Timolh. a C. multiple» , da 
poei.it. di 5 t. . 1. loan. a Eccl. eie. s. emm de poemt. dut. 
1 Pialm. ioa et log li. Corinti.. 5 «t infra Can. i. 

(a) Galat. 3. Tit. 3. Clemeot. de Sani. Trinit. I. Cor'nt. i5, 
loan.' 3. C. lilius , ctc. non dubito da Conseer. dui. 4- *• 
tam cuffi uq. extra de Bapt. 
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C A P O T. - 

, • i ' • • 

JDtlla nectstilà di preparaiione per la gùuUficaziont /ti- 
gli adulti , e doHde sia. > 

ir- 'i‘<i >■**( •' ' ^ 

'inoitre'*, che il prinfipìo_‘della medesima 
^lusTi^szionej ne^li ^adulti' deve prendersi da Dio, per 
Cristo Gesù, prevenendo .la grazia, cioè dalla di lui vo- 
cazione , con^cui , ; nessuD merito loro esistente , sono 
chiamati •, acciocché , coloro , che pei peccati si 
erano scostali da Dio , si dispongano per la di lui 
grazia eccitante ,'^e ajutante a convenirsi alla propria 
loro giustificazione , liberamente acconsentendo alla me-» 
desima grazia, e cooperando : (i) talmente che , toc- 
caudo Iddio il cuore dell' uomo per la illuminazione dello 
Spirito Santo, "focoia qualche cosa il medesimo uomo,, 
ricevendo quella ispirazione , poiché la può trascurare t 
nè possa però senza la grazia Ji Dio muoversi alla giu- 
stizia dinanzi à lui c-alla liberà sua volontà. Onde quan- 
do ei dice nelle Sagre XiCttere : (a) Couveitilevi a me , e 
io mi convertirò a voi ; siamo avvisali della nostra liber- 
tà. Quando rispondiamo ; Converti noi , Signore , , a te « 
e saremo convertiti : confessiamo essere noi _ prevenuti 
della grazia di Dio. 

C A P O VI. 5 

I . Modo^.della preparaiione^ . . . , 

Si dispongono alla medesima giustizia , quando ecci-» 
tati dalla divina grazia, e njuiati , concependo la fede 
dall'udilo , liberamente si 'muovono a Dio , credendo es- 
ser vere quelle cose , che divinamente sono rivelale e 
promesse , e quelle principalmente , che 1’ empio è giusti- 
ficato da Dio per grazia sua per la redenzione che è in 
Cristo Gesù , e mentre che intendendo esser essi peccato- 
li I convertendosi , nel timore della divina .giustizia , col 


Infra Can. 5. ‘ - . ' » . 

(a) Zach. i Jocl. a. C. Converlimini de potBìi. lar.m nn.Oraf. 


quale ulilmeutè «i commuovano (i) y a coniiderare la nii- 
ituionrdia (li Dio j.i»’ iiialtano alla speranza , confida iid o'-fi 
clic Dio sark' loro propizio per Cristo, e lui iocoiniiicia- 
uo ad amare coma •fouie d’ ogui giustizia; e per cib si 
muovano contro i peccati per (|ualciie odio, e deleslazio* 
ne, cioè per quella peuileuza , che bisogna farsi avanti 
il,Baiiesimo : fintilmentc quau<lo propongono ricevere il > 
liatiesiino , principiale uuova vita , e osservare i Divini' 
precetti. Di .questa disposizione stai scritto : - che colui! 
che s'accosta allddio , oonvieue ; che creda, perche è , 
e perchè è rimuneratore a colora , che lui cercano. E, 
confida , figlio , ti sono rimessi i peccali tuoi. £, il timor 
del Signore espelle il peccato. £, tale penitenza, e sia 
battezzalo ognuiiu di voi .iu nome di Gesù Cristo , in re- 
missione de' vostri peccati , e riceverete il dono dello Spi- 
rilo Santo. £ andando adunque, ammaestrale tulle le 
genti , hatlezzandole in nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo, iiiscgnaudole a conservare tutte le 
cose che vi ho coraaadalo. Finalmente, preparale i vo- 
stri cuori al Signore (z). 

CAPO VII. 

Cosa sia la giusUJicatione dell'empio , * quali sieno le 
'-V. sue cause. 

I La medesima giustificazione vien dietro a questa di- 
sposizione, n .preparazione , la qhale giustificazione none 
la sola remissióne de' peccali , ma è santificazione , e ri- 
uova<.ione dell'uomo interiore pel volontario ricevimento 
dalla grazia , e de' doni : onde l' uomo da ingiusto si fa 
giusto , e da inimico amico , per essere erede secondo la 
speranza. della vita eterna. Le cause di questa giustifica- 
zione SODO : finale , la gloria di Dio , e Cristo , e la vita 
eterna : efficiente, Dio misericordioso, che graluitamenie 
lava e santifica, segnando, e ungendo, col Santo Spiri- 
to di 'promissione , eh’ è il pegno della nostra ere- 
ditb ; meritoria, il dilettissimo Unigenito, suo , Signor No- 
stro. Gesù Cristo , il quale, essendo noi nemici , per'^la 

(i) Infra Csp. 14 SCSI. i 4 C. 4 - dv Contrit. 

fa) Uebraeor, 11 Marc. -a. Mattb, 9 Eceel. a. Actor. a. Cap. 
agoni, et c. propria de cantac. dist. 14 Mattb. alt. Lue. a 4 
pi in. e. signa et e. proprie de Cousecr. dUt. 4 1 7 * 


estrania cirità, con cui ci amò^ ne meritò la ^ttilScaaionei' 
nel Legno della Croce colla ma tantissima Passione e per-' 
n»( soddisfece a Dio Padre: (i) istrunientale , il Sacramento 
del Batietimo eh' è Sacramento della-Fede, senza la quale 
ninno mai fu giustificato .* (2) filialmente'!' unica formale 
causa è la giustizia -di Dio , non con cui egli è giusto, ma' 
con cui noi fa giusti , 'collii qualo cioè donataci da lui , ‘ ^ 
siamo rinovati nello spirito della nostra mente: e non so-' 
lamente siamo chiamali giusti ; e tali siamo , ricevendo in 
noi la giustizia ciascheduno la sua ^-secondo la misura , 
che lo Spirito Santo da a ciascheduno' y come vuole , e 
secondo la propria disposizione d’ognuno, e cooperazione (3) 
Poiché quantunque niuno possa esser giusto , se non 
quegli a cni si comunicano i meriti della passione del Si- 
gnor ^Nostro Gesù ^‘Cristo : questo però ti la in questa giu- 
stificazione deU’empìo , quando col merito della* medesi- 
ma santissima passione per lo Spirito Santo la carili di 
Dio si diffonde nei cuori di quegli , che si giutlificano, e 
nei medesimi è inerente (4)- Onde ne la medesima giu- 
stificazione colla remissione de’ peccati tutte queste cose , 
al medesimo tempo infuse , riceve 1’ uomo per Gesù Cri- 
sto , a cui s’unitce , la Fede , la Speranza 5 e la Carità : 
perchè la Fede , se a lei non si agginge la Speranza , e 
la Carità , nè unisce perfettamente con Cristo , nè fa on 
vivo membro del suo corpo -, per la qual cagione verissi- 
mamente si dice , essere morta , e oziosa la Fede senza 
le opere. E nulla vaierà la Circoncisione in Gesù Cri- 
sto , nè il prepuzio, ma la Fede , che opera per la Cri- 
i'a. Questa Fede avanti il Saorameoto del Battesimc per 
tradizione Apostolica che i Catecumeni alla Chiesa , 
quando ' chiedono la Fede , che dona la vita eterna; la 
quale senza Speranza , e Carità la Fede non può dare. 
Onde tosto odono la paiola di Cristo; Se vuoi entrare 


I 

(i) Titol. S; i: Corinthi 6 Ephet: 1 et a Rom 4 = 

,(3) C. Nihil est, de Courocr. disf 4 *-• àoc est de Consecr, 
disi. 3; 

( 3 ) C, Multiplex de pocnit. disi. I. C. nec qiiemquam post 

princip. de Coosccr. disi. 14* ^ 

(4) 3 Boman. 5 Infra Can. io Conoil» Mogual. C. 1 

c. nicut I. q. i ipl: lacob. 1 in 5 Cap. Circurneiti» , ® 

<*: ‘firmuin de poenit. disi. a. c. <• qoi*» Vero de sacf* u»il« 


(i) Matlli. 19 . Lue. >5. Can. Qnoni^o rcnovari de jpoenit. 


:ap. ynoniodo rcnovari ne poenit. 
4 . Boni. 5. Sup. a set. &. de pie.. 


disi. I. Clcm. I. epist. I. cap 
cat. origin. post priiieip. 

00 Bomao. 5.^Hebraeor, ai. Infra Can. 9 . Roman, to. Ephot, 
3 . Tit. 3. 

( 1 ) Infra Cap. la. al i3. 
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alla vita , osierva i Comandamenti ( 1 ). Per tanto rice- 
vendo la vera e Cristiana giustizia , lor si comanda subi- 
to rinati conservarla candida ed immacolata , come la 
prin.a loro donata da Cristo Gesù in vece di quella , 
che Adamo perdette per 1 : e per noi eolia sua dissubidien- 
za , perchè la portino avanti il Tribunale del Siguor No- 
stro Gesù Cristo , e abbiano la vita eterna. 

' CAPO Vili. 

. - I' ■' 

Come ^ intende , giuHificarsi P empio per la 
Fede , e gratis. 

Quando perù 1* Apostolo dice giustificarsi l’ uomo 
per la Fede , e gratis : queste parole debbono intendersi 
in quel senso , che ha conservato ed espresso il perpetuo 
consènso delia Chiesa Cattolica , cioè; che per la Fede 
perciò si dice esser noi giustificati , perchè la Fede è prin- 
cipio della umana salute , fondamento , e radice d* ogni 
giustificazione , senza la quale è impossìbile piacere a Dìo, 
e. giungere al consorzio di suoi figli : perciò si dice esser 
noi giustificati gratis , perchè non merita la medesima gra- 
zia della giustificazione cosa alcuna di quelle, che pre- 
cedono la giustificazione , o la Fede , o le opere : poiché 
se è grazia , non già delle opere : altrimenti , come dice 
il medesimo Apostolo , la grazia non è più grazia 

C A P O IX. 

Contro la vana fiducia degli Eretici, 

‘ Quantunque però necessario sia credere non rimetter- 
si , nè essere stati rimessi mai i peccati , se non gratis 
colla divina misericordia per Cristo: pure non deve dirsi 
rimettersi i peccati , o essere stali rimessi a chiunque van- 
ta fiducia , e certezza de’ suoi peccati (3) , e in questa 
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»ola ri potai: potendo darti pntso gli Eretici, e Scitma< 
tiqi quella ifiilMcia ; vana , è lontana da i ogni pieiìi , an^i ' 
dandoti a’ nostri letnpi , e predicandosi con grani corag-» 
gio ;c«nlro la Chiesa Cattolica. Nè però ha da asserirsi 
questo , essere conveniente , che qnelli , che verameuie 
aonOjgjUf^ficaii , stabiliscano presto loro medesimi senza 
ninn dubbio afTetip , se essere giustificali , ecbe niuns'asf 
solve da' peccati , e si giustifica , se non colui , che cer- 
tamente creda, esserilui assoluto: e giasiificato : (i) e 
olle con questa sola Fede si fa l'assoluzione e la giusti- 
ficazione y quasi che colui che. non creda questo , .5 dubiti 
delle promesse di Dio, e ideila efficacia della morie, e 
resurrezione di Cristo. Poiché siccome ninno che sia pio de- 
ye, dubitare, della misericordia fli Dio, del merito di Cri- 
pto, e .della vinù ed 'efficacia de’ Isacranteuli : cosi chiun- 
que , quando guarda se stesso , e la sua propria inferrai- 
l'a , ;è indisposizione , può temere della sua grar.ia ; poi- 
ché nessuno può sapere con certezza di Fede , alla quale 
non può accoppiarsi il falso , aver egli conseguito la gra- 
disi idi Dio. , 

-TV,,’.’.., .1: ' C A P O X.I 

,! Deir aumento della ricevala giustificazione. 

, Cos'i adunque i, giustificati , e fatti amici di Dio, e 
domèstici, si rinovano, andando di virtìi in viitu , come 
dice l’Apostolo, di giorno in giorno, cioè mortificando 
i membri della loro carne , ed esercitando queste armi 
della giustizia io santificazione per la osservanza de' co- 
niandamenli di Dio , e della .Chiesa, nella medesima giu- 
.slìzia ricevuta per la grazia di Cristo , cooperando la Fe- 
de , colte buone opere , crescono , e più si giustificano , 
SÌ<;(;ome è scritto ; Chi è giusto , si giustifichi ancora. E 
di nuovo: Non temere di ginstificarii sino alla morte. E 
.in altro luogo : vedere come dalle opero si giustifica 1’ uo- 
mo ; e non dalla fede solamente (2) , santa Chiesa doman- 
da questo aumento della giustizia , quaudo prega : Dà a 

noi Siguore , l’aumento delta fede , speranza, e Carit'a. 

(1) Infra Can. 14. 

(a) Psalui. 86 et 88 . Infra C. 34. II. Corinìli. 4 - *“ 
loss. I. Cap. cnm sauct. de poenit. dist. la. Apocal. ult. Eccl. 
r 8 . Jacob, a. 
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* .‘j, 'll*l 

j ; Della osservanza ^e'‘,corn(indanicrfti y e della 
' ^ suo necessità y e possibiltlà. 

Niuno però', t quantunque giustificato , deve credersi 
libero dalla osservania de’ comandamenli ; niuno adoprare 
quella voce temeraria , e proibiti^ da’.Padri^ sono scomu- 
nica, che i precetti di Dio sono impossibili ad osservar- 
si alV uomo giustificato. Poiché Iddio , non comanda cose 
i in possibili ! ma copaondando avyjsa a lar^ ciò che tu pjioi, 
e a dimandare, .ciò che tu 'non puoi , e aj,uia, perche tu 
possa, (i). I cui, comandamenti, non sono gravosi 'l eni 
aiogo'.è soave , e il peso tenue. Quegli che sono figli dj 
Dio.f amano ; Cristo t quegli che lo amano, siccome egli 
stesso testifica. , osservano le sue parole ; il che veramen- 
te possono eseguire |Col Divino ajulo ( 2 ). Poiché quan- 
tunque in questa vita mortale gli uomini, per quanto 
santi e giusti siano ^ qualche volta cadono in lievi alme- 
no , e cotìdiani peccati, che diconsi ancora veniali , non 
per questo lasciano d’ esseie giusti. Poiché quella è .la vocp 
de’giusli e nraile. e, verace t Rimette a ,noi i uostri debi- 
ti (3). Onde ne segue, che i giusti medesimi si debbano 
sentire tanto più obbligati a camminare nella via della 
giustizia , quanto liberali già dal peccato , falli servi a 
Dio , Sobriamente, giustamente , e pienamente vivendo 
possono approfittare per Cristo Gesù, per cui ebbero ac- 
cesso a questa grazia. Poiché Iddio non abbandona gli 
una volta giustificati colla sua grazia , se prima non è 
abbandonato da loro. Pertanto ^nessuno deve lusingarsi 
nella sola Fede , pensando ; che egli colla sola Fede e 
stalo costituito erede , e che ha da conseguire la eredita, 
quantunque non patisca con Cristo , per esser con ui 
glorificato; poiché Cristo medesimo, siccome dice l 
stole, essendo figlio di Dio, imparò da quelle cose , che 
pali, la ubbidienza j (4) e consumalo, fu fallo a lutti gli 


(0 Infra Can. 18 I, Ioan. 5 Matt. ii in fin. Jean. 14 . 

(a) Concil. African. C. 81 . 8 a. 88 Concil. Milevit. c. 7 » 9; 

(3) Matth. 6 Lue. ii Cap. Unum i.3 dist. Cap. ailhuc , et 
Cap. (le qiiotidianis , de poeiiit. disi. 3 Tit. a Infra c. ay. 

( 4 ) i^ilipp. a. Uebr. 5. 
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ubbidienti a Ini , cagione della eterna aalute. Per quelle 
il niedeiimo Apostolo (i) avvisa a’ gkistilicati , dicendo: 
non sapete ciie quelli che corrono nello' stadio , tutti 
veraniei^p corrono , ma uno riceve il pallio : correte sì , 
cdie prendiate. Io adunque corro si , non come alt' incer- 
to : pugno sì , non come percuotendo l’aere.* ma castigo 
il mio corpo, e Io riduco a servitù j' bcCioccLè forse, 
predicando agli altri , io medesimo non divenga reprobo. 
Ancora il Principe degli Apostoli Pietro : (o) siate solle- 
citi , acciocché per le buone opere facciate certa la' vo- 
stra vocazione ed elezione ; poiché' facendo queste cose , 
'non peccherete il alcun tempo. Onde é manifesto , (3)~ 
che coloro s’ oppongono alla doitrioa della Religione or- 
todoua , che dicono , che il giusto in' ogni opera buona 
pecca venialmente almeno, o (Io che é più intolerabile) 
inerita 1’ eterne pene; e ancora coloro, che stabi I iscotio , 
che i giusti peccano > in tutte le opere , se eccitando in 
esse 'la propria loro pigrizia , e esortandosi a correre nello 
Stadio , con questo che principalmente sia glorihcato Id- 
dio '4)> guardano ancora la mercede eterna, stando soril- 
to : Inclinai il cuor mio a fare le tue giustificazioni per 
la retribuzione : e dicendo l'Apostolo di Mosé , che guar- 
'dava alla remunerazione (5). 

C A P O XU; 

Do’terù schivare la temeraria presunsiona 
della predestinazione . 

t 

Nessuno ancora , nel tempo , che si vive in questa 
mortalità , deve presumere così dall’arcano mistero della 
pmlesiiuazlone divina , che stabilisca per certo , che egli 
è affatto nel numero de’ predestinali (6) quasi vero fosse , 


(i) I. Coriath. 9 . 

^ (a) li Pctri I. 

' (3) Infra c. i5. 

I J (4) Infra c. 3i. 

(i) Psalm. Il 8 Hcbraeor. ii. 

( 6 ) Infia C. i 5 a IO e. corripiantur in fin. l 4 q* 3 a Proverb. 
39 Ezicb. 18 GaUt. 3 . 
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che il (tiaitlficato o non posM peccar più , o se pecclierH 
debba promettersi certa la conrersione ; poiché senta una 
speciale rirelazione non può sapersi quali Iddio s’abbia eletto. 

CAPO XIII. 

Del dono della perteveranta. 

' Similmente del dono della perseveranza, di cui è, 
scritto (i) ; Chi persevererà insino al line , quegli sarà 
salvo; la qual cosa non può aversi altronde , se non da 
colui , che è poderoso di stabilir quegl» che slù , accioc- 
ché perseverantemeute ei stia ; e di ristabilir quello che 
cade , nessuno si prometta qualche cosa di certo cou as- 
soluta certezza : quantunque tutti debbono, collocare e ri- 
porre una fermissima speranza nell ajuio di Dio; Poiché 
Iddio , se essi non mancheranno alla sua grazia , siccome 
principiò l’opera buona , così la perfezionerà , operando 
il volere e il perfezionarla (a). Pure quegli che pensano 
stare , vedine , che non cadano ; e operino la loro salute 
con timore, e tremore in travagli, in vigilie , in limo- 
sine , in orazione , e obblazioni , in digiuni , e castità ; 
poiché debbono temere , sapendo , che sono rinati alla spe- 
ranza della grazia , e non ancora alla gloria ; dalla pugna , 
che rimane colla carne, col mondo, col diavolo ; nella 
quale non possono essere vincitori , se non ubbidiscono 
colla grazia di Dio aH’Apostolo , che dice ( 3 ) : Siamo de- 
bitori non alla carne , perchè viviamo secondo la carne ; 
poiché se vivrete secondo la carne , morrete . se pero mor- 
tificherete i fatti della carne collo spirito , vivrete. 

CAPO XIV. 

De' caduti , e della loro riparazione. / 

Quegli però che dadero pel peccato dalla ricevuta 
grazia della giustificazione , di nuovo potranno giustificarsi, 

(i) Matth a 4 c. Siiggestum. 7 q. i c. et 8. Non reTertebanUr 
■de poenit. disi. 1 Infra c. i et ja Taeeb. 3 a. 

(a) Philip. I. a Chorint. 10. 
fioman. 6. 
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«e , eccitando Dio , pel Sacramento ' della penitenza pro- 
cureranno di riciipei'are la perduta grazia col merito di 
Cristo (i), poiché questo modo di. giustificazione è ripzi- 
razione a' caduti, la i{uule i SS. Padri accouciauienle chia- 
marono seconda tavola dopo' il naufragio della perduta gra'- 
zia. Perchè per coloro , che dopo il Battesimo cadono in 
peccato , Cristo Gèsti istituì il Sacrameoto della Penitenza, 
quando disse (z) ; Ricevete lo Spirilo Santo , i peccati di 
quelli che rimetterete. Sono ad essi ‘rimessi : e di quelli 
che riterrete, sono ritenuti. Onde deve insegnarsi , chela 
penitenza dell’uomo cristiano dopo la caduta è mollo di- 
versa dalla battesimale : e contenersi iti essa non soUniente 
la cessazione da'peccal! , e la loro detestazione , o il cuore 
contrito, e umiliato (3) , ma ancóra la loro Sacramentale 
confe,sioiic , almeno in desiderio , e da fare a suo tempo, 
e la sacerdotale assoluzione , c ancora la soddisfazione per 
digiuni , lìmosine , orazioni , cd altri pii esercii] della vita 
Spirituale ; non già per la pena eterna , la quale o col 
desiderio del Sacramento si rimette, insieme colla colpa, ma 
per la pena temporale , la quale , siccome insegeauo le 
Sacre Lettere , non tutta sempre , siccome si fa nel Bat- 
tesimo , si rimette a coloro, i quali ingrati alla grazia di 
Dio , che ricevettero , contristarono lo Spirito Santo , e 
non temettero di violare il tempio di Dio : della quale 
penitenza e scritto: Ricordati , d’onde tu sia caduto : fa 
penitenza , c fa le prime opere. E un'altra volta : La tri- 
stezza che è secondo Iddio , onera la penitenza a salute 
stabile. E di nuovo : Fate penitenza , e fate frutti degni 
di penitenza (4). 

CAPO XV. 

Perdersi la grazia con qualunque peccato mortale ma non 
' la fede. 


Deve asserirsi ancora contro gli astuti ingegni di certi 


(i) Infra c. a3 et ag c. firmiter io Gu. Eztr. de Sum. Trinit 
C. secund. post, uaufrag. de pocnit. dist., i. •• 

(a) Joan. ao c. ut eoostitusretar Go disi. c. ut evidentcri q-.l 
cum simil. Infra Sess. i-i de pocnit. c. a 3 et 4* 

(3) Psalm. 5o e. SacriGciam de poeoit. disi. i. 

(4) Ephes. 4 I- Corinlh. 3 Apocal. a C. (jnia sancilnm 5o dist 
t* C. dii or de pocuil. disi, i I. Corinth. J Matlh. 3 et 4 Lue. i. 


«omini',’} cjmir’sefliicoiio i cuori degl' innocenti con dolci 
discorsi , c buone parole (i) , che si perde la ricevuta grazia 
della giustificazione non sulauicnte colla iiiredcltk , per cui 
perde anche la medesima fede , ma ancora con qualsisia 
altro peccato mortale, quantunque 'non $i perda la fede: 
difeudeudo la dottrina della legge divina ','‘la quale non 
solamente esclude gl’infedeli dal Regno, Hi Dio' (a) ^ mai 
fedeli ancora , fornicarj , adulteri , molli ; concubilori di 
maschi , ladroni , avari , ebrj , maledici , rapaci , e tutti 
gli altri , che commettono peccali mortali , quali possono 
astenersene coH’ajuto della Divina grasia , e pei quali so^ 
no separati dalla grazia di Cristo. 

CAPO XVI. ' 

De/ frutto della giustificazione , cioè del merito 
delle buone opere , e della ragione dello 
stesso merito. 

In questa maniera adunque giustiBcati gli uomini , o 
abbiano conservata perpetuamente la ricevuta grazia , o 
l'abbiamo licuperata dopo perduta, debbono proporsi le 
parole dell' Apostolo (3j : Abbondate in o^ni opera buo- 
na , sapendo , che il vostro travaglio non e vano nel Sf- 
gnore : poiché non c ingiusto Iddio , che si dimentichi 
della vostra opera , e dilezione , che avete mostrato io 
nome di lui. E , non vogliale perdere la vostra confiden- 
za , che ha una grande rimunerazione (4). E perciò , ai 
buoni operanti sino al fine, e che sperano in Dio, ha da 
proporsi la vita eterna , e come grazia promessa misericor- 
diosamente ai figli di Dio per Cristo Gesti , e come mer- 
cede per la promessa del medesimo Iddio , che ha da far- 
si fedeliJiente per le buone opere loro e meriti. Poiché è 
questa quella corona di giustizia , che diceva 1’ Apostolo 
essergli riposta dopo la sua battaglia , e '1 sno corso da 
darsi a lui dal giusto Giudice (5); ma non solo a lu> , 
ma a tutti quegli ancora , che amano la sua venuta. Poi- 
ché quel medesimo Cristo Gesù influendo virtù coutinua- 

(i) Infra c. aS Roman.' i6. 

(a) I. Tiniolh. i I. Corinth, 6. 

(3) I. Corinth. i5. Ucbacor. 6. C. Non est tam injustus , de 
peenit. dist. a, 

(4) Hebraer. io. in fin. Infra C. aS. 

(5) II. Tomtoh, 4- ' 
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^niente ne* modcsimì giuttifìcati , conte il capo de’ membri^ 

e come la vite ne’ tralci ; la qual virtù sempre antecede 
le buona opere loro, o le accompagna, e le segue (i), 
senra la quale in ninno mudo potrebbero esser grate a 
,Dio , e meritorie: nulla di più deve credersi mancare 

a' medesimi ginstificati , perchè non si giudichi e aver es- 
si soddisfatto pienamente con quelle opere , che sono fat- 
te , in Dio alla Divina legge per io stato di questa vita , 
e aver meritato veramente la vita eterna da ottenerla a 
suo tempo ancora,^ te perù partiranno in grazia da questa 
vita : dieéndó Salvator nostro (2): Se alcuno berù 

dell’ acqua' ^ «he io gli darò , non avrù sete in eterno : ma 
si fara in lui una fonte d’acqua , die sale alla vita eter- 
na. Cos't nè la propria nostra giustizia , come da noi pro- 
pria , si stabilisce ; nè s’ ignora , o si rifiuta la giustizia 
di Dio : la quale si dice giustizia nostra , perchè, siamo 
giustificati per essa inerente a noi : quella medesima è di 
Dio , perchè s’ infonde da Dio a noi per merito di Cristo. 
Nè però deve ommettersi . che quantunque tanto s'attri- 
buisca alle buone opere nelle Sacre Lettere , che ancora 
prometta Cristo , che non sarà privo della sua mercede 
colui , che darà a uno de’ suoi minimi una bevanda d’ acqua 
fredda (3) e 1’ Ap'ostolo testifichi , che quello che al pre- 
sente è momentaneo , e lieve della nostra tribolazione , so- 
pra modo nella sublimità opera in noi eterno peso di glo- 
ria (4) ; pure guapdi Dio , che 1' uomo cristiano o confidi 
in se stesso , o si g)órj , e non nel Signore , la cui bontà 
è tanta verso tutti gli uomini , che vuole esser meriti di 
loro quelle cose che sono doni suoi. £ perchè in molte 
cose falliamo tutti (5^ , ciascheduno deve avere innanzi 
agli occly siccome la misericordia e la bontà , cosi la se- 
verità e il giudizio, nè giudicare se stesso alcuno , quan- 
tunque di niente sia coscio a se : tutta la vita degli uo- 
mini non deve esaminarsi di Dio , il quale illuminerà , 
nascondigli delle tenebre , e manifeste’.à i consigli de’ cut 
ti , e allora sarà lode a ciascheduno da Dio : il quale , 
secondo che è scritto , darà a ciascheduno secondo le sue 
opere (6). Dopo questa cattolica dottrina della giustifica- 

(1) Joan. i5. I. Corinth. ii. et .August. sop. Joan. homil. i5. 

(а) Joan. 4- 

(3) Matth. IO. in 6n. et Marc. c. circa 6n. 

(4) II. Corrinth. 4* >“ t»«lat. 6. ler. 9. 

(5) Jacob. 

(б) I. Coriath, 4- Uatlli. C. 



aioor , la quale (• alcuno non la flccyerìi fadclmeate , * 
fermatueute , uon pntrà f^iuilitìcarii ^ piacque al S. Con- 
cilio aggiungere questi canoni , acciochè tutti aappiano 
non solo cosa debbano tenere e seguire , ma ancora cosa 
sebirare , e fuggire. 

DELLA GIUSTIFICAZIONE. 

C A N O K E I. 

Se alcun dirk , (i) poter giustificarsi dinanti a Dio 
’ uomo collo sue opere, che si facciano e per le forze 
deir umana natura , o per U dottrina della legge , fenia 
la dirina grazia per Gesù Cristo : sìa.scomunioato. 

CANONE li. 

Se alcuno dirù , (a) per questo solo darsi la divina 
grazia per Gesù Cristo, perchè più facilmente l'uomo pos- 
sa vivere giustamente, e meritare la vita eterna: quasi 
ch^ possa e 1’ uno , e T altro per il libero arbitrio senza 
la grazia, ma debolmente però, e difficilmente : sia sco- 
municalo. 

CANONE III. 

Se alcuno dirù (3), che senza la .preveniente ispira- 
zione, dello Spirito Santo e il sno ajnto può 1’ uomo cre- 
dere , sperare , amare , o pentirsi , come conviene , per- 
chè gli sia conferita la grazia della giustificazione : sia 
scomunicato. 

C A N O N E ly. 

Se alcuno dirù (3), che il libero arbitrio dell’uomo 
da Dio mosso , ed eccitato niente cooperaj acconsentendo 
' a Dio eccitante , e che chiama , fino che si disponga , • 


(0 Sup; c: .1 «t 3 Roman: 3 I: Gjrinth: |5. 

(a) Coneil: MiUvit: "V. can; 5 Concil: Africau: e; 8o «t eap.; 
■It: de consecr.' dite: 4- 

(3) Sup. C. 5 Roman. 5. 

Ù) Sap, a. a. »t i. 
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prepari per ottenere la grazia della gitulificazione , c non 
poter dissentire , se raglia , ma oonie una cosa inanimata 
niente fare affatto , e rimanersi puramente passivo : aia 
acomuuicatoi ' 

CANONE V. 

Se alcuno dirà (i), che il libero arbitrio dell’uomo 
«i è perduto , ed estinto dopo- il peccato d’ Adamo , o es- 
ser cosa di solo tìtolo , anzi titolo senza cosa , una in- 
venzione finalmente introdotta da Satanasso nella Chiesa j 
‘ sia scomunicato- 

CANONE VI. 

Se alcnno dirà (a) , non essere in potestà' dell’ uomo 
far le sue vie cattive, ma oprar Dio le prave opere, 
siccome le buone , non solo permissivamente , ma ancora 

n riamente , e per se , talmente che sia proprio opera 
ai non meno il tradimento di Giuda , che la voca- 
zione di Paolo : aia scomunicato. 

CANONE VII. 

Se alcuno dirà , che tutte le opere , che si fanno 
avanti la giustificazione , per qualunque ragione sicno 
fatte, sono veramente peccati, o meritare l’odio di Dio, 
o che quando con maggior conato uno proeoi a disporsi 
alla grazia , tanto più gravemente pecca : sia scomunicato. 

CANONE Viri. 

Se alcuno dirà (3Ì , che il timore dell’inferno, j/er 
cui ricorriamo alla ^misericordia di Dio dolendoci de’ pec- 
cati , o ci astenghiamo dal peccare , è peccalo , o fa peg- 
giore i peccati : sia scomunicato. 

C A N O N E IX. , 

Se alcuno dirà (4) , giustificarsi 1’ empio colla sola 
fede , sicché intenda , non abbisognare altra cosa , la qua- 

(i) Vid: Angustia: Kb.' t contra a Epist Pclag.' c.' a.’ 

(•j) Joan. 1 ’Concil. Amasie, l. f. aS. 

(3) Pssim. ij Lue la et Marc. Q in fin. ■> ■ 

(i) Sup. c. 7 et 8. 


* 


I< cooperi per acquistare la grazia della giuatificazione , e 
da niuua parte etaer necessario ^ che egli si prepari col 
moto della tua Tclonth , e si disponga ; sia tcoiauuicato. 

CANONE X. 

Se alcuno dirh (i), giustificarsi gli uOaini senza la 
giustizia di Cristo, per cui ha meriiuto a noi, o per essa 
medesima forinalmeute esser giusti : sia scomuuiuato. 

. CANONE XI. 

Se alcuno dirh (a) , estere giustificati gli uomini o 
colla sola imputazioue della giustizia di Crisio , o colla 
sola remissione de’ peccati , esclusa la grazia e la catilk , 
la quale ne’ loro cuori per lo Spirito S. si diffuuda , e sia 
iu essi inereuie ; o ancora esser solo favore di Dio la gra- 
zia , con coi non siamo giustificati : sia scomunicato. ' 

. CANONE XII. 

Se alcuno dirii (3), non esseie altro la fedo giustifi- 
cante , che la fiducia della divina misericordia , che ri- 
mette i peccati per Cristo o esser sola questa fiducia, cou 
cui siamo giustificati j sia scomunicalo. 

CANONE XIII. 

Se alcuno dirà (4) , esser necessario ad ugni uomo 
per acquistare iu reutissione de’ peccali , che creda certo, 
• senza alcuna esitazione della (propria infermità, e in- 
disposizione essergli rimessi ì .peccati j sia scomunicato. 

CANONE XIV. 

Se alcuqo dirh (5), assolversi l'uomo da’ peccati , 
e giustificarsi per ciò, perché creda certo esser lui asso- 
luto, e giustificato, o niuno esser veramente giustificalo, 

\ " ■■ ■ ■■ 

(i) Galat. a et 3 Epbes. et 4* ■ 

(a) Sap.c. 8 Eoman. 3. , . , 

(3) Sap. c. 9 . 

(4) Snp. c. IO. 

(5) Snp. c. 9 . 



5a 

te Don dii creda , se esser ginslrfìcato e con quella sola 
l^ede farsi 1' assoluaione , e giustificazioae : lia scotumu- 

caio, 

CANONE XV, 

Se alcuno dirà (i) , che Tuorao rinato, e giustiS- 
calo è obbligato per fa fede a credere , che egli certa 
è nel numero de’ predestinali : sia sconaunicato. 

C A N O E XVI. 

Se alcuno dirà '( 2 ) , che egli cerio avrà con assoluta 
e infallibile certezza quel gran dono della perseveranza si- 
no al fine^ se non avrà ciò saputo ispeeiale rivelazior- 
ne : sia scomunicato. 

CANONE XVir, 

Se alcuno dirà (3) , che la grazia della 'g'»*^fi<!3zio- 
ne non tocca se non a’ predestinati alla vita , che pe.-ò 
tulli gli altri , che sono chiamati sono veramente chiamati, 
ma non ricevono la grazia , come predesljoati al mal* 
per divina potestà ; sia scomunicato. 

CANONE XVIII. 

* 

Se alcuno dirà (.j) , essere impossibili ad osservarsi i 
peccati di Dio , dall’ uomo anche giuitiScalO , e costituì' 
to in grazia : sia scomunicato, • * . 

t 

CANONE XIX. 

Se alcuno dirà (3) , niente esser comandato nel Van- 
gelo , ccccMiiala la fede , le altre cose essere indifierenti, 
ve rotnnndaie, hè proibite, ma libere; o niente apparte- 
,:er. a’ Crmiani i dieci comandamenti ; sia scomunicato. 


( 1 ) Sup. c. 1 1 . 

(a) Sup. r. i3 Gatal. 3 £zech. io Proyrrb. a#. 
' (3j Slip. c. i3 JKonian. 11 , 

(4) .Slip. e. , , I. Jnaun. 5 Boman. 

" (-'*) Ucimnl. aU iio.tnioi J. 3 Jt ncicl, 


f: À 0 il K tt. 
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Se alcuno (i), che l’uomo giustificato, e quan- 
t!o si voglia perfetto , uon è obbligato alla osservanza dei 
'comandamenti di Dio , e della Chiesa , ma solamente a 
credere , quasi sia il Vangelo semplice , e assoluta ps o- 
auessa dalla vita eterna senza condizione della' osservanza 
'de’ comandamenti : sia scomunicato. 

CANONE XXI. 

Se alcuno dirà ( 2 ) , essere stato dato Cristo Cesù da 
Dio agli uomini , come redentore in cui confidino , non 
inoltre come legislatore , a cui ubbidiscano ; sia scomu- 
nicalo. 

CANONE XXII, 

Se alcuno dirh (S) , poter osservare il giustificato 
la ricevuta giustizia o senza speciale ajuto di Dio , o cià 
«esso non potere : sia scomunicalo. 

CÀNONE XXIIt. 

Se alcuno dirà (4) , che 1’ uomo una volta giustifi* 
■cato non può peccare più , nè perdere la grazia ; e per- 
ciò non essere stato mai veramente giustificato colui, che 
cade , e pecca: o all’ opposto , poter in tutta la vita evi- 
tare i peccali ancora veniali , se non per i'peciale privi* 
legio di Dio , siccome della Beata Vergine tiene la Chie- 
sa : sia. scomunicato. 

canone XXIV. 

Se alcuno dirà (5) , non conservarsi la ricevuta giu- 
stizia , e ancora non aumentarsi dinanzi a Dio per le buo- 
ne opere , ma essere le opere Stesse fruiti solamente , e 
segui dell' acquistata giustificazione , non già causa di au- 
mentar la stessa : sia scomunicato. 


(O 6 upc. n. II. 

(, 3 ) Philip. ^ Joan. i9. 

(3) Sup. i3. 

(4) Slip: c; 9. 

(5) Slip: t: !•' 
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CANONE XXT. 


Se alcuno dira (i), peccare il giusto almeno roois 
mente ia qualunque opera buona , o ( ciò che è più i. 
lolerabile ) mortalmente , e per questo meritare le pei 
e^rne : e solamenie non esser condannato per quesio 
perchè Iddio non imputa queste opere a dannaeione : s, 

scomunicato, 

C.A NONE XXVI. 

Se alcuno dirà (a) , non dovere i giusti aspettare, t 
separare per le buone opei-e , che saranno fatte in Dio , li 
eterna retribuzione da Dio per la sua misericordia, e pe 
il merito di Gesù (iris'.o , se facendo bene , osservando 
divini comandamenti persevareianno sino al fìne : sia sco- 
municato. 


CANONE XXVII. 

Se alcuno dirà (3) , non v' esser peccato mortale , te 
non d’ iisfedelià : o non perdeisi la grazia, una volta ri- 
cevuta con alcun altro peccato , quantunque grave ed 
enorme , se non se d' infedeltà , sia scomunicato. 

CANONE XXVm. 

Se alcuno dirà (4) , che perduta pel peccato la gra- 
zia , al tempo stesso sempre perdersi la Fede , o non es- 
sere vera fede la fede , che rimane quantunque non sia 
viva : o non essere cristiano colui , che ha la fede senza 
la carità : sia scomunicato. 

CANONE XXIX. 

Se alcuno dirà (5) , non poter risorgere per la gra- 
zia di Dìo quegli , che è caduto dopo il Battessimo : o 

(i) Sop. c ui I islìn. 

<a) Sop. c. 6 Matt. 19 Psalm: 318. 

(3) Snp: c: i5: 

(4) Sop: c: '4- ^ . 

(5) Infra Sesai i4 Caa: i5 de poentt. 


.V 


poter voramentc riciipersr 1» perduta giastizia ma con la 
tota Fede senza il sacramento della penitenza , come la 
santa Romana , ed universale Chiesa ammaestrata da Cri- 
sto Signore , e da' suoi Apostoli , finora ha professato y 
osservato e insegnato: sia scomunicato. 

CANONE XXX. 

Se alcuno dirh (i), che dopo ricevuta la grazia della 
giustificazione , in tal guisa si rimette a qualunque pec- 
catore penitente la colpa , e si cancella il reato delia eter- 
na pena , che non resti alcun reato da soddisfare di. pena 
temporale a in questo secolo . o nel futuro in Purgato- 
rio , avauti che possa aprirsi l' ingresso a' regni de’ Cieli; 
sia scomunicato. 

CANONE XXX. 

Se alcuno dir'a ( 2 ) , peccare il giustificato , mentre 
opera bene colla mira della eterna mercede ; sia scomu- 
nicato. 

. CANONE XXXH. 

Se alcuno diri , che le buone opere dell’ nomo giu- 
stificalo talmente sono dono di Dio , che non sieoo anco- 
ra buoni meriti del medesimo giustificato o che il medesi- 
mo giustificalo colle buone opere , che egli fa per la gra- 
zia di Dio , e il merito di Gesù Cristo , di cui è membro 
vivo , non merita veramente 1’ aumento della grazia , la 
vita eterna ( se però morrò in grazia ) e ancora 1’ aumen- 
to di gloria : sia scomunicato. 

CANONE XXXIII. 

Se alcuno dirà , ebe per questa Dottrina cattolic.'i 
dèlia giustificazione espressa dal S. Concilio con questo 
presente decreto si deroga in qualche parte alla gloria di 
Dio , a' meriti di Gesù Cristo Signor Nostro , e non s’il- 
lustra piuttosto la veritò della nostra fede , e fìnalmenfe 
la gloria di Dio , e di Cristo Gesù : sia scomanicato. 


* 


(1) Infra Sers: sS in pim, 
(2} Sup.- c; Il io fin. 
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DECRETO DI RIFORMA. ' 

CAPO I. 

J Prelati devono risedere nelle loro Chìete : »e faranno 
altrimenti , si rinuovano contro di essi le pene del Drit- 
to antico , e te ne decretano di nuove, 

fi medesimo Sacrosanto Concilio , presidenti i mede- 
simi Legati dall’ Apostolica Sede , volendo accingersi S 
ristabilitela disciplina Ecclesiastica molto decaduta, e ad. 
emendare i depravati costumi nel Clero e popolo Crislia- 
DO , stimò dover piincipiarsi da quegli , ciie presiedono 
alle maggiori Chiese : poiché la integrità de* presidenti 
e la salute de’ sudditi. Pertanto coufìdano , che avverta 
certamente per la misericordia del Signore, e Dio Nostro, 
o per la provvida vigilanza del medesimo Vicario- di Dio 
in terra , (■) che sieno assunti , secondo i rispettabili sta- 
tati de* Santi P.idri , al governo delle Chiese ( peso vera- 
mente formidabile agli omeri Angelici) quegli che sieno 
massimamente degni, e a' quali renda teviimonianza la 
prima vita , e tana la etb , della fancinllezza inyino agli 
anni maturi lodevolmente passata per gl’ impieghi della 
Ecclesiastica disciplina ; avvisa , e vuole che sieno avvir 
sali tutti i Presidenti a qualunque Chiesa Patriarcale, Pri- 
maziale , Metropolitana , e Cattedrale con qualsiasi nome, 
e titolo , che attendendola se , e a lutto il Gregge, in cui 
lo Spirito Santo gl'i ha posti per reggere la Chiesa di Dio , 
che acquistò col suo sangue, veglino come comanda l’Apo- 
atolo (a) , travagliano in tutte In cose , e adempiano il 
loro ministero ; ma sappiano , che eglino in niun modo 
possono adempierlo, se abbandonano le gregge loro com- 
messe a guisa di mercenarj , e trasourano allatto la cu- 
atodia delle loro pecore , il cui sangue ricercherò il supre- 
mo Giudice dalle loro mani ; esseudo certissimo non am- 
mettersi la scusa del Pastore , se il lupo mangia le peco- 


(i) C. Sacerd: et C. Epitcopor: 6i disi: C; fin; 5p diiU 
(t infra Sets; a4 de Beformat; cap: i. 

(a) Ad; 30 li. Timoth: 4 Joano: loC: Sic rector.' 4^ Ad- 
vcrsiUi 7 q: I c: Risi de renunc. . 


M , • non lo SI il pastora (i). E non oslinlo , perchè al- 
cuni ( lo .che recar deve un dolor sommo ) si trovano in 
questo tempo, i quali dimentichi della propria salute an- 
cora , e anteponendo le cose terrene alle celesti , e le 
umane alle divine, vagano in diverse curie , o si tratten- 
gono occupali nella sollecitudine di negozj temporali ab- 
bandonato 1’ olive , e negletta la curii delle pecorsi loro 
commesse; piacque al sacrosanto Concilio rinovare gli an- 
tichi Canoni , prolungati contro i non residenti . i quali 
andavano quasi (3) in disuso per la ingiuria de' tempi e 
degli uomini ; siccome rinova in virtù del presente decre- 
to , e di nuovo stabilire e decretare in questo modo , che 
segue, per la più ferma residenza de’ medesimi , e per ri- 
formare i costumi nella Chiesa (3). Se alcuno per sei mesi\ 
continui soggiornando fuori della Diocesi sarù assente dalla 
Ciiiesa Patriarcale, Primaziale , Metropoluana o Catte- 
drale, o a lui commessa con qualsiasi titolo, causa-no- 
rae , o diritto; di qualunque dignità , grado , e preminen- 
ta egli sia condecorato , non essendovi un impedimento 
legittimo , o ragionevoli cause , incorra ipso Jure nello 
pena della quarta parte de' fruiti d' un anno, da appli- 
carsi alla fabbrica della Chiesa, e a' poveri del luogo da 
un superiore Ecclesiastico. Che se persevererà altri sei mesi 
in tale assenza , perda eo ipso un’ altra quarta parte dei 
frutti d.i applicarsi àiniilineiile. Aunieiitaiidosi però la con- 
tumacia acciocché soggiaccia a più severa censura de’ sa- 
cri Canoni , il Metropolitano sotto pena d' iulerdelto del- 
1' ingresso nella Chiesa da incorrere eo ipso , sia obbligalo 
a denunciare i Vescovi suffraganei assenti , ed il Vescovo 
tuffracaneo più aulico residente il Meiropoliiauo assente 
dentro tre mesi per lettere, o nuncio al romano Pontefi- 
ce , il quale potrà castigare f medesimi assenti , secondo- 
che lìchiederà la maggiore , o minore contumacia di cia- 
scheduno , e provvedere le medesime Chiese di pastori 
più utili , siccome stimerà convenire salutevolmente nel 
Signore. 

(1) Ezcch: 3 Act: ao Ephes; 4 3 disi: e: 1 a T , 3 q: i «t 
infra Sess. a4 c: 1 in fin: de Rrfurmat: C: Perveiiit cum muliis 
«eq: 6 7 q: 1 de Cler. non rcsid- per totum , C: Cum ex eo , de 
clect: in 6 

(a) C: Ex tua de Cleric: nnn resid: ); quoniam , J: porro. 

(3) Infra Scs a4 c: la pc Reformat- et Sess: aa c: 3: de Re. 
fcrmat: C, ex parte de Ctcric: non rcsid. 


A Htssuno che ha residema personale , é lecito lo tlar 

lontano , se non per causa giusta da approvarsi del 

Vescovo ; il quale allora , detratta una pontone de 
/rutti , sostituisca un Vicario per la cura delle anime. 

I Vescovi inTeriori ehc ottengono in titolo , o commen- 
da quali si sieno beneficj Ecclesiastici , che esigono di 
diritto^ o cousuetudiue residenza personale , sieno costretti 
-a risedere cogli opportuni rimedj del dritto da' loro Ordi- 
nar) nel modo clic loro parrk espediente pel buon governo 
delie Chiese , e aumento del culto Divino , considerando 
la qualità de-' luoghi , e delle persone , e a niuno suffra- 
ghino privilegi o indulti perpetui di non risedere, o di 
godere i frutti in assenza (i) : dovendo però rimanere nel 
suo vigore le indulgenze , e dispense temporali solamente 
concedute per vere , ragionevoli cause , e da provarsi le- 
gittimamente dinanzi l'Ordinario (a): ne' quali casi non 
ostante, sia dovere de' Vescovi , come delegati in questa 
parte della Sede Apostolica , provvedere , che in niun 
modo sia negletta la cura delle anime , colla deputazione 
di Vicarj idonei , e assegnazione d'una congrua porzione 
/di frutti : non suffragando a chiunque , io quanto a que- 
sto , qualunque privilegio , o qualsis'ia esenzione. 

CAPO III. 

l 

Dair Ordinario si corriggano gli eccessi de' Chierici 
" Secolari , e regolari dimoranti fuori del Monastero. 

I Prelati delle Chiese attendano con prudenza , e di- 
ligenza a correggere gli eccessi de' Sudditi ; e niun Chie- 
rico secolare (3) , col pretesto di qualsivoglia personale 
privilegio , o regolare , dimorante fnor del Monastero , 
anche col pretesto di privilegio del suo ordine , si stimi 
sicuro di non poter esser visitato , punito , e corretto se- 
condo le canoniche sanzioni , se mancherà , dall'ordinario 

(0 C. Gn- de resp. in 6. 

(a) C. Cura ex co , de elect: in 6 C. BcncGc; de regni: eod: 

lib: et infra sc»s; j cap: 5 et 6 de reform: cap: j. 

(3) C. Qualiter et quando I. a de accus. 
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del luogo come <3eIeg#to wpra quello dilla Sede Apo- 
stolica (>)• 

C A P O IV. 

I Veicoli , e gH “Uri Prelati Maggiori aUilino gaalun- 
aue Chiesa ogni qual aolla sia necessario ; si annullano 
tutte le cose che possono esser contrarie a questo decreto. 

1 capitoli delle Caliearali(i) , cd altre maggiori Chie- 
de e le loro persone , con nessur.e esenzioni , consuetu- 
dini , sentenze, giuramenti , accordi , le qual, cose sola- 
mente obbligano i loro autor. , non pero i successori , 
possano difendersi ; perchè non possano , e vogliano esser 
lisitali , corretti , ed .me.idati ancora con autor, a Apo- 
stolica da- loro Vescovi , c da altri maggior, prelati per 
se medesimi soli , o da quelli , che parrà a loro , aggmi.li, 
secondo le canoniche sanzioni , tante volte j quante sarà 

CAPO V. 

/ Fescoai della Diocesi altrui non esenitino Pontificali, 
7ìè confeTÌsCQTio ordifìi* 

Non sia lecito ad alcun Vescovo , col pretesto di 
qualsivoglia privilegio , esercitare i Pontificali nelle altrui 
Diocesi ?31, se non d’espressa licenza dell ordinano del 
luogo e nelle persone al medesimo ordinario soggette 
solamente : se si farà all’opposto , sieno ipso jure sospesi 
il Vescovo dall’ esercizio de’ Pontificali , e » cosi ordinati 
dall' Mecuzione degli ordini. 

Intimasione della futura Sessione, 

Piace a voi , che la prossima futura Sessione sia ce- 
lebrata il Giovedì , Feria quinta dopo la prima Domenica 
della susseguente Quaresima , che sarà il giorno tre del 
mese di Marzo? Risposero; Piace. 

(i) Inira Sessi i4 pc Reformat; capi i et 4 Sesi; a5 capi 
i4 de Regular: 

(al Infra Sessi uU: de Reformat: c: 6. 

(3) Infra Sessi i4 capi a de reformat: C: omnes pulr.usq; ik 
pocniunti et remissioni C: Sacerdoa de i ocuiti d.st: 6 Ci placuit 
«mn 7 q. 
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S E S S I O N E VII. ' 

Celebrata il giorno tre del mete di Marta iS.fj, 
Decreto de' Sacramenti. 

PROEMIO. 

Per finire la salutar dottrina della giustificazione, che 
.è stata promulgata nella precedente prossima Sessione con 
uniforme consenso di tutti i Padri , è parso conforme 
trattare de’ Sacramenti della Chiesa , pei quali ogni vera 
giustizia o incomincia, o incominciata s'aumenta, o per- 
duta .si ripara (t) : pet questo il Sacrosanto , Ecumenico, 
e generale Concilio di Trento, nello Spirilo Santo legii- 
limamenle congregato , presidenti in esso i medesimi le- 
gali della Sede Apostolica , iiìerendo alla Dottrina delle 
Sante Scritture, alle Apostoliche tradizioni, c al consenso 
d’altri Coiicilj , e Padri , stimò stabilire , e decretare quel 
presenti Canoni per isbaodir gli errori , ed estirpar l’ere- 
sie ; che a' nostri tempi circa i medesimi Santissimi Sacra- 
menti si sono suscitale non solamente dalle eresie condan- 
nate dai Padri nostri , ma ancora da altre inventale di 
nuovo , le quali recano un sommo danno alla purità della 
Cattolica Chiesa , e alla salute delle anime : riservaudosi 
di pubblicare poi gli altri , che restano coll' ajuto dello 
Spirilo Santo ; per'terrainare l'opera incominciata. 

DE’ SACRAMENTI IN GENERE. 

C A N O N E I. 

' A ^ 

Sé alcuno dirà (i) , che i Sacramenti della nuova 
legge non sono stati tulli istituiti da Gesh Cristo Signor 
Nostro, o' essere più , o manco di sette , cioè Battesimo, 
Confermazine , Eucaristia , Penitenza , Estrema 'Unzione, 
Ordine , e Matrimonio : o pure che alcuno di questi set- 
te non è veramente e propriamente : aia scomunicato. 


(0 CoDc: Cai'thagr III. Conc: Aurelian: IH. C. l5 et infra 
Seii. a4 «le reformai: cap: a et i, 

(a) C. Ad aboleuduu de bae^. . 

) ' ' ' 
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* C A N O N E II. 

Se alcoDO dirà (3) , che questi medesimi Sacramenti 
della nuova legge non sono diversi da’ Sacramenti dell’ ang- 
lica legge , se non perchè sono diverse' le cerimonie , 
diversi i riti esterni : sia scomunicato. 

CANONE III. 

Se aicnno dira (i) , che questi sette Sacramenti so> 
no'iu tal guisa tra loro eguali , che in niunmodo uno sia 
più deguo d’ un altro: sìa scontanicaio. i. 

C A N O N e ' IV, 

Se alcuno dirà , che i Sacramenti della nuova legge 
non sono uecessarj alla salute , ma superflui ^ e che sen- 
za di loro, o il desiderio di essi gli uomini acquistano da' 
Dio la grazia della giustificazione per la sola fede , quan- 
tunque jutli nou sieno uecessarj a ciascheduno ; sia sco- 
municato,’ 

/ 

^ C A N O N E V. 

Se alcuno dira , essere stati istituiti questi Sacramenti 

per nutrire la sola fede ; sia scomunicato. 

« 

C A N O N E VI. 

Se alcuno dirà (ai , che I Sacramenti della nuova 
legge lion comengono la grazia ,'che significano , o che 
liuti conferiscono la medesima grazia a quei che non pon- 
goii ostacolo , quasi sieno segni solo esterni della grazia 
ricevuta per la fede, o della giustizia , è certe note della 
Lnsiiaiia professione , colle quali presso gli uomini si dir 
sceruuuo i fedeli dagl’ iuXedeli : sia scomuuicato. 


(3) C NibiI de eoniec! dia a com simil. '■ 

ti) Slip: Sess: 6 de jiislitìe cap: et cap: fi 

ti) l-«iit: *:ior»nt: tab Eugenio IV. Veri; Hoc 4o««( E«c(«ia, 


/ 
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CANONE VII. ’ 

Se alcano dirli , nOn darsi grazia per questi Sacra- 
menii sempre a tutti , quanto è da parte di Dio , quan- 
tunque debitamente gli ricevano, ma qualche volta, e a 
cerluui : sia scomunicalo. 

CANONE Vili. 

Se alcuno dirh (i) , non conferirsi grazia ex opere 
operalo pei medesimi Sacramenti della aiiova legge , ma 
bastar soltanto la fede della divina promessa per conse- 
guire la grazia : sia scomunicato. 

CANONE IX. 

Se alcuno dirà (a) , nei tre Sacramenti , Battesimo 
cioè , Confermazione , e Ordine non imprimersi caratte- 
re nell'anima, cioè certo seguo spirituale, c indelebile , 
onde essi non possono iterarsi : sia scomunicato- 

CANONE X. 

* Su alcuno dirà , che tutti i Cristiani hanno potesti di 
predicare , c amministrar tutti i Sacramenti ; sia scomu- 
mcaio. 

CANONE XI. 

Se alcuno dira (3) , non abbisognarsi ue' Ministri la 
intenzione almeno di far ciò die fa la Cliirsa , mentre fan- 
no e conferiscono i Sucraiiicnti : sia scomunicato. 

CANONE XII. 

a- Se alcuno dirò , che il Ministro esistente in peccato 
esortale , purché abbia osservato tutte le cose essenziali , 

(i) Sap; Sess: 5 de peccati originai: 

Ò) C: Consultation: de tempi ordinat: et capi dispticct >3 q: 
4 et c: licite 3a q: ^ c: qnomodo ante medium de coiis: dist; 4* 

(3) Infra Sess: i4 de poeiut: c. 6 c: multac, C: rcmissiuii: c: 
Chrìstus cnm plur: seq.‘ i q: i oli: c: ad aboleodam de bacr: In- 
fra Seta: aa: de observan. io celebrai. Misaari c: omues disti aa 
ct.quis qeaciat: ii; disV cnm piacced: etc: non decct cuiu mult: 
seq; dist: la: c: alicuut ctc; quia i4i qu: i. 


die appmlengono a fare o conferire ii Sacraraeuto , 
fa , o touferisce Saerauieiito ; sia scoinuuioaio. 

CANONE XIII. 
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non 


Se alcuno dirà , che i riti ricevuti e approvati dalla 
Chiesa Cattolica soliti a praticarsi nella solenne ammini- 
strazione de’ Sacramenti , possono o spreiiarsi , o senza 
peccato oramettersi da’ Ministri a piacimento, o mutarsi 
in alili nuovi da qualunque Pastore delle Chiese ; sia 
scomunicalo- ■ - 


DEL BATTESIMO. 


f 

- rU 


CANONE 1. 

Se alcuno dirà (i) , aver avuto il Battesimo di Gio- 
vanni lo stesso vigore col Battesimo di Cristo : sia sco- 
municato. 

CANONE II. 

Se alcuno dira (a) , non essere di necessiti del Bat- 
tesimo l’acqua vera , e naturale, e per questo quelle pa- 
role del Signor Nostro Gesù Cristo , se alcuno non sarà 
rinato per mezzo dell’ acqua , e dello Spirilo Sunto , tor- 
cerà a qualche metafora : sia scomunicato. 

CANONE III. 

S ® alcuno dirà , non essere la vera Dottrina del Sa- 
cramento del Battesimo nella Chiesa Ifoniana , che è la 
Madie e Maestra di tutte le Chiese : sia scomunicato. 

CANONE IV. 

Se alcuno dirà , non esser vero battesimo il hattesi- 


(i) C. Aliud, et c: non rcgeucraotur de Con; disi: capi 

pocii; de Baptis: Ioan; 3 c; tilius , et c; non dubito de Consce: dist 4 . 

( 3 ) C, Non deret lu dist: c; ad abotcndum de hacr: c: a de 
Sum: Trinit: c: i eod: tit: in 6Concil: Floient. de Union: Arinen: 
c; 5 c: dicium J; quod vero cum: a c; seq: i: q; i Cotte: Koman; 
cum seq: et Ci stve haei'cli de de Con; disi: 4- Joan: 3 C. Majo- 
xes , de Buptismi _ ^ 
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nio , che par li db dagli eretici col nome del Padre, del 
figlio , e dello Spirilo Santo , cou ioteniione di far i^uello 
che fa la chiesa ; sia scomunicato. ' 

CANONE V, 

Se alcuno dirà , esser libero il bauesimo , cioè noa 
necesseriu per la salute : sia scomunicato. 

. . CANONE 'VI. 

Se alcuno dirb , non potere il baitexzato , quantun- 
que voglia , p'rder la grazia ^ e per quanto pecchi , se 
non nel caso che non voglia credere; sia scomunicato. 

CANONE VII. 

sé alcuno dira ^ i battezzati farsi debitori pel battesi- 
mo stesso di const'rvl^■ solamente la sola fede , non gi¥ 
tutta la legge di Cristo ; sia scomunicato. 

Se alcuno dirb , esser liberi i battezzati da tutti i pre- 
cetti della santa Chiesa, che o sono scritti, o consegnali, 
talmente che non sieno obbligati a osservarsi , se non nei 
caso che volessero sommetlersi loro spontaneamente: sic 
scomunicato. 

CANONE VITI. 

Se alcuno dirb , dover in tal guisa richiamarsi gl; yo- 
mini alla memoria il battesimo ricevuto , che inteiidon» 
essere nulli tulli f voti che si fanno dopo il battesinio , 
quasi per essi detraggasi e alla fede che hanno professalo, 
e al medesimo battesimo ; sia'scofiiniiicaio. 

CANONE X. 

Se alcuno dirà , colla sola ricordanza e fede del ri- 
cevuto battesimo rimettersi , o farsi veniali lutti i peccati, 
che si fanno dopo il battesimo sic. scomunicato. 

I- ' 

r fVi V 

... ‘ _ s . 

- 
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✓ 

\ 

«f 

C 1 N 0 N E XI. 

V 

1 

Se alcuno dirà (■) « doversi iterare il vero battesimo 
e colle solite formalità conferito a colui, che presso grìn> 
fedeli avrà' negato la vera fede di Cristo , quando si con- 
vurle a peoitenza : sia scomunicato. 


CANONE XII. 

' 1 

Se alcnno dirà ^ nessuno doversi battezzare se non in 
quella età , in cui Cristo fu battezzato , o nel medesimo 
■riicolo di morte : sia scomunicato. 

d 

/ 

CANONE XIII.' 


Se alcuno dirà , non doversi computare tra i fedeli ì 
fanciulli , ricevuto il battésimo , perchè non hanno 1’ atto 
di credere , e per ciò doversi tornare a battezzare, quan- 
do saranno giunti agli anni di discrezione, o esser meglio 
ommettersi il loro battesimo, che esser essi bailezzati nel- 
la sola fede della chiesa , non credendo con atto proprio: 
«a scomunicalo. 

* 

CANONE XIV. 


Se alcuno dirà, doversi interrogare questi fanciulli 
battezzati , quando cresceranno , se vogliano confermaro 
ciò che hanno promesso i padrini a nome loro , quando 
si battezzavano , e se risponderanno non volere , doversi 
abbandonare al loro arbitrio , nè doversi intanto obligare 
con altre pene alla vita cristiana, se non che sieno rimos- 
si dalla percezione della Eucarestia , e degli altri sacra- 
menti , finche si ravvegano : sia scomnoicatoy 

l 

\ 

> V 

(i) C. qvod qUidatn i: q; i; etc; c: fin; ektr; de Saeramenti 
aon intcrent: c'. bis de quibas c: rebaptiz etc: cnm ilaque de con- 
fcc; dist: 4- dictum est de conf; disi: 3: c: fin: de Baptis; et 

tot: tit: de sacralo: non intcrand: c: a; ad fin: de summ: Trìn: et 
Clein : nnic: j: si eod^ tit: c: Majores de baptisrao: Snp: sesti’ fi 
de peccai: origin: in ned: 
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DELLA CONFERMAZIONE. . 

C A N O N E I. . ■ 

Se alcun dirà (i) essere oiiosa cerimonia la confcr- 
maiione de’ balier^alt , e non piullosto vero e proprio sa- 
cramento, o nuli’ altro essere slatp in altri tempi, die un 
certo catechismo, col quale quelli cli’eraiio prossimi all'ado- 
lescenza espouevano in faccia alla chiesa la ragione <lélla 
loro fede : sia scomunicato. 

C A N O N E II. ^ ’ 

Se alcuno dirà , esser ingiuriosi allo spirito Santo 
quegli che attribniscono alcuna virtù al sacro cresma della 
confermazione: sia scomunicato. 

CANONE IH.- 

• * , - ■ j 

Se alcuno dirà , non essere il solo vescovo 1’ ordina- 
rio mmìstro della santa confei niazioue , ma qualunque 
/ semplice sacerdote : sia scomunicato. 

Decreta di Riforma. 

II medesimo sacrosanto Concilio ( 9 .) , presedenti , t 
legali medesimi , intendendo proseguire 1’ iuconiinciafo 
negozio di residenza e riforma a lode di Dio, ed aumen- 
to della cristiana religione ,*slimò stabilire, come segue , 
salva sempie in tutte le cose l’autorità della sede apo- 
. slolica. 

C A P O I. 

\ 

Chi sia capace del Governo delle chiese Callredali 

Niuno sia assunto al governo delle chiese cattedrali , 

(1) C. NiiIIus ministroruiii de consec. dist. 4- c- •• rum se<f. 
de consce: dist: (ir c: manus: Concil. Tolctan. IV. c. 3ó. Conciì. 
Cliarlag: II. c. 3. Concil. Brac. c. Omni tempore de conf. dist. 4. 
c. ti julict a6. <j. 6. c. quando de eonf. infra test. a3. c. 3. de ^ 
’saaram. Ordin. 


(3). Infra test. ult. de reformat: can.'-ai: 



/ 


, . . ... ^ 7 ' 

le non è n.Tto- na ipj’iKimo matrimonio, di elb matura, 
e dotalo di gr.avilil di costumi , e dottrina, secondo la 
costituzione d’Alessandro III , che incomincia ; Cum in 
curici is (i) ) promulgata nel Concilio Lalcranunse. 

- c A r o II. - - 

Si comanda quelli che ^ lengimo'jiiìt chiese caiiedrali , a 
diiiiener/e tutte , a riserva ,di una sola., e si assegna 
il modi) e'I Unipo. ' ' 

* Kiuno , insignito ancora di qualunque d gnita, grado, 
O'preu) !• uza , presuma ricevere , e al tempo stesso rite- 
nere molle chiese nielropglilanc , o calledrali , in titolo, 
o commenda , o con qualunque altro nome, contro gl'istii 
tuli de’ Sacri Canoni (a); dovendosi stimare ass.ai felice 
colui', a cui toccherà governare bene e .frutluosamenlo_ 
una chiesa, e con salute delle anime a lui commesse. 
Quegli però che ora ritengono molle chiese contro il te- 
nore del presente decreto , conservandone una , quella 
che più vorranno , sieuo obbligati a lasciare le restanti 
entro sei mesi , se appartengono alla libera disposizione 
della sede Apostolica , le altre entro un anno ; allriiiien- 
te le medesime chiese , eccettuata solamente la ultima— 
mente ottenuta , eo ipso si stimino vacanti. 

CAPO III. 

I beneficj si conferiscano soltanto, a persone idonee. 

I benefìci ecclesiastici inferiori, principalmente aven- 
ti cura d’ anime , sieno conferiti a persone degue e abili, 
e che possano risedere uel luogo , ed esercitare per se 
medesimi la stessa cura , secondo la costituzione d’ Ales- 
sandro III. nel Concilio lateranense , che incomincia .* 

_ '' ^ r* 

, (i) Infra Sess, ai. cap; 8. et scss. a 4 -‘ capi i: de reforraat : 
C: cum in cunct: de clcct; disi: i: 

(a) Cap: cnm in cunctis: j: cum vero: Cap: sicut de cxcess: 
Prelator: CònciI: Caicedon: c: io: c: i: et a: et aa: q: I; c: san- 
ctqruin 70: disi: i: unico i: 3 : c: quia in tantum: C: ad hcc: etc: 
de Piaebend: quia nomiulli , j: de mag: c: cum singul; de pracnd^ 
ÌB Gl 
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Quia nonnulU , c 1’ altra di Gregorio X. nel geiterale Con- 
cilio di Lione 'pubblicata , la quale incomincia : Licei 
Canon (i): altrimenti la fatta collazioue , o provis'oiie 
aia intieramente abolita , e l' ordinario eollalore sappia 
che incorrei^ nelle pene della costituzione del Concilio 
generale , che ineomincia : Grave uimit. 

CAPO IV. 

, < 

Chi ritiene 'molli heneficj contea i Canoni , 

, ne ^enga privato. ' 

Chinnqne in avvenire presumerli ricevere , e al leih- 
po stesso ritenere molti benehej ecclesiastici con Sura d* 
anime , o d' altra sorte incompatibili, o per via di unio- 
ne in vita , o di commenda perpetua , o con qualunque 
altro nome o titolo , contro la forma de' Sacri Canoni , 
e principalmente della costituzióne d’ Innoqenzìo III. che 
incomincia ; De multa (a) ; resti privalo ipso jure , an- 
che iui vigore del presente Canone, de' medesimi beueficj, 
iecoodo la disposizione delia medesima costitusione. 

CAPO V. 

QneUi che ottengono molti benefici curati , presentino 
loro dispeme all' ordinario , ed il quale proveda lo 
Chiese di Vicario \ assegnata una conveniente porzione 
de' fruiti. , 

Gli ordinar} de' luoghi rigorosamente costringano tat- 
ti quelli, che olteogono molti bcneilcj curati, o d’altra 
sorte incompatibili beneficj ecclesiastici % a manifestare le 
loro dispense; e altrimenti procedano secondo la costitu- 
zione di Gregorio X. nel generale Concilio di Leone pub- 
blicata , che incomincia ; ordinarli (3) , la quale il me- 
desimo S. Concilio stima dover rinovarsi , e la rinova ; 
aggiungendo inoltre , che i medesimi Ordinar} del tut- 
to provvedano , anche per deputazione , e assegnamen- 
' — — — — 

' (i) C: Esecrabilis , 5= qui vero , in extrav: com: de Praeben: 
' iet-infra Sessi j4i c: ij: de Ilcfori Ciem: Quia regolares de sup- 
l pU'i^: nrglig:''‘PracUtor: cf'quia nonnulli de Clan nou residend: 
^ c; licei;' c:,dé'clect: in 6 : grave nimis de Praebend; 
ra) Sud) capi a: de multa , de pracbwid; 

(3) Infra Dcss: 34 :' cap: 17 : c: Ordiasiti de offici Ordinar: in 8 : 
S-' t 






to d! congrua porzione di frulli, cbe la cura delle anime 
in niun modo si trascuri , e che non si fraudino i mede- 
.firoi benefìci dovuti ossequj ; tenza che quando alle 
cose promesse suffraghino a nessuno le appellazioni , pri- 
vilegi , esenzioni quali si sieno , anche con deputazione 
di Gradici speciali , e colle loro inibizioni. 

CAPO VI. 

Quali domini di benrficj sieno riputate valide. 


Le unioni perpetua, fatte da jo anni in qui (i) , 
possano essere esaminate dagli Ordinar] , come delegati 
della sede Apostolica ; e sieno dicliiaralc nulle quelle 
che sieno stale ottenute per surrezioiie, o orrez'one. Quel- 
le però , che concedute da detto tempo in qua non hanno 
ancora o in lutto , o in parte avuto il loro effetto , e 
quelle che poi saranno fatte ad istanza di chi sia, se non 
sia manifesto essere state fatte queste per legittime , o 
altrimenti ragionevoli cause da verificarsi dinanzi 1’ ordi- 
nario, chiamati coloro, a quali importa, si presumano 
ottenute per snrrezione ; e per tutto non abbiano nessnn 
vigore , se altrimenti non sark dichiarato dalla sode Apo- 
stolica. 

* C A P O VII. 

S 

'I beneficj Ecclesiastici uniti sieno visitati : sia esercita- 
la la loro cura da Eicar] anche perpetui : la deputa- 
zione de' tjpali si faccia con porzione da assegnarsi 
anche sopra cosa certa. 

I benefici ecclesiastici curati (a), che si trovano per. 
petuamente uniti , e annesse a cattedrali , collegiate , o 
altre chiese , o Monasteri , benefici , o collegj, o a quali 
siasi luogo pio : ciascun anno sicuo visitati dagli ordinarj 

(i) Infra Sess. a 4 - de Reformat, c. i 3 . et Sesa. 35. de Befor- 
mat, cap. 7. et infra Sesa, 34. c. 9. 

(3) Infra Seas. >4. de Reform. can. 9. Sup. cap. S. In fra 
nit. de Ileformat. cap. 16. Pius V. in bulla qnae in aipii ad exe. 
^lendum. Infra Sesa. 34. de Kefurm. cap. 9. et Sess. -ji cap, 8.' 
Coiicil. Tolet. IV. c. 35. Concil. Arclat. c. 17. ilecernimas , *. 
Spi. teop. et c. placuit. 10. q. i. 


tle' luoghi , i qiinli sollecilatiK'nle proeiirìno prevedere , 
elle si eseicili Ipdevolrncnic la cura ÌIcIIb^ anime per i don- 
nei vicarj aoclie .pqrpciul ( se non i’aria conveniente dT- 
versamciile a’niL'de^iiui ordinar] , pel tuon governo delti 
ciiiese ) i quali dcb'jona , essere deputali da essi qu,ivi 
colia porzione, che d'ev.e assegnarsi sopra cosa ccrta^ dil- 
la terza parte de’ li iitti , ó niiiggiore’ , d ininore ad “arbi- 
trio de' medesimi ordinar] non suffragando quanto alle 
cose pjemesse appellazioni, pnv'ileej , esenzioni, ancora 
Con deputazione' de’ giudici , c colle loro iuibiziotai, quali 
SI sieuo. 

' i , I • • .-1 ■■■" 1" -, ' 

CAPO Vili. 

ie chièse sieno ristaui-aU : la cura delle amimc sìa 
esercitala con diligenza. ^ 1 

’ Gli ordinar] de’ luoghi siezio obbligati a visitar cia- 
scun anno con Aposlobcu autorità quali si sieuo chiese , 
in qualunque modo escuti , e provvedere con opportuni 
riiucdj del dritto , che siano rijiarate quelle , che abbi- 
sognano di riparazione, e ciie non sieno defraudate della 
cura delle anime, se ad esse ne sia addossata alcuna e d’ 
altri dovuti ossetjn] ; affatto escluse le appellazioni, pri- 
vilegi , consiietudiui , aticbe prescritte^ da tenqio imtne- 
uorabiie , deputazioni di Giudici , e loro inibiziuuil 

C A P O IX. 

• ' • • Non sia differita la conségrasione. 

I promessi a maggiori chiese (i) ricevono la con- 
segra/ione entro il tempo stabilito del dritto, • a nessu- 
no sulfraghino le proroghe concedute olire sei mesi, 
o 


in.'l. 


\ 

(i) C. Quotiiam quidcni disi, 
cap. 3. 


loo et iufra Scss. a3. de Befor- 
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CAPO X. 

■ In ttmpo di Sede votante i CapiioU non concedano a 
■veruno teitere dimissorìe se non sarà vincolato da Be- 
neficio ricevuto , o da riceversi : diverse pene ■ contro i 
' trasgressori. ■ ' 

Non sia lecito a’ Capitoli delle Chiese , in tempo di Se- 
de vacenle (i) , entro I’ anno dal giorno della vacanza , 
concedere.' la facoltà di ricevere ordini , o lettere diinisso- 
rie , o. Reverente , come alenai le chiamano , tanto per dis- 
posizione del Diitio comune , come ancora .per vigore di 
qiiaUivoglia privilegio , o consuetudine , ad alcuno , che 
non sarà viiKolalo per occasione d’ alcun beneficio eccle- 
siastico ricevuto., o da riceversi. Se si farà altrimenti (a), 
il Capitolo cotUravenienle- soggiaccia all’ ecclesiastico in- 
terdetto; eil i casi OrjJ nati , sa saranno costituiti in Or- 
dini minori , di nessun privilegio clliericale godano prin- 
cipalmente nelle cose criminali , se in ma.ggiori, sieno ipso 
fare sosjtési della esecazion: degli Ordini , a beneplacito 
del futuro Prelato. 

C A P O XI. 

Le facoltà di esser promosso non suffraghino a nessuno , 
se non vi sia legittima causa. . . > 

Le facoltà di esser promosso da clilunque non suffra- 
ghino, se non a quelli che hanno legittima causa, da 
«•pi'imersi in lettere , per la quale non possano esser or- 
«litjati da’ proprj Vescovi : e allora non sieno ordinati , se 
non d.al Vescovo , che risiede nella sua Diocesi , o da chi 
eserciti per lui i Pontificali, e previo un diligente esame (d). 

CAPO XII. 

Le facoltà di non esser promosso non oltrepassi F anno 

Le facoltà di non esser promossi fuor che nei cosà espres- 
si dai Dritto , suffraghino per un solo anno (4;. 

(i) C: Ctim niilliis de temp: OrJinat: in 6: 

(i) liirr.i Sessi de Keloriiiat: Capi io: 

(3) C. Licei: Canon: ct,c: culli ex co de ciect: in G. 

' Infra S«ss. i4 cap. i3 de Itefoiuiat. 
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CAPO xiri. 


. / Presentati da chiunque , non sieno istituiti tenta. P 
- esame e F approvazione dell' Ordinario , eccettuali alcuni > 

I Presentati , o eletti , o nominati da qaalsivoglia per- 
sona ecclesiastica, ancora Nuncj della Sede Apostolica, a 
qualunque beneficio ecclesiastico , non sieno istituite , nè 
confermati (i) « nè ammessi , ^nofae col pretesto di qual- 
aisia privilegio ,' e consuetudine; anche prescritta da tem- 
po immemorabile , se prima non saranno esaminati dagli 
Ordinar) de’ luoghi ; e ritrovati idonei. £ ninno possa di- 
fendersi , per non essere obbligato ad esaminarsi , col ri- 
medio dell’ appellazione ; eccettuati però i presentati , elet- 
ti , o nominali dalle Università , o Collegi di Studj ge- 
nerali. 

. / 

CAPO XIV. 

X« cause Civili de' Chierici Secolari , e Regolari dimo- 
ranti fuori del Monistero , si giudichino dai Fescovi, 

\ 

Nelle cause degli esenti si osservi la Costituzione d'In- 
noceozo III. la quile incomincia ; F'olentes (a) , pubbli- 
cata nel Concilio generale di Lione : la quale il mede- 
simo S. Concìlio ha stimalo doversi rìuovare , e rino- 
va : aggiungnendo inoltre , che nelle cause civili di mer- 
cedi , e miserabili persone, i Chierici secolari , e regola- 
ri che dimorano fuori del Monastero in qualunque modo 
esenti , quantunque abbiano certo giudice , possano essere 
citati innanzi gli Ordinar] de’ luoghi , come delegati ia 
questo della stessa Sede , ed essere obbligati e costretti 
Jure medio a pagare il debito : nè varranno privilegj , esen- 
zioni , deputazioni di Conservatori, e loro inibizioni , con- 
tro le cose promesse. 


(i) Infra S«ss. a5 cap. g de Kifornat. 
(a) Cap. a, tic privileg. ia 6. 




C At O' XV. 
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eli OrdinarJ procurino , che tutti gli Spedali > anchu 
gli eterni , fieno governati fedelmente dai loro Amrni- 
niitratori.. 

1 • ■ ’ 

Procurino gli ordinar] (i) ; che fedelmente , e dili- 
gentemente sieno governati gli spedali tutti da’ loro aramii 
nistratori , con qualunque modo esenti , osservata ancora 
'la forma della costituzione del Concilio Viennese, che 
incomincia : Quia coniingit : la quale constituzione il me- 
d.'simo S. Concilio ha stimato dover rinovarsi , e rinova, 
colle decorazioni couienule in essa. 

Jntimatione della futura Sessione. 

Questo Sacrosanto Concilio decreta ancora , e stabi- 
lisce , che debba farsi la prossima futura sessione , e cele- 
brarsi il Giovedì fer. V. dopo la seguente Domenica in 
Albis, che farà a’ ai Aprile di questo anno i547. 

Bolla di facoltà di traslatore il Concilio, ^ 

Paolo Vescovo , servo de’ servi di Dio , al Venerab. 
F. Gio. Maria Vesc. Prenestino , e a’ diletti figli Mar- 
cello Prete del titolo di S. Croce io Gerusalemme , e Re- 
ginaldo Diacono del titolo di S. Maria in Cosmedin , 
Cardinali , nostri , e Legati a latere della Sede Aposto- 
lica , salute e apostolica benepizioue. Presedendo al go- 
verno della Chiesa universale , benché con meriti non suf- 
ficienti , disponendolo il Signore , pensiamo esser proprio 
del nostro ufficio , se ha da stabilirsi a ca'giuue della Re- 
pubblica Cristiana qualche cosa grave , eseguirla non so- 
lamente in tempo opportuno , ma ancora in luogo com- 
jnodo e idoneo. Avendo noi , poco tempo è , costitoiti e 
deputali voi nel Concilio di Trento legati nostri a latere^ 
e dell’apostolica sede, per consiglio , e assenso de’ Ve ner. 
Fratelli nostri cardinali della S. Romana Chiesa ^ e aven- 
do voi destinati alla stessa citth come Angioli di pace , 
siccome più diffusivamente si contieue in diverse nostre 
lettere di sopra scritte , dopo che avevamo tolto , e ri- 
messo con pari consiglio e assenso la sospensione della 

— — — t 

' (l) Stss: a5 Cap: 7 de Kefuraat. 
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c>lr?)r;izii n • ili.-l Sacro Ecumenico , e UiiivT'ialc Concilioi, 
il) all' a occasione per simile consiglio e assenso per noi 
iii-Iiii cili:i (li Iremo intimalo per cause allora espresse, 
filila la (letta sospensione con egmi consiglio ed assenso 
per crrle altre anch(; allora espresse cause, fino ad allro 
l "upo pili opportuno e com nodo che dovea nianirestarsi 
’ **tJ'*® l•■>•P‘lne conciliata tra i carissimi in Cristo 
f •^'•__nnstri , Carlo Iinperator de’ Romani sempre Augu- 
Sto , e r rancesco Re (li ‘Francia cristiauisino , non po- 
Vmoo uoi niedesinii , allora legiuimaiueote impedili , ve- 
nire p ‘rsonalincnte alla medesima città , e assistere al mc- 
dt^into Cnneiliij , e vo'enclo provedercj opportunamente 
accioecilc non sia impedita , o più d(d- dovere. diRerita 
per Ij incomodità dii luogo o per altra cagione in rjua- 
iiiiKjUi^ modo cosà santa opera della celehrazione di questo 
Coucilio ; mota proprio , e con certa pienezza d’Aposto- 
lica potestà , e con pari consiglio e assenso , a veti in- 
sieuio , o a due di voi, l’altro inti'altenuto da legittimo 
■ inpvdpucnio , o indi forse assente , concediamo piena e 
lib'ra potestà., e f.icollà con Apostolica autorità a teucre 
d die pie enti, di Iradatare e mutare, quan lo vi parrà, 
il predetto Concilio della medesima città di Trento a qua- 
Inn |ii • altra città piìi commoda, e opportuna , o più. si- 
cura , clic parrà ancora a voi , e quello sopprimere , e 
sciogliere n ;lla medesimi città di Trento, e ancora di 
proibire a' Prelati , e altre persone di questo Coucilio , 
che non procedano in esso a cose ulteriori uella delta 
città di 'I remo , anco sotto censure e pene ecclesiastiche; 
e Continuare , e ee'ebrare il medesimo Concilio in altra 
• ale citta , alla quale succederà irasfcriido , e mutarlo , 
c convocare ad esso i Prelati, e altre persone del mede- 

’s'iiio Concilio di Trento anco sotto. le pone dello sper- 
giuro, c altre espresse nelle lettere d’ intimazione di questo 
Coiieiho , e di presidere ad esso Concilio (xis’i Iraslalalo 
c Ululala , ctol nome , e autorità predette , e di procedere 
c. fare , stabilire , ordinare , eseguire le altre cose come 
nelle promesse , c circa quelle , le cose necessarie e op- 
portune , secondo il contenuto , e tenore delle prime let- 
tele III altra occasione a voi dirette , confermando noi , o 
avendo grato , quanto da voi nelle cose premesse sarà 
fitto , statuito , ordinalo , eseguilo ; e làreino col divino 
ajiifi) che questo sia osservato iaviol.ibiloseule ; non oslauti 
le costituzioni e orJiu-sioni Apostoliche , e tutte le alirts 

I. . ' 




quali SI sano cose conlrarie. A niuDO adunque afTatlo <L' -U 
uomini sia lecito rompere . questa pagina della nostra coni 
cessione) o opporsiua lei con temeraria audacia. Se alcuno 
però intentar questo presnmei)i , sappia , clic egli incór- 
rerà nella indegna/.ione delr^Pnuipossenle Signore , e de? 
Beali Pipro e Paolo suoi Apo<toli. 

Dato in Roma in S. PieliO). l'anno, delT Incarnazione 
del Signore 1547.' Marz.o , del no'srro PoiUcficaio 

1' anno undecitno. ‘ 

Fab. Vtt. 'Spoi. 

B. Molla. 

SESSIONE Vili, 

Celebrata il giorno it Marzo 1647. 

DECRETO 

• t » 

'Della traslazione del Concilio. ' “ 

■ ' 

Piace a voi decretare c dichiarare , esrer cosV evidente 
questo morbo per le cose premesse , c altre alleatale, ciré 
j Prelati nen possano dimorare in questa città senza pe- 
ricolo della vita , e perciò in essa contro la loro volontà 
non possano nè debbano trattenersi? E ancora attesa la 
parleir/.a di molti l’relali ‘dojio la prossima jiassala Ses- 
sione , e attese le proteste di molti altri Prelati fatte nelle 
Congregazioni generali , che vogliono di qua coi t.mienle 
partire per timore del medesimo morbo > 1 quali giusta- 
inenle rioii possono trattenersi , e per la cui partenza il 
Concilio o si disciorrebbo , o per la scarsezza <R prelati 
il buon progresso s’ impedirebbe ; e atte.so ancora l’ immi- 
nente pericolo della vita, e 1’ altre cause alleg-ale per al- 
cuni de Padri nelle inedcsime* Congregazioni , siccome 
notoriamente vere e legittime; piace a voi similin»nte dé- 
critare , e dichiarare , peivla conservazione , o prosecni- 
inenio del medesimo Concilio , e sicurezza della vita dei 
medesimi prelati , che il medesimo Concilio abbia à tra- 
s alarsi per alcun teinpb , e da ora sia irnslatato alla città 
ni Bologna , come a 'luogo più disposto , salubre , e ido- 
iit'o . ed ivi doversi celebrare la Sessione già intimata nel 
gmino stabilito 21 Aprile , e dover proccdeisi snccessi- 
vtineule a cose ultcnuii , finché sembrerà espediente al ' 



SaDtissimo Signor nostro, e al Sacro Concilio', acciocché 
possa e debba ridursi lo stesso Concilio in questo , o in 
altro luogo , comunicata ancora la deliberacione coll' in- 
Titiissinio Cesare , il Re Cristianissimo , e altri Re , e 
Principi Cristiani ì Risposero , piace. 

SESSIONE IX. 

Celebrata in Bologna il giorno 
ai Aprile i54y. 

D E'C RETO 

Di proroga della Sessione. 

Questo sacrosanto , ecumenico , e generai Concilio , 
il quale nel passalo era congregato nella citta di Trento, 
ora legittimamente congregato nello Spirito Santo in Bolo- . 
gnu , presedenti in esso a nome del santissimo in Cri- 
sto Padre , e signor nostro , Paolo , per divina previ- 
denza Papa III. , i medesimi reverend. signori , sig. Gio; 
Itfaria del Monte, Vescovo Preiiestino , e Marcello prete 
del titolo di S. Croce in Gerusalemme, di S. C. Cardina- 
li e Apostolici legati a latere , considerando , che il gior- 
no n. del mese di marzo, e del presente anno, nella ge- 
nerale pubblica sessione , nella medesima città di Trento 
celebrata, e nel luogo solito, e fatto secondo la consuetu- 
dine tutte le cose che hanno a farsi , decretò , e ordinò 
per cause allora istanti , urgenti , e legittime , intervenen- 
do an'cora l’autorità della S. sede apostolica, anche spe- 
cialmente conceduta a' medesimi reverendissimi presidenti, 
doversi trasportare il Concilio da quel luogo a questa cit- 
tà , siccome ha trasportato; e ancora doversi celebrare iu 
questa 'medesima città di Bologna là sessione colà intimata 
pel presente giorno ai aprilo, acciocché si stabilissero e 
promulgassero canoni nelle materie de’ sacramenti o rifor- 
ma , delle quali aveva proposto doversi trattare : e consi- 
derando,* che alcuni de’ padri , che furono soliti interve- 
nire a questo Concilio , occupati nelle proprie chiese 
questi passati giorni della settimana santa , e della solco-. 
iiilà di Pasqua, altri ancora intrattenuti da ■ altri impedi- 
menti , qua non souu giunti ancora , i quali m breve pi>- 
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ri si può sperare che vi saranno « e per «|uesto essere ac- 
cadulo il non poter esaminarsi e discutersi Je medesime 
materie dei sacramenti,, e riforma cou quella frequenza di 
prelati , che desiderava il S. Concilio : perchè il tutto sia 
fatto con maturo consiglio , colla dovuta dignità , e gra 
vità , ha stimato e stima buono oppurtuuo , e spedicnte^ 
che la predetta Sessione , che doveva celebrarsi in questo 
medesimo giorno , come si dichiara , debba differirsi , o 

r rorogarsi , come differisce , e proroga il Gioved'i fra 
ottava di Pentecoste prossimamente futura , in qnaoio 
alla spedizione delle medesime materie : il qual giorno lia 
giudieato , e giudica assai opportuno per trattar le cose , 
c molto commodo a' Padri principalmente assenti ; aggiunto 
questo però , che possa c vaglia pure in privata Congre- 
gazione ristringere , e accorciare il medesimo Concilio lo 
stesso tenni ne , a suo arbitrio e volontà , come stimerà 
> espedicute alle cose del Concilio. 

SESSIONE X. 

Célebrata in Bologna il giorno n Giugno <547» 

DECRETO 

Di proroga della Sestione. 

Quantunque questo Sacrosanto , Ecumenico , e Gene* 
mie Concilio abbia decretato differire , e prorogare a qno. 
sto preseute giorno per alcune cause , e principalmente 
per r assenza d’ alcuui Padri , che in breve sperava che 
▼i fossero , la Sessione , che doveva celebrarsi il dt a i- 
Aprile prosiimanrente passato , in questa inclita città di 
Bologna sopra le materie dei saccamenti e riforma , per 
decreto promulgato nella città drNTrento , in pubblica 
Sessione, il dì ii Marzo: volendo puro trattar benigna- 
mente con quelli , che non vennero , il medesimo Sacro- 
santo Concilio nello Spirito Santo legittimamente congre- 

f ato-, presedenti in esso i medesimi Carcinali della S. R. 

^ e legali della Sede Apostolica , slabilisoe , e decreta , 
dover differirsi e prorogarsi, sioéome differisce e proroga 
la medesima Sessione , che aveva decretato celebrare in 

J |nesio giorno a Giugno >547 i insiuo al Giovedì dopo la 
està della Natività deUa B, Maria Vergine , cqe sarà li 
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i5 S(*it(‘mbrc prossimo futuro , iu quanto alla spedittonc 
detli* ImaàicUe , e altra materie : in tal guisa però , che 
il proscpuimeuto della discusaioiie , cd esame taclo di quelle 
cose , che appartengono al dogma , quanto dì quelle , che 
appartengono alla riforma , intanto non si ommclta , e il 
medesimo S. Concilio a sno aibitrio ,'^ c volontà lìberainenFe 
possa c vaglia abbreviare , e [nwrugare ancora in pris-.sia 
Gongregaeione il me levimo termine. 

Il giorno i4 Settembre i547 nella Coogrcgarioiie ge- 
netslc fu prorogata la Sessione in llolognà , thè dos'eva 
essere il giorno sègueiile , a piacimeoto del Sacro Concilio. 

. . l 

Bolla per riassumere il Concilio Tridentino 

' ■ •• I )<'■ 

SOTTO 

GIULIO' III. 

r. 

Pont. Mass. 

Giulio Vescovo , servo de’ servi di Dio , a futura 
memoria della cosa. Parendo buono, opportuno, ed e- 
spediente per toglicie le dissenzioni di nostra Religione , 
che sono state in vigore nella Germania per luogo tempo 
non senza periurhazione , e scandalo di lutto il mondo 
cristiano ; siccome ancora il carissimo iu Crrslo Figlio uo- 
alro Carlo Imperatnr de’Romaiii sempre Augusto ne fece 
siguilìcare per i suoi fogli e Nunzj , thè il Sacro , £cu' 
menico , Generale Concilio iutimaip pel nostro predeces- 
*ore Paolo 111. di felice ricordanza, e per noi allora con- 
decorati del Cardinalato, e ,a nome del medesimo prede- 
/ cessore, insieme con altri due Cardinali della S. R., C. al 
medesimo Concilio presedeuti , iocomiuciato , ordiMtlo: e 
continuato, in cui si sono avute molte pubbliche ,_e so- 
lenni Sessioni, e molti decreti promulgati taàlo incesa di fe> 
de, quanto di riforma; e molte cose ancora esaminate, e dis- 
cusse appartenenti all’ una e l’altra causa, siA j;idQlto alla 
Città di Trento; noi, a cui, e a’Sommi PonieficÙBro tempore 
aspetta intimare, e Jiriggere i Conoilj Geocrali , per pro- 
curare la pace della Chiesa , e 1' aumento della fede Cri- 
stiana , e della religione Ortodossa a lode e gloria dell’ On- 
Dipossente Iddio , e pel avere un paterno riguardo , quau- 


to' possiamo averlo, ulta tranquilMìi della ‘i^essa'Gi'rm«- 
uia , la qoal provincia cerlamente ne' passati tc‘ni pi uon 
fu mai inferiore a nessuna proviricia de’ cristiani nella vera 
religione , e in coitivar la dottrina de’ Sacii 'Concilj , e 
SS. PP. e nel mostrar la dovuta iilibidieriza ; e .vi iierai- 
zione a' Si'Dinii Pontellci , Vicaij in Terra di Cristo Re- 
dentor nostro , sperando , ché’.accadcià per la grazia o 
benignità del medesimo Iddio , cLe lutti i Re , e prii.oì|l'i 
cristiani condiscendano in (juesta cosa , favoriscano', e 
assistano a’ voti nostri giusti e pii, esoitianio , i cerehia- 
ino avvisiamo per le, viscere della misericordia del Si- 
gnor nostro Gesìi' Cristo i Venerabili Fratelli Patriaiclii , 
Arcivescovi , Vescovi , e diletti Figli Abbati , e lutti gli 
altri , e ognuno in particolare , cha per dritto , o c< u- 
snetndiiie , o privilegio del bone intervenire a’ Concilj ge- 
nerali , e quelli che il medesimo predecessor nostro nelle 
sue intimazioni , e altre lettere di sopra pubLlicatc , volle 
che intervenissero al Cuncilio , che il prossimo futuro 
primo giorno di Maggio vogliano venire , e congregarsi 
nella medesima città di Trento , cessando legittimo impe- 
dimento , e con ogni sollecitudine dar opera alla conti- 
nuazione del medesimo Concilio , il qual giorno stabilia- 
mo , decretiamo , dichiariamo , previa matura delibera- 
zione , e di ’lioaira- e^ria scienza , e di pienezza di Apo- 
stolica autorilii s e-col consiglio e assenso de Venerabili 
Fratelli no«li|^C^rdiuaIi della S. R. C. Noi adunque pro- 
cureremo con diligenza , che al medesimo tempo nella 
medesima cittk vi sieno certamente presenti i nostri' legali, 
per mezzo de’ quali ( se personalmente non potremo essere 
noi presenti a cagione della nostra eia , salute , e bisogni 
della Sede Apostolica ) coll’ assistenza dello Spirilo Sunto 
noi medesimi presiederemo al Concilio , non ostante qual- 
sisia Iraalazione del medesimo Concilio , sospensione , c 
tutte le altre cose quali sieno contrarie , e piincipalmenle 
quelle , che jl medesimo nostro Predecessore vqlle che 
non ostassero nelle sue predette lettere , le quali vogliamo 
e decretiamo che persistano nel loro vigore, e quanto sia 
necessario, rinoviarao con tutte le clausole decreti , e cia- 
sc^duna in particolare in esse contenute : decretando non 
ostante nullo e vano quanto sarb attentalo sopra queste 
cose da chiunque con qualunque autorità scieutemeuie , o 
ignorantemente. A niuno adunque alfatlo degli uomini sia 
lecito rompete , o con ardir temerario opporsi a queste 
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pagine de’ noitri decreti , eaorlazionc , requisizione , am- 
monizione , dichiarazione , innovazione , e volontà. Se 
alcuno però presumerà attentar questo , sappia , che in- 
correrà nella indegnazione di Dio Onnipotense , e de' Beati 
Pietro t e Paolo , suoi Apostoli. 

Dato in Soma in S. Fieiro Tanno della Tucarnazione 
, del Signore i548 il primo Dicembre, del Pontefìcalo 
nostro l’anno primo. 

A/. Cardinale Crttcen. 
Jlom, jimasea. 
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SESSIONE XI. 

* 

CHD à LA PRIMA SOTTO 

‘ GIULIO III. 

PONT. MASS. 

Celebrata il primo Maggio i55i> 

Decreto di riassumere il Concìlio. 

Piace a voi , che il Sacro , Ecumenico , e generala 
Concilio di Trento debba riassumersi , e che s'abbia a 

f trocedere a cose ulteriori secondo la forma e tenore delle 
ettere del Santissimo Signor nostro, a lode e gloria della 
Santa , e Individua Trinità , Padre , e Figlio , e Spirito 
Santo , ad aumento ed esaltazione della Fede , e Religione 
cristiana? Risposero; Piace. 

^ Intimazione della futura Sessione. 

Piace a Voi , che la futura prossima Sessione abbia 
a farsi e celebrarsi nel futuro primo giorno di Settembre?. 
Risposero , Piace. 

SESSIONE XII. ' 

CRE È LA SECONDA SOTTO 

GIULIO III. 

PONT. MASS. 

Celebrala il primo Settembre i55r. 

Il Sacrosanto, Ecumenico, e generale Concilia di 
Trento , legittimamente congregato nello Spìrito Santo , 
presedenti in esso Tmedesinii legati., e Nuncj della S. Sede 
Apostolica , il quale aveva decretato nella prossima pas-' 
sata Sessione dover oggi farsi questa seguente , e proce- 
dersi a cose ulteriori , avendo differito finora il procedere 
per r assenza dell’ inclita Germanica Nazione , a cagione 
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di cui principalmente si fa , e ancora per lo scarso nu- 
mero degli altri- Padri , esultando nel Signore per la ve- 
nata in questo giorno medesimo de' Venerabili Fratelli ia 
Cristo , e figli suoi Arcivescovi Maguntino e Trevirense , 
e principi Elettori del Sacro Romano Impero , «e molti 
altri Vescovi della medesima , e d'altre Provìocie , e rin- 
graziando degnamente il medesimo- Onnipossente Iddio , 
e concependo ferma speranza , che presto verranno molti 
altri Prelati tanto della medesima Germania , quanto d'al- 
tre Nazioni mossi e dal debito dCl loro officio , e da que- 
sto esempio , intima la futura Sessione pel giorno qua- 
rantesimo venturo : c proseguendo il medesimo Concilio 
nello stato in cui si ritrova , essendo stato definito nelle 
passate Sessioni sopra i sette Sacramenti della nuova legge 
generalmente , e specialmente del Battesimo , e della Con- 
fermazione , stabilisce e decreta , doversi trattare del San- 
tissimo Sacramento^ della Eucaristia , e ancora , in quel 
che appartiene alla riforma, delle altre cose che appar- 
tengono alla pib facile, e comraoda residenza de' Prelati: 
e -avvisa , ed esorta tutti i Padri , che frattanto , ad esem- 
pio del Signor Nostro Gesù Cristo (i), quanto però il 
permetterà l’umana fragilità, s’impieghfno in orazioni e 
diginni , acciocché finalmente placato Iddio , che sia be- 
nedetto né’ Secoli , si degni ridurre i cuori degli uomini 
al conoscimento dalla sua vera Fede, e alla unità della 
Santa Madre Chiesa , c ad una retta condotta di vii*- 

' t 


(I) MatA. 4- 
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SESSIONE xm. 

' CHE É L\ TEBZA SOTTO 

GIULIO III. 

Fonr. Miss. 

Celebrata li ii ottobre i55i. 

Decreto del Santissimo Sacramento della Eucaristia. 

Il sacrosanto Ecumenico , c generai Concilio di Tren- 
to , legittimamente congregato nello Spirito Santo, prese- 
denti in esso i medesimi Legati e Nuncj , quantunque si sia 
radunato per questa fine , nou senza particolar guida e 
direzione dello Spirito Santo, per esporre la vera e antica 
dottrina della Fede e Sacramenti : e per recar rimedio a 
tutte le eresie , e altri gravissimi incommodi , con cui ia 
Chiesa di Dio miseramente viene agitata , e in molte e 
varie parti vien lacerata , questo priuoipalraente desiderò 
già da principio, estirpare radicalmente la zizania di ese- 
crabili errori e scismi (i), che l'inimico uomo in questi 
nostri tempi calamitosi sopraseminn nella Dottrina della 
Fede , uso , e cullo della sacrosanta Eucaristia , la quale 
per altro il nostro Salvatore lasciò nella sua Chiesa come 
simbolo della sua unità e carità, con coi volle, che tutti 
i cristiani fossero tra se congiunti ed nniti. Pertanto il 
medesimo sacrosanto Concilio insegnando quella sana e 
sincera Dottrina di questo Venerabile e divino Sacrampn- 
tu della Eucaristia , la quale sempre la Chiesa Cattolica 
istruita dal medesimo Gesù Cristo Signor Mostro, e suoi 
Apostoli , e ammaestrata dallo Spirito Santo , òhe a lei 
suggerisce di dì in di ogni verità ( 2 ) , ha conservato , e 
conserverà sino alla fine dei secoli , proibisce a tutti i 
fedeli di Cristo, che non ardiscono nell’ avvenire crede- 
re , insegnare ; e predicare sopra la Santissima Eucaristia I 

diversamente da' quello , che e spiegato , e definito in que- 
sto presente decreto. 


(1) Malt. i 3 c. I de Som. Trinit. Ephes. 4 > 

(2) Lue. 22 e. 1 veri. £(0 prò u ai diit. et infra Seii. sa 
c. > et sup. SeM. i. 

» 
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CAPO I. 


Della reale pretema di Nostro Sigrtore Gesù CrMo 
nel Santissimo Sacramento delta Eucaristia, ' 

Primieramenie inscf’na il Santa Concilio > e aperta* 
mente e sinceramente confeMa , che ai contiene nel Santo 
Sacramento della Santa Eucaristia , dopo la consecrazione 
del pane, e vino (i), il Signor Mostro Gesù Cristo, vero 
Dio , e uomo , veramente , realmente , e sustanzialmente 
sotto la specie di quelle cose sensìbili. Mè quelle cote ri* 
pugnano tra se, che il medesimo Salvatore nostro sem- 
pre segga alla destra del Padre nei Cieli secondo il modo 
naturale di esistere (a) , e che non ostante stia presente 
a noi colla sua sostanza sacramentalmente in molti altri 
luoghi , con quella ragione d* esistere , la quale quantun- 
spie appena possiamo espriipere con parole , pare essere 
possibile a Dio possiamo capir colla mente illuminata per 
la Fede ; e dobbiamo credere costantissimamente. Cosi 
tutti i nostri maggiori , quanti furono nella vera Chiesa 
di Cristo, i quali hanno trattato di questo SS. Sacramen- 
to , hanno apertiss imamente oonfcs.saio , che questo cosi 
ammirabile Sacramento istituì il Mostro Redentore nella 
ultima cena (3) , quando con chiare e manifeste parole 
testiGcò dopo la benedizione del pane , e del vino , che 
egli dava loro il suo stesso corpo , e il suo sangne i le 
quali parole rammentate da' Santi Evangelisti , e poi ri- 
petute da S Paolo (4) , manifestando chiaramente quella 
propria , e apertissima significazione , secondo la quale 
sono state intese da’ Padri, è veramente una indignissima 
nalvagitb , che da certi uomini contenziosi e malvaggi 
sieuo rivolte a immaginar) tropi , con cui si niega la ve- 
rità della Carne e Sangue di Cristo, contro 1’ univarsale 
sentimento della Chiesa: la quale come colonna e firma- 
mento della verità (5) , ha detestato queste finzioni in* 


(l) Joann. i. 

(a) Cap. I de Sonni. Trinit. Snp. Sess. 3 in Symb. Ephes. t 

{ istlm. 5 et log Marc, la et i 6 in fin. Uebraeor. io Actor. 7 Co* 
ots. 3 Matth. 9 Lue. 1 . 

/ (3) Clem. urne, de reliq. et Tener. Sanct. et c. cuin Martbae 

da celcbr. Miss. 

(4) Matth. oft Marc. 14 Lue. aa 1. Corinth. 11 . 

(5) 11. Tiinoth. 3. 
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Tenute da uomini empì . come diaboliche , rammentando 
sempre con animo grato e memore questo eccellentissim o 
beaeficio di Cristo. ^ 

C A P O II, V 

Della ragione della islilutinne di (fuesto 
Santissimo Sacramento. 

Adunque il Salvator nostro , dovendo partire da 
questo mondo per andare al Padre , istitut questo Sacra,, 
mento , nel quale diffuse le ricchezze del suo divino amo- 
re verso gli uomini, facendo memoria delle sue cose am- 
mirabili : e comandò , che noi nel riceverlo facciamo me- 
moria di lui , e annunziamo la sua morte , finché egli 
venga a giudicare il mondo (i). Volle però , che si ri- 
ceva questo Sacramento come cibo spirituale delle anìme> 
con cui si alimentino , e confortino vivendo nella vita di 
lui, che disse: Chi mangia me, vivrò per me (a) ; e 
come antidoto , con cui ci liberiamo dalle colpe cotidia- 
Ue e siamo preservali da' peccati mortali. Per ciò volle , 
che esso fosse pegno di nostra futura gloria , e perpetua 
felicitò ; e perciò simbolo di quell’ unico corpo , di cui 
egli fu Capo (3)i.a cui volle che noi fossimo uniti eoa 
unione come membri, perchè tutti dicessimo il medesimo , 
nè fossero scismi in noi (4). 

CAPO III. 

Della ecctUensa del Sacramento delC Eucaristia 
sopra gli altri Sacramenti. 

Questo veramente è comune alla Santissima Eucari- 
stia con gli altri Sacramenti , esser simbolo d’ una cosa 
sacra (5), e forma visibile d’una grazia invisibile j ma 


(i) Psalm. ito Lue. aa c. iteratur de Cons. disi, i I. Corinthj 
u Matt. a6. 

(a) Joanu. 6. ' , , 

(3) I. Connth. la Npbea. 5 fioman. la. i 

(4) 1. Corinth. 6. 

(ò) C. Sacrificiam de Coni. diit. a. 
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quello che si trova in essa eccellente • singolare si è, 
che gli altri Sacraroenti (i) allora primieramente banuo 
virtù di santi6care , quando alcuno ne fa uso ; ma nella 
Eucaristia lo stesso Autore della santiik vi è avanti del* 
r uso ; poiché non avevano ancora ricevuto gli Apostoli 
la Eucaristia della mano del Signore - (a), quando egli 
veramente, affermava; essere suo corpo, quello che dava; 
e sempre vi fu questa fede nella Chiesa di Dio , che su- 
bito dopo la consecrazione (3) esiste il vero corpo di No- 
atro Signore, e il suo Sangue sotto la specie di pane , e 
di vln.o insieme colla sua anima e Divinità : ma veranaen- 
te il Corpo sotto la specie di pane . e il Sangue sotto la 
specie di vino per virtù delle parole ; lo stesso Corpo 
però sotto la specie di vino , e il Sangue sotto la specie 
ai pane, e l'anima sotto tutte e due, per virtù di quel- 
la naturale connessione , e concomitanza , e colla quale 
ai uniscono tra se le parti di Cristo Signore , che già ri- 
anscitò da morte , per non morire più (4) *. la Divinità 
veramente per quella ammirabile ipostatica unione di essa 
col corpo , e coll’ Anima. Onde verissimo è altrettanto 
contenersi sotto una delle ‘due specie, e sotto tolte e due; 
poiché tutto intiero Cristo esiste sotto la specie di pane, 
e sotto qualunque parte della medesima specie, tutta ac- 
cora sotto la specie di vino , e sotto 1e sue parti. 

C A P O IV; 

• Della Transustanziazione. 

! Ma poiché Cristo Redenlor nostro disse veramente es- 
sere suo corpo quello che offriva sotto la specie di po- 
ne (5) : per ciò fu perpetua persuasione nella chiesa di 
Dio, e ciò -ora di nuovo questo S. Concilio dichiara, 
che per la cousecrazione del pane , e del vino , si fa la 


(i) C. Multi I. q. I. ^ 

(a) Matth. a6. Marc. i4> 

(3) Infra Cau, i. 

(4) Rom. 6. c. Semel Cristos c. ineratnr. c. Singnii ete. qui 
roanducat de Conf. disi. i. Infra c. 3. Sess. ai c. 3. Vid. Hornit. 
5.' de P.scb. intcr cas.^quae Eusebio Emiss. adscril^intnr , et de 
Couf. dist. a. c. 35, ubi pars est. 

(5) Lue, la. Joan. 6. 1. Corinth. i. 


! 
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conv«rtione di tati* la lostanza di pane nella sostanza del 
Corpo di Cristo Signor nostro (i) ; e di tana la sostan- 
sa di rino nella sostanza del suo Sangue : la qual con- 
versione convenevolmente , e propriamente è chia mata 
Transustanziazione della Santa Cattolica chiesa. 

CAPO V. 


Del culto, t venerazione , che dee dar^l a questo 
* Santissimo Sacramento. 

Non resta adunche luogo alcuno di dubitare , 
che tutt' i fedeli cristiani secondo il costume sempre ri- 
cevuto nella chiesa cattolica , diano venerazione a questo 
santissimo sacramento «col culto dì latria , eh' è dovuto al 
solo vero Dio. Ne perciò deve meno adorarsi , perche sia 
Slato instituito da Cristo Signore (3) , acciò sia ricevuto: 
perchè crediamo esservi presente in esso quel medesimo 
Iddio cui il Padre Eterno introducendo nel mondo , dice: 
£ lui adorino tutti gli Angioli di Dio ; cui i Magi pro- 
stri^dosi adoravano : cui lìnalmente testifica la scrittura 
essere stato adorato dagli Apostoli in Galilea (4). Dichia- 
ra in oltre il S. Concìlio essere stalo introdotto assai pia- 
mente , e religiosamente nella chiesa di Dio questo co- 
stume (5) , che ciasebedun anno in certo giorno partico- 
lare , e festivo questo Eccelsissimo , e Venerabile Sacra- 
mento sia onorato con singolare venerazione , e solenni- 
nità , e che sia portato pelle processioni riverentemente, 
e onorificamente per le strade , e luoghi pubblici. Im- 
pcrciccuhc fu convenientissimo lo stabilire sacri alcuni 
giorni , in cui tutti i cristiani mostrino con una singolare, 
e rara dimostrazione gli animi grati , e memori verso il 
comune Signore, e Redentore per tanto iiieifabile , e di- 
vino beneficio , col quale si rappresentano la vittoria e'I 
tri mf'i della sua morte (6) , e veramente convenne , che 
trìoiifasse la vincitrice veritk dalla menzogna , ed eresia 

(i) Cap. Panis de Conf. dUt. a. c. Cap. Cam Marthae de ca- 
IrLr. Miss, (afra Can. 3 . 

(x) Infra can, 

(3) Matth. 36 . 

(4) Psalm. <)6. Haebr. 1 . Matt. a. «t aS. Lue. 34 . 

(5) UrbiSnus Papa cit. in Clemcnt. unic. de Reliq. et Veas* 
rat. Saiictor. Infra C. 6 . 

( 6 ) I, Cornitbi zS. Hebrasor, a. 



in lai guisa, lilie i suoi nemici alla vista ^i tanto ' splen- 
dore , e in tante allegrezze di tutta la diiesa , o debellati 
e abbattuti sì attristino , o arrossili e confusi finalmeute 
«i ravveggano. 

C A P O Vf. 

Del cuttodire il Sacramento della Eucarittia , e del 
• portarlo agli ammalati. 

La consuetudine dì custodire nel Sagrario la S. Eu- 
caristìa è COSI antica , che la conobbe ancora il secolo 
del Concilio Niceno (i). Il portarsi poi la medesima S. 
Eucaristia agl’ infermi , e per questo uso dllingentemente 
conservarsi nelle chiese, oltre di esser conforme non sola- 
mente alla somma equit'a , e ragione, ancora sì ritrova 
comandato in molti Concilj (a), e si è osservato per anti- 
chissimo costume della chiesa cattolica. Onde questo San- 
to Concilio stabilisce , dover conservarsi del tutto questo 
salutare , e necessorio costume. 

C A P O VII. 

Della prepcratione che. deve /'ani per riceverà 
degnamente la Sacra Eucaristia 

Se non è cosa decente che alcuno si appressi a qua- 
lunque sacra futizinne se non santamente ; certo quanto è 
più nota all'uomo cristiano la santitù , c divinità di que- 
sto Celeste Sacramento , e con tanta m.iggior diligenza 
deve egli evitare lo appressarsi a riceverlo senza gran ri-'. 
Terenza e santità , principalmerile leggendo noi presso P 
Apostolo quelle formidabili parole: Chi mangia, e beve 
indegnamente , si mangia , e beve il giudizio non ben giu- 
dicando il corpo del Signore (i) , Onde cbi voglia rice- 


fi) Infra c. 7 c. Sane de celebr. Miss. c. Presbyt. de Cons. 

dìst. 

(a) CoDcil. Khemens. c. a. Concil. Lateran. sub. Innoccntio 
HI. c. a6. c. presente gl. dist. Concil. Ancyran. c. 6. Concil. 
Carihagin. IV. cap. 7. et 78. Concil. Agatb. cap. i5. 

(i) 1 . Carnitfa. 11. Cap. Quid, est , c. sicnl. Judas , et c. ti- 
more de Conf. disi. a. c. qui scclcr.itc , c, quotidic, et c. paiuaa 
consacr. disi. a. c. onrijis qui , cuiu s«q. de pcuit, dui. 1. 
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ver i’ Eunarirtia , deve richiamare alla memoria il di 
lui precedo : Provi se sietso 1’ uomo. La ecclesiastica con- 
suetudine dichiara esser necessaria questa prova , perchè 
niuno conscio a se stesso di peccato mortale ^quantunque 
a lui sembra esser contrito (1), debba accostarsi alla 'Sa- 
cra Eucaristìa . non premessa la sacramentale confessione : 
la qual cosa questo S. Concilio ha decretato dover osser- 
varsi perpetuamente da tutti ì Cristiani , accora da quei 
sacerdoti , i quali per ufficio dovranno celebrare , purché 
non manchi loro confessore t che se per urgente necessith 
il sacerdote avrb celebrato senza previa confessione , si 
confessa quanto prima. 

CAPO Vili. 

Dell' uto 4i <]u-e&to ammirabile Sacramento- 

la quanto all' uso però i padri nostri (a) rettamente 
e sapientemente distinsero tre modi di ricevere questo San- 
to Sacramento ; ed insegnarono , che certuni lo ricevono 
soltanto Sacramentalmente come i peccatori : altri solo spi- 
ritualmente , quelli cioè che mangiando col desiderio quel 
celeste pane proposto ,* sentono il suo frutto, e utilità , 
colla viva Fede , che opera per amore ; i terzi sacramen- 
talmente insieme e spiritualmente : e questi sono coloro , 
i quali in tal guisa si provano avanti , e dispongono , che 
vestili della veste nuziale (3) s' appressano a questa divi- 
na mensa. Nella funzione Sacramentale sempre vi fu co- 
stifme nella Chiesa di Dìo , che i Laici ricevessero la co- 
munione da’ Sacerdoti , i Sac(*rrloti però celebrando comu- 
nicassero se stessi (4) ^ il quale costume , e come prove- 
niente per tradizione Apostolica (5) con ragione , e meri- 
tamente deve conservarsi. P'inalmente con paterno affetto 
avvisa il S. Concilio , esorta , prega , e scongiura per le 
vìscere della misericordia del Signor nostro . che tulli , e 
ciascheduno , che si pregiano del nome cristiano , final- 
mente convengano e si accordano in questo segno dì uoi- 

(0 Infr. Can.' ii. 

(■j) C. quid est cum seq. r. dupliciter et e. in ille de Coi», 
dìst. a A'igiistiniis conila Donatistas saepe. Prospcr. iuiLibr. S«n- 
tent. Galat. ù Infra e. 8. 

(3) Mallli: a3. 

(4) Cap. itelalnai , de Cons. disi, a Can. 10, 

(5) Hebracor. 5 et 7. 
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ta , ki questo rineolo di carità, in questo (imbolo di con- 
cordia , e memori di tanta maestà , e di un amore così ' 
esimio di Cesti Cristo Signor Nostro (i) , il quale diede 
• noi a mangiare la sua carne , e in prezzo di nostra sa- 
lute la sua diletta anima , cioè la vita , credano , e ve-- 
nerico questi Sacri Mister] del suo Corpo e Sangue con 
tal costanza e fermezza di fede , con tal divozione d' ani- 
mo , con uHe pietà è culto , che possano frequentemente 
ricevere quel pane sovrasostanziale , ed esso veramente a 
loro sia vita dell' anima , e perpetua sanità di mente; coi 
cui'vigore confortati possano pervenite alla Celeste Patria 
dal viaggio di questa misera peregrinazione , per mangiare, 
senza alcun velo , Io stesso pane degli Angioli ( a) , else 
ora mangiano sotto di Sacri Veli. 

Ma perchè non kas'a dire la verità, se non si seno- 
prono, e ribballono gli errori : piacquealS. Concilio ag- 
giungere questi Canooi , acciocché tutti , conosciuta già 
la cattolica Dottrina , intendano inoltre, quali eresie deli- 
bano evitarsi , e schivarsi da essi. 

DEL SACROSANTO SACRAMENTO 

’ DELLA eucaristia. 

« ». 

CANONE I. 

Se alcuno dirà (3) , che nel Sacramento della San- 
tìsima Eucaristia non si contiene veramente , realmente , 
e sosianzialmcute il Corpo e Sangue del Signor Nostro 
(ìesìi Cristo insieme coll' anima e Divinità, e pertanto 
tutto Cristo : ma dirà soltanto essere iu esso , come in 
segno , o figura , o virtù : sia scomunicalo. 

CANONE 11. 

Se alcuno dirà (4) , che rimane nel Sacrosanto Sa- 
erameuto della Eucaristia la sostanza del pane e del vino 


(i) Jean. 6. c. primo de Consecr. disi. a. 

(a) 1 salm. c. Hevcra de Consecr. dot. a. 

(3) Supra c. .3 Concil. Constantiens. 

(4) Idem ConciliuDi damaos articulos Joann. YicletL 
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insieme col Corpo ì e Sangue del Signor Nostro Ge^ù 
('.risto ; e negherà quella mirabile , e singolar conversione 
di (ulta la sostaiua. di pane nel corpo, e di tolta la so- 
stanza di vino nel sangue , rimanendo solamente la specie 
di pane e del vino la quale conversione la Chiesa Catto- 
lica pro^riissimamente chiama Transustanziazione (i ) : sia 
scoiuuijicato. 


CANONE III. ' 

Se alcuno dirà ( 2 ) , non tenerti tutto Cristo nel Ve- 
nerabile Sacramento della Eucaristia sotto l’ una e l'altra 
specie , e sotto ciascheduna p.srle di quaisrsia delle due 
specie , fatta la separazione : sia scomunicato. 

CANONE IV. 

Se alcuno dirli , che dopo fatta la consecrazione non 
vi è il corpo , e Sangue del uostro Signore Gesti Cristo 
nell' ammirabile Sacramento dell'Eucaristia , ma solamente 
' nell' uso , mentre si riceve , non però avanti e dopo (3); 
e che nelle Ostie , e Particole consegr^te , che si riser- 
vano o restano dopo la comunione , non rimane il vero 
s Cerpo del Signore : sia scomunicalo. 

C A N O N E V. 

i 

Se alcuno dirà (4) , che il principal frutto della Sau- 
ti.ssima Eucaristia è la remissione de' peccali , o che da 
essa non provvengano altri frulli : sia scomunicato. 


( 1 ) Supra c. 3. 

(2) Coiicil. Florrntiuuoi ibid. sopra c. a. 

(3) Sopra c. 3. 

(4) Cuiicilium Florentloun in Dccrct. Eugotuii ad Armcnos. 
Saprà c. 3 et Infra Scss. ai c. 1 de Coniman. 
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CANONE VI. 


Se alcuno dirà (i) che nel Santo Sacramento dell* 
Eucaristia non deve adorarsi 1' Unigenito Figlio di Di» 
con cullo di latria, anche esterno, e perciò nè venerarsi 
con festiva peculiare celebrità, nè portarsi solennemente 
nelle processioni secondo il lodevole , e universale rito, e 
consuetudine della Santa Chiesa : o che non deve esporsi 
pubblicamente' al popolo per essere adorato, e che i suoi 
adoratori sono idolatri : sia scomunicato. 

CANONE VII. 

Se alcuno dirà non esser lecito riservarsi la Sacra 
Eucaristia nel Sacrario (a) , ma doversi necessariamente 
distribuire a quelli che sono presenti (osto dopo la Con- 
secrazione , e non essere lecito portarsi onorificamente agli 
iufurmi : sia scomunicato. 

CANONE Vili. 

Se alcuno dirà , mangiarsi solo spiritualmente Cristo da- 
to nella Eucaristia , e non ancora Sacramentalmente e 
realmente (3) : sia scomunicato. 

C A N O N E IX. 

Se alcuno dirà (4) , con essere obbligati ogni anno al- 
meno nella Pasqua a comunicarsi , secondo il precetto di 
.Santa madre Chiesa , tutti e ciascun Fedele Cristiano dei- 
)' uno e r altro sesso , quando giungeranno agli anni di 

discrezione : sia scomunicalo. 

* 


(i) Sopra c. 5. 

(a) ^upra c. 6. 

(3) Supra c. 8. 

(4) Infra SesM i4 c. 7 . de patnit. 
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CANONE X. 

Se alcuno dir& ( 3 ) non esser lecito al Sacerdote cele- 
braute comunicare se stesso ; sia scomunicato. 

C A N O N E XI. 

I 

Se alcuno dir^ (3) esser la Fede sola sufGciente prepa* 
razione per ricevere il Sacramento della Santissima Euca- 
ristizia : sia scomuoicato. £ perchè non si riceva così gran- 
' de Sacrameuto indegnamente , e pertanto in morte e con- 
dannazione , stabilisce e dichiara il medesimo S. Concilio, 
che debbano necessariamente premettere la Confessione Sa- 
cramentale coloro, cui gravi la coscienza di peccato mortale 
quantunque pensino d' esser contriti , se possono avere Con- 
fessore. Se alcuno però presumerà insegnare , predicare, o 
pertinacemente asserire , o ancora , pubblicamente disputan- 
do , difendere il contrario , eo ipso sia scomunicato, 

Decreto di Riforma 

C A P O I. 

I 

/ Veseooi sieno vigilanti con prudensa circa T onestà 
•de' costumi j non si appelli dalla loro corretione. 

Il medesimo Sacrosanto Concilio di Trento , presedeoli 
in esso i medesimi Legati , e Nnncj della S. Sede Apo- 
stolica, volendo Stabilire alcnoe cose, che appartengcrio 
alla giurisdizione de’ Vescovi , perchè eglino , seeorvdo il 
decreto della prossima Sessione , tanto più volentieri ri- 
siedano nelle Chiese loro commesse , quanto più facilmen- 
fc ,. e più comodamente potranno reggere i loro sadditi , 
« contenti nella onestà di vita, e costumi: stima chepri- 


(a) Supra c:' 8. 
( 3 ) Sapra c. 7. 


\ 
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Bia *i«no avvisati , che si ricordino esser essi pastori , non 
percussori (t) , e che conviene , che in tal modo gover- 
iitiio i loro sudditi , che non dominino sopra di essi, ma 
gli amino come figli, e fratelli , c fatichino per rimover- 
li dalle cose illeciie , esortandogli , e avvisandogli , per 
non esser costretti a frenarli colle dovute pene , quando 
falliranno: i quali però, se accoderò peccare in qualche 
cosa per umana fragililò , debbono osservare quel coman- 
damento dell’Apostolo ( 2 ), correggerli con tutta bont'a, e 
parieiiza ; giovando spesso q<iel che hanno da esser cor- 
retti , più l’amore che 1' austerità (3) , più la esortazione 
che la minaccia , più la carità che il potere. Se però perla 
gravità del delitto v’abbisognerà la verga, allora deve il 
rigore con la mansiielidine , il giudizio colla mi>ericordia 
la severità colla soavit'a ; acciocché senza 1’ asprezza si 
conservi la disciplina salutare , e necessaria a’Popoli, e si 
emendino coloro che saranno corretti, o se non vorranno 
ravvedersi , gli altri si astengono da’ vizj coll’ esempio sa- 
lutare del loro castigo: essendo ofHcio d’ un pastor dili- 
gente e poi al tempo stesso , primieramente applicare blan- 
di fomenti a’ morbi delle pecore: poi, quando cosà esi- 
gerà la gravezza del morbo (4), vetiire a rimedj più gravi, 
e più acri : e se neppur questi serviranno per rimoverli , 
liberare le altre pecore almeno dal pericolo del contagio. 
Poiché fingendo spesso i rei querele e molestie per evi- 
l.ire le pene de’ delitti, e schivare i giudicj de’ Vescovi , 
e imponendo il processo del giudice col ricorso della ap- 
pellazione , perchè non abusino a difesa della iniquità 
d’un rimedio istituito per presidio dell’innocenza (5) , e 
per ovviare a questa astuzia , e tergiversazione di loro me- 
desimi , cosi ha stabilito , e decretato ; nelle cause di vi- 
sita : correzione (6) , o di abilità , e inabilità e ancora 


(0 Tit. I. I. Tìin. 3 , 1 . Pctr, i, Dist. 4 $ in Princ. dist: 94 
Cap: alt: dist; 96 cap: Eato sobicctas: 

(a) U; Timotb: 4 ; 

( 3 ) C; a 3 q: 4 c. quod 'Christiis 5 : dist.* 2; c: Licet nonnan- 
quam: 

( 4 ) Cap: rcserandac et e. Corripiamur 24 q. 2 

( 5 ) Cap. Gum speciali C. Porro cap. ad nostram « cap. aueee- 

atHin de appellai. » l~ 65 

((>) liiCra Scas. 22 cap. 1 de Reforinat. et Scss. a 4 cap. 20 de 
reforuaC 


nelle cause criminali non si appelli dal Vescovo , dal suo 
V'icarip Generale nelle cose spirituali , avanti la sentenza 
diffinitiva , dalla interlocutoria, o da qualunque altra mo- 
lestia : nè il Vescovo , o Vicario debba cedere a questa 
appellazione , come frivola ; ma non ostante questa , c 
qualunque inibizione emanata dal giudice d’ appellazione, 
ancora non ostante ogni stile , e consuetudine contraria , 
anco immemorabile , possa procedere a cose ulteriori ; se 
non in caso che non possa ripararsi una tal molestia (i) 
per diGnitiva sentenza , o che non possa appellarsi dalla 
medesima deGuitiva ; ne' quali casi persistano illibati gli 
statuti da' sacri e antichi canoni. 

^ . C A P O II. 

Quando V appellatione del Vescovo nelle cose criminali 
si debba commettere al Metropolitano , o ad uno dei 
pià vicini. 

\ 

Nelle cose criminali la causa d' appellazione della 
sentenza del Veicovò (a) , o del suo Vicario generale , 
quando vi sarà luogo di appellazione , se accader'a com- 
metterla per Apostolica autorità in partibus , si commetta 
al Metropolitano , o anche al suo Vicario generai^ nelle 
cose spirituali ; o se esso per qualche motivo fosse sospet- 
to , o distante oltre due legali diete , o se appellato 
si sarà da lui , si commetta a uno de' Vescovi piti vicini, 
o a' loro Vicari, non già a' giudici inferiori. 

CAPO III. 

Gli atti della prima istanza dentro trenta giorni 
si diano gratis al reo che appella. > 

Il reo appellante in causa criminale dal Vescovo , o 
dal suo Vicario generale nelle cose spirituali , produca 
interamente gli atti della prima istanza dinanzi al giudice, 

(i) Cap, ut debitum , de appellat. eap. timil. 

(a) Cap. 3 de Conauetud. 

(3) Cap. Sutatam , de Scacriptis in 6. 
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a cui appellò : e il giudice in niuti modo proceda alla 
sua assoluzione f se non veduti quelli. Quegli però da cui 
ai sarò appellato , dentro di 3o giorni dia gratit i mede- 
simi atti al snpplicaute : altrimenti senza di esse sia ter- 
minata la causa di tale appellazione, secondo che p«r- 
anaderò la giustizia. 

CAPO IV. 

In tjual moda i Chierici per gravi delitti 
s' abbiano a degradare 

Essendo però qualche volta così gravi, ■ delitti (i) 
commessi da persone ecclesiastiche , che per la loro atro- 
citò debbano degradarsi da' sacri Ordini , e consegnarsi 
alla curia secolare , nel quale affare secondo i sacri cano- 
ni vi si richiede un certo numero di Vescovi (a ) ; i qua- 
li tutti se fosse difficile unirli, si differirebbe la esecu- 
zione del dritto , so qualunque volta però potessero in- 
tervenire , la loro residenza s’ interromperebbe ; per que- 
sto ha stabilito, e decretato, che possa il Vescovo per 
se , o pel suo Vicario Generale nelle cose spirituali pro- 
cedere contro il Chierico , costituito ancora ne' sacri Or- 
dini del Presbiterato , anche alla di. lui condannazione , 
e anc|^e verbale deposizione : o per se medesimo ancora 
all' attuale , e solleone degradazione da' medesimi Ordini , 
e gradi ecclesiastici , ne' casi , in cui la presenza di altri 
Vescovi è necessaria nel uumero definito da' canoni, an- 
co senza di questi : chiamati però , e in questo assistenti 
altrettanti Abbati , aventi 1’ uso della mitra , e bacolo 
per privilegio Apostolico , se possano ritrovarsi nella cit- 
tò o Diocesi ', e comodamente interveuire : altrimenti al- 
tre persone costituite in dignitò ecclesiastica, che sieno 
gravi per la età , e commendabili per la scienza del Dritto . 


(0 C. 3 q. a c. Sdcgero et i6 q. 7 cap. Feliz Episeopos. 

(z) CoaciI, II. Uiipatens. c. 6 c. Si quis cum seq. i5. q. 7 
c. dtgradatio de pocnit. in 6. 


Il Vescovo giudichi sommariamente di quelle gratie ^ 
colle quali si rimette il delitto , o la pena. 

i 

E perchè alle volle accada , che certuni per cause 
finte , che però sembrano sufficienleinente probabili , ca- 
vino per forza certe grazie , per le quali le pene loro 
imposte per la giusta severità de’ Vescovi, o si rimettono 
affatto , o minorano ; uon dovendo tollerarsi , che la men- 
zogna t la quale tanto dispiace a Dio , non solo resti im- 
punita (t)s ma inoltre impetri al mentitore il perdono 
d’altro delitto, perciò stabili, e decretò, come segue, 
il Vescovo residente nella sua chiesa , per Se medesimo , 
come delegato della Sede Apostolica , anche sommaria- 
mente conosca (2) della surre^ione , e orrezione della 
grazia, che s’impetra Con false preghiere sopra l’asso- 
luzione d’ alcun pubblico delitto, del quale egli aveva 
incomincialo a indagare , o sopra la remissione della pe- 
na , alla quale il delinquente sarò stato condannato da 
lui ' e non ammetta la medesima grazia , dopo che sark 
legittimamente manifesto , che si è ottenuta per aver det- 
to il falso , o taciuto il vero. 

CAPO VI. 

/ Il Vescovo non sia citato personalmente che a cagione 
di depositione 0 di privazione. 

Poiché i sudditi del Vescovo (3) , quantunque giu- 
stamente sieno corretti , ciò non ostante sogliono odiarlo 
essai , e come se fossero stali ingiuriali , imputargli fal- 
si delitti , per dargli molestia in qualunque modo possa- 
no '. il timor della qual vessazione spesso lo rende lardo 
a indagare e punire i loro delitti ; per questo , acciocché 
^ esso non sia costretto con grande suo incomodo e della 
Chiesa ad abbandonare il gregge affidato a lui , e ad an- 
dar vagando uon senza discapito della dignitk Vescovile, 

(i) Eaod. a3 Levit. 10 Pi-overb. 6 8 la et 16 cap. Si quia 
dizerit cum scq. et c. Eemo peritorum ii q. 1 impetratur. 

(a) Cap. Super lilcris ctc. cum dileota , de ref. 

Cap. Sunt moimulli a q. 7 
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così Iia stabilito e decretato (i): il Vescovo se non per 
causa di sua degradazioue , o privazione quantunque si 
proceda t-jt njfficio o per inquisizione, o denunzia, o 
accusa , o in qualunque altra maniera , in niun modo sia 
citato o avvisalo percliè comparisca personalmente. 

CAPO VII. 

Si descrivono le qualità de' testimonj contro il Pescavo. 

Non sieno ricevuti i testimonj in causa criminale (a) 
per iiiformazioiic. o indie), o in altro modo in causa prin- 
cipale contro il Vescovo , se non contesti di buona con- 
dotta , riputazione, e fama ; e sieiio puniti con gravi pene 
se deporrauo qualche cosa per odio , temerità , o cupidigia. 

CAPO Vili. 

Le cause gravi de' Vescovi siano giudicate 
dal Sommo Pontefice. 

Le cause de’ Vescovi , quando dovranno comparire 
per la qualità dell' imputato debito , si Iralliiin innanzi il 
Pontefice Massimo (3) , e da lui sieno terminale. 

Decreto di fronda della dejinitione de' quattro articoli 
del Sacramento della Eucaristia , e di dar salvocoa- 
dollo a' protestanti. 

Il medesimo S Concilio desideriando svellere dal^ 
campo del Signore tulli gli errori, che sovra questo SS. 
Sacramento ripullularono come spine , e procurar la sa-. 
Iute di tutt’ i fedeli , pregando ogni d'i piacente il Signo- 
re , tra gli altri aiticeli appartenenti a questo Sacramen- 
to , con diligcniissima indagazione della cattolica verità 
trattali, trattava ancora questi, avendo fatte moltissime, 

(i) Infra Sen. a4- c. i de Reformat. 

(a) Gap. Accusarlo quoque Gap. accesatio Ttpiscopornm , cap. 
Teste» a q. 7 et é. ult. a q. 5 Gnncilium Roraaiiuni «ub Silvestro 
1. juxla Anaclcta Papae epist. a et Gai tUaf;iucsc U. c. 6 Et Ghar- 
tbagiiicM IV. c. c)6 et Syxtiir IJI. epist. 3 c. a. 

(3) GonciJiuin Sirdicense c. 3 cap. ad abolendiim, de ha* ret. 
et iafra Seii. a4 cap. 3 de Rcforuiat. 
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c diligcnllssirae discussioni secondo la gravita delle cose , 
inteso ancora il parere di eccellentissimi Teologi , se sia 
necessario alla eterna salute , e comandato per dritto di- 
vino , che tutti i fedeli cristiani ricevono sotto 1 ’ una , e 
r altra specie lo stesso venerabile Sacramento? E se me- 
no riceva chi si comunica sotto una , che chi sotto tutte 
e due? E se abbia erralo la^S. M. chiesa, comunicando 
i laici , e i sacerdoti non celebranti solamente sotto la 
specie di pane ? £ se i fanciulli ancora abbiano a comu- 
nicarsi (i)? Ala perchè quegli che cliiamansi protestanti 
rlella nobilissima Provincia Germanica desiderano d'essere 
ascoltali dal S. Concilio sopra questi medesimi articoli , 
avanti clic sieno defìniniti , e per questa cagione liauno 
dimandato al Concilio una fede pubblica , acciocché pos- 
sano essi venire qua sicuramente , e soggiornare in questa 
Citta , c liberamente pattare m presenza del Concilio, e 
proporre i loro sentimenti , e poi partirsene a loro piaci- 
mento : il S. Concilio , qtmptunque abbia aspettato con 
gran desiderio molti mesi avanti la loro venuta: pur, 

come pia Madre, che geme, e partorisce, desiderando 
ciò sommamente , e affaticando , perche in coloro , che 
sono chiamali cristiani , non sieno scismi , ma siccome 
tulli conoscono il medesimo Iddio, e Redentore, cosi di- 
cano , credano , e sentano il medesimo , confidando nella 
misericordia di Dio, e sperando , che eglino si riducano 
alla santissima , e salutare concordia d' una fede, speran- 
za , e carila , condiscendendo volentieri con loro in que- 
sto particolare , ha data e accordata la sicurezza , c tède 
pubblica; come han dimandato, elio chiamano Sahocon- 
dolto , per quanto appartiene a se , del tenore iiitrascrit- 
to , e per loro cagione ha differita la dcfìniziotie di que- 
gli articoli alla seconda sessione ; la quale ha intimata , 
acciocché essi comodamente possano assistervi , pel gior- 
no festivo della conversione di S. Paolo , che sarà il cTi 
25. di gennaro dell’anno venliiro ; inoltre ha stabilito, 
che si tratti nella medesima sessione, del sacrifìcio della 
messa, per la grande connessione dell’ una , e dell’altra 
cosa. Dovendosi trattare intanto nella prossima sessione 
de’ sacramenti della penitenza, ed estrema unzione, ha 
decretalo doversi fare nel giorno festivo di S. Caterina 

(i) Infr.i Scs». ai. c. cum $tq. Infra Scss. 22. n. Dccret. In- 
fra Scsi. 21. c. et c. ull. 
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vergine , e martire , ohe sarV li nomembre, e al lem- 
|>o sleMO , che si proseguisca in tutte s due la materia di 
l'iionna. ■ 

. ' i 

i Salvocondotio dato a' Protestanti. 

ii 

Il Sacrosanto ; e generale Concilio di Trento, legit- 
timamente congregalo nello Spirito Santo , presedenti in 
eSsu i' medesimi legati , e nnncj della S. Sede Apostoli- 
ca , concède pubblica fede , o piena siciire^aa , chiamata 
Salvacondotto , con tutte' le clausole, e decreti necessari, 
e opportuni, quantunque dovessero esprimersi special men- 
te , e non per generali parole, le quali volle abhiansi co- 
me espresse , per quanto spetta al medesimo concilio, a 
tutte le perionc di tutta la Germania ecelcsiastirbe , e se- 
colari di qualunque grado , stato , condir.ione , e qualitii 
che vorranno venire a questo erainenico, e generale Con- 
cilio , acciocché possano e vagliano con tutta Irberth con- 
ferire , proporre , e trattare di quelle cose , che debbono 
trattarsi nel medesimo Concilio , e presentarsi lìberamen- 
te , e sicuramente avanti il medesimo Concilio, e , restare 
in esso, e trattenersi, e presentare, e proporre quanti ar- 
ticoli sembrerà loro o in iscritto , o in voce, o conferire 
co’ padri , o con quelli , che saranno scelti dal medesimo 
Concilio, e disputate, senza ingiurie però nè contumelie, 
c ancora partire a loro piacere. Piacque oltrccciò al S. 
Concilio , che , se per maggior loro sicurezza , e libertà 
desiderano , che loro sieno deputati certi Giudici tanto 
pe' commessi delitti da essi , quanto per quelli che com- 
metteranno , eglino nominino quelli , che loro sieno bene- 
voli , quantunque i delitti sieno enormi , e di eresia. 
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S E s s I O N E XIV. 


Che è la ìf^ sotto Giulio Pont.'"Mass. 

celebf'uta il dì i5 Novembre i55i. 


DOTTRINA 

De' SS. Saeramtuti detta. Penilenza ■, tU Estremr 
U/izioae'~ 
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li Sacrosanto, Ecumcii icó, e Genera! CouciUo di Trento 
legltiiuamenle congregato nello Spinto Sunto presedenli iu 
esso i niedesi mi Legali, e Nuncj della Santi romana Cbiea 
«juantiiaqQe nel decreto della giusliCcazioafe (>)' per una certa 
ragione indispensabile s'i sia ragionato assai del Sacramento 
della Penitenza, perula connessione delle circostanze: tut- 
tavia tanti sono e si diversi gR errori intorno ad esso a» ' 
nostri tempi , die Sara grande la pnblalica ulilith , dando 
del medesimo una piti esatta , e diffusa spiegazione: iwlla 
quale , dimostrati , e svelti coiraìuto dello ^irito Santo 
tutti gli errori , renJerassi più cbiara , e iHuslre la Cat- 
tolica verkit , la quale ora il S. Concilio propone da os-. 
servarsi costanteineute da tutti i Cristiani. 

> CAPO I. ‘ ' 


Deita necessità , e ittituiìone del Sacramento detlg 
Fenilenia. 

Se fosse tale la gratitudine verso Iddio in tutti i rige- 
nerati , che costuutemeute conservassero la ginstizta ri- 
cevuta nel Batiesiino per suo bcneGcio e grazia , non sa- 
rebbe stalo necessario istituire un altro Sacramento dopo 
il Battesimo per la remissione de’ peccati. Ma perchè 
Iddìo, ricco in misericordia, (2) conobbe, I* Mostra fra- 
gilità : diede ancora un riiiuylio di vita .» coltm» ebe 
dopo quello passassero volontariamente nella sebios^itù del 
peccato , o sotto la potesti» del D'unwio , cioè il Sacra- 
lueuto della Pcniteoza , cor» cui a' caduti dopo UBatIcsi- 
————— 

( 1 ) Snpra Sc5». c. de ^«tsiiUc. ' 

(3) Ì 4 i(rft C. I. tie {'fuit. Ì* 9 «Im. io*. 3. 
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^ «imo (i applica il benefìcio della morie di Cristo. Fa 
veranjeiiie la peoiienta necessaria iu qualunque tempo (i) 
l'er conseguire la grazia e la giustizia a lutti gli uomini, cito 
SI macchiarono con qualche peccalo mortale , anche a 
coloro , che avessero chiesto d’ essere battezzati , accioc» 
che emendali , rimossi dalla perversila , detestassero cos'i 
grande offesa di Dio coll’ odio del peccato , c col pio 
dolore dell anima. Onde dice il Profeta: ( 2 ) Conver- 
titevi , e lille penitenza di tutte le vostre iniquità , e non 
VI sarà di rovina la iniquità. Disse ancora il Signore (3). 
ae non farete penitenza, tutti parimenti periiete. E il 
i rincipe degli Apostoli Pietro raccomandando la penitenza 
a peccatori, che dovevano battezzarsi , diceva ; (4) Fate 
penitenza , e sia battezzato ciascuno di voi. V’era- 
ineuic nè avanti la Venula di Cristo la penitenza era Sa- 
cramento, nè dopo la sua venuta è a chiunque av.aiili il balte- 
allora piiucipalmenie istituì ilSacramen- 
o c a leniteiiza, quando risuscitato da morte, soffiò ne’ suoi 
iscepoli , dicendo; (5) Ricevete lo Spirito Santo i pcc- 
cat. I quegli che rimetterete, sono loro rimessi: e i pec - 
cali di quegli che riterrete , sono ritenuti. Col qual fatto 
cos^l Insigne , e con parole così chiare il consenso di tutti 
I adn sempre fu , essersi comunicata agli Apostoli , e 
oro egiiiini Successori la potestà di rimettere , e ritene- 
re I peccali per riconciliare i fedelj caduti dopo il Bai. 
esimo. I, con somma ragione la Chiesa Cattolica di- 
•cacciò come Eretici i Novazioni, (6) che in altri tempi 
pcriinacemeule negavano la potestà di limeiterc. Oude 


i-ì r 2‘ '• Concilium Cabiloncse 

»no Vitaliano II. c.,8. ^ 

(a) Ezcch. 18.^ 

(3) Lue. i3. 

( 4 ) Act. 3» c. a^imt , c. proprie de Con», dist. 4.' 

(5) Jean. IO Maltli. iG Cap. Tlt coostituerelor 5o dist. et in- 
fra e., 8: ip fin. et ,c. 3. 

(6; Euseb. Cacikr. Dislor. Eccicsia.t. lib. 6 Cap. 38 Cvprian 
contra Nuvat. , 
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qaeuo S. Concilio approvando questo senso verissiiito 
di rjuelle parole del Signore , condanna le f^lse inter- 
petrazioni di coloro , che contro la iilituzione di questo 
Sacramento toccoiio falsamente quelle parole alla potestà 
di predicare la parola di Dio, e di annunciare il Vange- 
lo di Cristo. 

CAPO II. 

Della diversità del Sacramento della Penitensa,'e ' 

del BuUesimo. 

Questo Sacramento (i) però s’ intende esser diverso per 
molte cagioni dal B.isiesimo : poiché oltreché è assai di- 
verso nella materia e forma . delle quali si costituisce la 
essenza del Sacramento, è certamente manifesto, non'es- > 

sere necessario , che sia giudice il Ministro del Battesimo,' 
non esercitando la Chiesa giudizio contro nessuno , che 
avanti in essa non sia entrato per la porta del Battesimo. 

Come posso io giudicare ( dice l’Apostolo ) (s) coloro , 
che sono fuori ? Al contrario è de’ domestici della fede 
cui Cristo Signore col Battesimo (3) fece una volta mem- 
bri dei suo corpo ; poiché volle che costoro si presentas- 
sero come rei innanzi questo Tribunale , se dopo si saran- 
no macchiati coti qualche colpa , non già a mondarsi re- 
plicando il Battesimo ( non essendo questo lecito nella 
Chiesa Cattolica in modo alcuno ' ) ma acciocché possano 
essere liberati per la sentenza de’ Sacerdoti da’ peccati 
commessi , non una volta , ma quante ricorreranno peni- 
tenti a questo Tribunale. Oltre di che altro è il frutto i 

del Battesimo, altro della Penitenza; poiché pel Battesi- 
mo vestendoci di Cristo (4) siamo fatti interamente in esso 
lui una nuova creatura; acquistando una piena, e intera 
remissione di tulli i peccali : alla quale novità , e inte- 
grith in ninn modo possiamo prevenire pel Sacramento 
della Penitenza senza nostri grandi pianti , e fatidte , esi- 
gendo questo la divina giustizia : talché meritamente fit 
chiamata da SS. Padri la Penitenza un Battesimo faticoso. 

É poi questo Sacsamento della Penitenza necessario per I» 
eteiiia salute a’ cadati dopo il Battesimo, siccome il Bat- 
tesimo a quelli che ancora non sono rigenerati. 

(i) I. Corinlh. 5. c. multi i: q. i. c. gaiulrmus de diroitii». 

(a) 1. Coiiutli. 3. c. vci'liiiHi d( ptiiil. disi. a. 

(3) Calai, a. 

« ' 
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CAPO III. 




Delle parti , e del frutto di questo Sacramento, 

Insegna in oltre il S. Concilio , consistere la forni a 
della Penitenza , in cui principalmente sta il suo vigore , 
in quelle parole del ministro : Ego te absolvo ec. alle 
quali lodevolmente si aggiungono certe preci per costume 
delia S, Chiesa : non appartengono però alla essenza della 
medesima forma in modo alcuno , nè sono necessarie per 
amministrazione del medesimo Sacramento. Sono quasi 
materia di questo Sacramento gli alti del medesimo pe- 
nitente, (i) cioè contrizione, confessione, e soddisfazio- 
ne. I quali in'quanto per Divina istituzione si richiedono 
nel penitente per la integrità del Sacramento , e piena , 
e perfetta remissione de' peccati , per rjuesta ragione di- 
consi parti della Penitenza. Veramente la cosa, e l’ef- 
fetto di questo Sacramento , in quanto appartiene al suo 
vigore , ed eflicacia , è la riconciliazione coti Dio , alla 
quale suole succedere alle volte nelle persone pie , e che 
ricevono divotamente questo Sacramento , la pace della 
coscienza , e la seietiità con somma consolazione di spirito. 
Dichiara queste cose il S. Concilio intorno alle parti , 
ed all' effetto di questo Sacramento , al tempo stesso con- 
danna le sentenze di coloro , che pretendono , la fede e 
i terrori impressi nella coscienza essere parti della Peui- 
tenza. 

CAPO IV. 

t 

Della Contrizione. 

La Contrizione , (i) che ha il primo luogo tra i detti 
atti del penitente , è un dolore , e detestazione dell’anima, 
del peccato commesso , con proponimento di non peccar 
piìi. Fu necessario in qualunque tempo questo mulo di 
ooutrizione per impetrare il perdono de' peccati : è final- 
mente in tal modo nell’uomo caduto dopo il Battesimo 
dispone alla remissione de’ peccali , se è unito colla flduia 
nella Divina misericordia , e proponimento di eseguire le 
altre cose , che si richiedono per ricevere a dovere questo 

(0 Supra Sess. C de Instifìcat. c. i4 et infra c. 4- ' 

(a) Supra Sera. 6 de Justificat. c. 6 et l4> ^ 

/ 
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Sacramento. Dichiara adunque il S. CoDciiio , (i) che 
contiene questa contrizione , non solamenle U cessazione 
de’ peccati e il proponimento, e ’i principio, di nuov» 

, vita , ma l’odio ancora dell’ antica , secondo quello : 
discacciale da voi tutte le vostre iniquità , nelle quali 
avete prevaricale , e fatevi un cuor nuovo , e uno, spirilo 
nuovo. £ veramente , chi considererà quei clamori de’ 
Santi ; contro te solo pecdai , e ho opralo male in tu.t 
presenza : Faticai nel mio gemito , Lagnerò ogni notte il 
mio letto : Riaodcrò col pensiero innanzi a te tulli ì miei 
anni nell’ amarezza dell’ anima mia (3) : e altri di questo 
genere : facilmente capirà , essere essi derivali da, 

un certo odio veemente della vita passata , e da una gran- 
de detestazione de’ peccati. Insegna inoltre, che quantun* 
que accade essere qualche volta questa contrizione perfetta 
per la carità, a reoonciliare l’uomo cou Dio, avanti cito 
aUualmente si riceva questo Sacramento , non ostante nou 
doversi attribuire la stessa reconciliazione alla medesìnta 
contrizione senza il proponimento di ricevere il Sacramento 
che si include in essa. Ma quella contrizione imperfetta, 
che chiamasi attrizione , perchè comunemente si concepì'* 
sce dalla censiderazione della turpitudine del peccalo , • 
dal timore dtlll’inferno , e delle pene, se esclade la vo- 
lontà di peccare , colla speranza, del perdono j dichiara , 
che non solamente non fa l’uomo ipocrita ; e piò pecca- 
tore , ma essere ancora dono di Dìo , e impulso dello 
Spirito Santo , non ancora veramente abitante , ma sulo 
movente , dal quale il penitente ajutato sì prepara la vìa 
per la giustìzia. E quantunque senza il Sacramento della 
Penitenza non possa per se condurre il peccatore alla 
giusiìOcazioue , pure lo dispone a impetrare la grazia dì 
Dio nel Sacramento della Penitenza. Da questo timore, 
uiilmcnie commossi i Ninivitì alla predicatioue dì Gio- 
na , (4) fecero una penitenza piena di terrori ; e iiupe- , 
trarono misericordia da Dio. Per la qual cosa falIaceiBantle 
certuni calunniano i Cattolici Scrittori , quasi abbiano iiiva 
segnato , che il Sacramento della Penitenza conferisce la 


(i) Infra Can.w5. 
fa') Ezocli. i8. 

(3) 30 Cap. et vciiieiil, de pcniietit. dì«t. I cap. tolaaa, 
de peienit. disi. 3 Hsalin. 6 Isaiae 38. 

(4) Jnnae 3. Mallh. la Lue. *ii cap. Quansobrem de pocat- 
tenl, disi. i. 


io6 

grazia senza il buon moto dì quegli che lo ricerono ; h 
qual cosa iiou ha insegnalo; nè scrìUo mai la Chiesa di 
l)io : e però falsamente insegnano, essere la contrizione 
estorta , e sforzala , non libera , e volontaria. 

✓ ^ 

C A P O V, 

I ^ 

Della Confessione. 


Dalla istituzintie (i) del Sacramento della Penilenza 
gìh spiegala , sempre ha inteso tutta la Chiesa , essere 
ancora stata istituita dal Signore la intera Confessione de' 
peccati , ed essere necessaria per dritto divino a tutti i 
caduti dopo il Battesimo : perchè il Signor Nostro Ge»ìt 
Cristo , (a) dovendo salire da questo IVIondo al Cielo , 
lasciò i Sacerdoti Vicari di se meclesitno , come Presidenti, 
e Giudici , a cui sieno denunziati tutti i peccali mortali, 
ne’ quali saranno caduti i Cristiani : i quali per la potestà 
delle chiavi pronnnnciano la sentenza della remissione , » 
reteuzione de’ peccati. (3) Imperciocché è manifesto , non. 
aver potuto esercitare i Sacerdoti questo giudicio a causa- 
noti cunosciuts , nè aver potuto veramente essi serbare 
la equità nello imporre le pene , se eglino avessero di- 
chiarati i loro peccati ( 4 ) solo generalmente , e non anzi 
specialmente e particolarmente. Onde ne segue , (5) do- 
vere i penilenli raccontare nella Coofessione tutti i peccati 
mortali , che dopo un diligente esame della propria co- 
scienza sanno aver commessi , quantunque sieno occul- 
tissimi e commessi solamente contro i due ultimi precetti 
del Decalogo (6) , i quali peccati più gravemente alcune 
volle piagano l’anima , e sono più pericolosi che quelli, 
che si coininetiono palesameote : poiché i veniali , pei 
quali non siamo esclusi dalla grazia di Dio ( 7 ) , e nei 

( 1 ) Lur. 5 et 17 Jscob. 5 I. Joann. 5 Infra c. 6 . 

(z) Joann. ao Matt. 16 cap. Verbum de poenit. dist. I cap. 
Abdue dj poenitenl. dist. i, 

(3) Hieronymus Ezpoiiens illud : ò'i mordeat terpeni i A tiìentiet. 

(4) Se per Lettera , o col mezzo d' interprete . vedi la Bolla di 
Clemente rlJJ, ef» imcomincia . SauctiHimas dell’ anno iGua. 

(5) Infra Can. C. 

(G) Ueuteron. 5. 

( 7 ) Supra Sest. 6 cap. a3 Cap. Adboc, et Cap. De qiiotidia- 
nii , de poenit. dist. 3. 
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quali pili frequenlenienle cadiamo , quanianqoe retta metile 
e ulilmentc e fuori d' ogui prcsùtiziune si dicano ella Con - 
Jcssione , loccLc dimostra l’uso di uomini pii, pure pos- 
sono tacersi senza colpa , ed espiarsi con o.olti altri ri- 
niedj. Ma rendendo tutti i peccati mortali , anche di pen- 
siero (i) , gli uomini figli d’ ira , e nemici di Dio : è ne- 
cessario chiedere a Dio perdono di tutti , con aperta , e 
modesta Confessieite. Onde quando i Fedeli procurano 
confessare tutti i peccati , che occorrono alla memoria , 
senza dubbio gli espongono tutti per palesaili alla divina 
misericordia; quegli però che fanno all'opposto , e scieii- 
teniente ne ritengono alcuni , nulla propongono alla di- 
vina bontà da perdonare per mezzo del Sacerdote. Imper- 
, ciocchi: ( 2 ) se ’airossisce 1’ infermo di scoprire la piaga al 
medico , la medicina non guarisce quello che non sa. Oltre 
a ciò ne segue , doversi ancora spiegare nella Confessione 
quelle circostanze , che cangiano la specie del peccato , 
perchè senza di queste nè i medesimi peccati si espongono 
intieramente da’ penitenti , nè noti sono ai Giudici , e non 
può farsi , che possono rettamente giudicare della gravezza 
de’ peccati , e per essi imporre a’ penitenti la pena , che 
conviene. Onde è cosa aliena da ragione , insegnare, che 
queste circostanze sono state pensate da uomini oziosi : o 
doversi confessare una sola circostanza , cioè , aver pec- 
cato contro il fratello. E però è una cosa empia chiamare 
impossibile la Confessione , che li comanda fare in questo 
modo , o chiamarla carnifìcina delle coscienze. Poiché è 
'manifesto , non esigersi altro nella Chiesa da’ penitenti', 
se non che , dopo essersi ognuno diligentemente esaminato, 
e ricercalo tutti i seni e nascondigli della propria coscien- 
za , confessar quei peccati, co' quali si ricorderà aver 
offeso mortalmente il suo Signore Iddio : gli altri peccati 
poi ^ che non occorrono alla mente di chi pensa diligen- 
temente , s'intendono i medesimi inclusi nella Confessione, 
pei quali fedelmente diciamo col Profeta ; (3) Mondami , 
o Signore, dei miei peccati occulti. La difficoltà d’ una 
tal Confessione , e il rossore di scuoprire i peccati vera- 
mente potrebbe sembrar grave , se non si alleviasse co» 
tanti , e s'i grandi comodi , e consolazioni , le quali cer- 
tissimameute ri conferiscono ]icr la assoluzione , a lutti 


(i) EPhes. a. 

(a) HieroDÌiiiiis dici. loj. 
(.t) Psaira. 18. 
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«juei, cl*(? »’»pprpss!iiio dcgnomente a questo Sacraoienrer.' 
Ma , iu quaulo al modo di confessarsi iu secreto col sul» 
Sacerdote, beucltè Cristo uon abbia proil>ito , che poss» 
cuut'cssarc alcuno i suoi peccati pubblicamente io vendettar 
delle pioprie colpe, e per sua umiliazione, non solo ari 
altrui esempio, ma ancora ad edificazione della ChiesUr, 
ottesa : pure <|ucslo non è comauiiato per divino precetto,’ 
uè con sulllcicnte prudenza ti comanderebbe per alcun» 
umana Lcj^e, che i delitti , principalmcate secreti , do- 
vessero luauitestarsi con pubblica Contessione. Onde es- 
sendo stala sempre raccomandala da' ÌMiitissiiiii , e anli- 
cbisiiiai Padri (i) con grande cd unanime consenso la- 
s;reika Confessione Sacramentale , la quale ha uéato S. Chiesa 
lU princ pio , e presentemente ancora usa : tnsnìKesiameute' 
!Ù (ihittu la vana calunnia di coloro, clic non arross'rs con» 
(U'acguare , CiSer quella aliena da divino Comandamento , 
es«ere uiu.ioa iuventtone , o aver avuto principio da' Pa- 
dù csrugregaii nel Concilio l^tcranense (a). Imperoecll» 
n.d Concilio Laleranense (3i) la Chiesa non stabilt che t 
Ihisliaui si confessassero, luche sapeva essere- necessario, 
e tstilaila per drillo divino : ma che s' osservasse il pre- 
esilio della Coal'essione almeno una volta all' anno- da tulli 
«|uaudu giungessero alla eia della discrezione. Onde gib in 
tutta Li Chiesa con grande frutto delle anime de’ Fedeli 
SÌ osserva quel costume salutare di coafessarsi in qaeit 
tkiuipn stsuro , e somiinunenlc accettabile della Quaresima; 
il quai. costume questo S. Coucilio approva assai ^ e ahr- 
bitMuia, come pio, e da riieoersi meriucaeatcs 


fi) CoiKÌtiiim Caliloneme c. aJ. ' , r«- 

(a) Infra c. 8 et i4 Conciliuio LaUranénse sali Innoeenno IT. 
c. ai Cap. Omiiis ulriusqiK: sezus d« poeiiittot. «t rtnws*. 

Q) Vide Infra cap. au> 
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C A P O VT. 

T)el Minisi'^ di tfuesto Sacramfnìo , 
f deU' assoluzione. 

Happorlo ai raìnitiro di questo Sacraitienln dichiara 
il S. Concilio, esser false, e alTalto , aliene della \erilk 
del Vaiqvelo mite le dottrine (<) -, che perniciosamente 
estendono il niinislero delle chiavi a qualunque altro uo- 
mo che i Vescovi, e Sacerdoti^ pensainlo che qu(sU) pa- 
role del Signore (2) ; Qualun/^ue cosa scioirele sopra la 
lena, sarà sciolta nel Cielo: e ( 3 ) I peccali di quelli che 
rimetterete, sono loro rimessi: c di e|uclli , che riterre- 
ste , sono ritenuti siano state dette in tal guisa a lutti ì 
cristiani indiireieiitemente, e ptomiscuanienle (4) conira 
la istituzione di (|ueslo «Sacramento , die qualunque abbia 
..potestà di limeltere i peccati, i pubblici per corretioue , 
se il Corretto si piegherà : i secreti poi per ìspoulauea 
'confessione fatta a chiunque. Insegna inoltre ; che ì sa- 
cerdoti , ancordiè peccatoti, come Ministri di Crislo eser- 
citano il ministero di riTneUere i peccali , per virtù dello 
Spirito Santo , conferita neir ordine , e che pensane ma- 
le Coloro., che pietendotio non essere questa potestà d«’ 
cattivi Sacerdoti ( 5 ). Quantunque lassoluzione del Sacer- 
dote sia una dispensazione di alieno Irenficio , pure noa 
è soltanto un sriiiplice ministero , o d' aunuiiziare il van- 
gelo, o di dichiarare essere rimessi i peccati: ma a guisa 
d’atto giudiziale (G), nel qual da lai, conte da giudice 
si promiirzia la srn lenza : c perciò f.on deve il peniteole 
lusingarsi lento della sua medesima fede, che quantunque 
-egli non abbia contrizione alcuna , o manchi al Sacerrlo- 
te l’animo serio d’oprare, e di veranienie assolvere: pen- 
si però essere assohilo veramente , e innanzi a Dio per 
Ja sua sola fede : poicliè nè la fede senza la pcnilenna 
può dare alcuna remissione de’peee.ati , e sarebbe lirgli» 
geutissimo della propria salute quegli, che eoiiosceiidu il 

(') Infra rati. 10. 

(’i) Mutili. 1^. et 18. 

(.H) Jo.inn. 20. 

( 4 ) Siiprii Sfsst. tic ^^acrnmenl, Oan. io. 

(5) 0|». Sccundum E<x‘Ie^iac i^. dist. ci c. Non nocet i« 

3 . 

C*n. 2. 
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sacerdote , die assolve per iseVrzo non ricercasse dili- 
gealemenle un altro, che operasse seriamente. 

CAPO VII. 

Della riservazione de' casi. 

Perchè adunque la natura , e la ragione del giudizio 
esige dar semenza a'suddiii solamente (i): fu sempre persua- 
sa la chiesa di Dio, e questo Concilio conferma essere verissi- 
mo non essere d' alcun valore quella assoluzione, che da il 
sacerdete a colui , rapporto al quale non ha giurisdizione 
ordinaria , o fuddelegala. Pensarono però i santi padri no- 
stri , che appartiene assai alla disciplina del popolo cri- 
stiano , che certi peccali più atroci , e gravi non sieno 
assòluti da chiunque, ma soltanto da' sommi sacerdoti ( 2 ); 
onde con ragione i Pontefici Massimi (3) : per la somma 
potestà loro data in tutta la Chiesa , poterono riservare 
al loro giudizio peculiare alcune cause più gravi di pec- 
cati. Nè dubitarsi deve , postocchè tutte le cose che pro- 
vengono da Dio sono ordinate (4) , che possano eseguire 
questo medesimo lutti Vescovi (5) ognuno nella stia dio- 
cesi , a edificazione però , non a distruzione ,.per 1' au- 
torità data loro verso i sudditi , sopra gli altri inferiori 
sacerdoti , principalmente intorno a quelle cose, alle qua- 
li è annessa la censura della scomunica. £' però confor- 
me alla divina autorità, che questa riservazione de' de- 
liiii abbia il suo vigore non solamente nella esterna po- 
lizia , ma ancora innanzi a Dio. Ma con somma pietà si 
è praticato sempre nella chiesa di Dio (6) , die non vi 
«ia nessuna riservazione nell’ articolo di morte, acciocché 


(1) Cap, Si Episcopas de panitent: in 6. 

(а) C'yprianus in Kpist. qua incipit ingemiteere, et in Epist. 
cujus initiiim Minior: Origenes Homil. io Gcncs. 

(3) Cap. Si quis suadente 17. q. C. Ita quoninidam , de 
]edcÌB , C. conquesti, de seiitem , exeommunic. c. qiiicuniquc cod. 
tit. in Clemciit. et c. etsi Dominici de poeiiilcnt. in Extrarag. 
comm. cum simil' 

(4) Roman. i3. 

(5) Infra Sess. cap. 6. de Reformat. 

(б) Cap. Felicis de pociiitcnt. in 6. C. pastorali* de offic. or- 
dinar. cap. Cupientcs dae poeiii» in Clero, cap. Intcr ciinctas 
Duos de priv. in Extravag. coro. Ccicst. cp. a. cap. a, et 4* Con» 
cil. Carlhagin. c: ;G. et XV. Xolctan. cap. ra, 
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ninno jjcrisca per questa Occasione: perciò tutti i sacer- 
doti 'possono assolvere ogni penitente da qualunque pec- 
ca’lo , e censura; fuori ^del quale articolo i sacerdoti, 
non potendo nulla ne' casi riservati , procurino con ogni 
eflìcacia persuadere a’ penitenti , che si presentino a’ Su- 
periori (i) , e legittimi giudici pel benefìcio della asso- 
luzione. I 

, CAPO Vili. 

Della necessità e frutto della soddisfazione. 

Finalmente in quanto alla soddisfazione , la 'quale , 
fra tutte le parti della penitenza , siccome da’ nostri pa- 
titi fu perpelu.'imente raccomandata al popolo cristiano , 
cosi specialmente a questi nostri (empi è impugnata sot- 
to pretesto di pietà da coloro , che hanno apparenza di 
pietà , ma negato ne hanno la sua virili; dichiara il san- 
to Concilio, essere affatto falso , e alieno dalla parola di 
Dio , non rimettersi giammai dal Signore la colpa (a) , 
senza perdonare ancora tutta la pena ; poiché si trovano 
chiari , e illustri esempj nelle sacre lettere (3) co' quali 
tnanifestissimamente si distrugge questo errore senza ram- 
mentarne la divina tradizione. \erameDte sembra esigere 
la ragione della giustizia di Dio , che diversamente da 
lui si ricevano in grazia coloro , i quali avanti il batte- 
simo avranno mancato per ignoranza ; e, diversamente quel- 
li, i quali una volta liberi dalla schiavilù del peccato edel 
demonio , e ricevuto il dono dello Spirilo Santo , non 
avranno temuto scientemenie dì violare il tempio di 
Dio (4) e contristare Io Spirito Santo (5). £d è cosa 
decente alla divina clemenza , che non ci sieno perdona- 
ti ì peccati talmente senza alcuna soddisfazione, che col- 
ia occasione, riputando colpe lievi, come ingiuriosi, 
e contumeliosi allo Spirito Santo cadiamo in colpe 

(i) Quali casi possano i superiori regolari riservare, vedi 
nel decreto di Clemente f'IH. che incomincia SaBclissiinas iC. 
maggio anp, 

(a) Supra Sias. 6.- 14 . et c. 3o. de Jiistifìc. Infra cao. la. 

(3) Gcnef. 3. II. Reg. 11 . ^'uuier. la. et ao. 

(41 I. Cornilh. 3. 

(5) Kplici. 4 > 
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più gMvi , IMoreggianrln Tir* nel giorno ira (i). 

Senza dubbio , soinniamente riniuovuiio dal peccato, c qua- 
li con certo freno ratteiigono queste pene fatisfattoiie ; e 
fanno i penitenti più cauti e vigilanti nell' avvenire j ri- 
mediano ancoia alle reliquie de' peccati , e tolgono^ con 
atti contrarj di virtù gli abiti viziosi contratti vivendo 
male (l). però giammai fu stimala più sicura alcuna 
via nella chiesa di Dio per sospender il gasiigo di Dio 
che ci sovrasta ( 3 ), clic frequentar con vero dolore dei- 
l'anima queste opere dt penitenza. Si aggiunge a queste 
cose , che , mentre che patiamo pei peccati soddisfacen- 
do , ci facciamo conformi a Cristo Gesù , che soddisfece 
pe' nostri peccati (4) i da cui proviene tutta la nostra 
stifficienia ( 5 ) , indi avendo ancora certissima caparra , 
che se paliamo insieme (6) , saremo insieme glorificati. 
Nè pero in tal maniera è nostra questa soddisfazione, che 
facciamo pei nostri peccati , che non sia pei Cristo Ge- 
sù : poiché noi , che nulla possiamo da noi (j) , < come 
da noi , possiamo tutte le cose , cooperando colui , ebe^ 
ne conferma ; cosi J' uomo non ha onde gloriarsi , ina 
tutta la nostra gloria è in Cristo (8), in cui viviamo (9),. 
meritiamo , soddisfacciamo , facendo frutti degni di peni- 
tenza (10) , che hanno virtù da lui, da lui si offrono 
al padre; e per lui sono accettali dal padre. Debbono a* 
dunque i Sacerdoti del Signore, quanto auggerirà lo spi- 
rilo , e la prudenza, imporre salutari^ c convenevoli sod- 
disfazioni , per non rendersi partecipi de' peccati altrui 
usando convenienza è. indulgenza co' penitenti , ingiungen- 
do qualche leggierissima opera per gravissimi delitti. Ab- 
hian presente, che la soddisfazione, che impongono , non 
sia Bolainente per custodia della nuova vita , o medicina 


(i) Roman, a. ' 

Ezecli. 33. Ioni 3. Jorem. 3. 18 . et a5. 

(3) liaia 3o. Eccl. 17 . Matlh. 3. 4- M. et 18 . cum cnim. 

( 4 ) Honian. 6 . 1 . Joami. a. in princ. 

(5) 11. CoriiilU; 3. 

(<)) Roman. 

(7) II. Corinlli. 3. Philipp. 4- I- Corint. I. in fin. 

( 8 ) II. Corintb. io. in fin. Gal. G: 

( 9 ) Acti 17 . 

(10) Mattb. 3. et 4- lue. 3. io. 17 . cap. Trmpora ciim mal- 
ti* «eq. a6. q. 7 . c. de paenit. de Cenf. disi. 3. Conci!. Carthag. 
Ut. cap. 3i. et Concil. Carthag. IV. c. 74 . Concil. Cabilonenst 
c. 34 . et 38. Conci]. Afric. c. 9 . 
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della informità , ma ancora per yendetta e gastigo e di 
peccati passati. Poiché anche gli antichi padri e credono 
e insegnano , essere siate concedute le chiavi a’ Sacerdoti 
non solamente per isciorre , ma per legare ancora (i) , 
nè per questo giudicarono , essere il Sacramento della 
penilenia foro d'ira-, o di peire ; e perciò niun cattolico 
ha stimato giammai oscurarsi , o imminuirsi in parte la 
virtù del merito , e della soddifazione di nostro SignoJlf 
Gesù Cristo (i) per’ queste nostri soddisfazioni ; la qual 
cosa non volendo intendere i novatori, in tal guisa in- 
segnano essere la nuova vita un’ ottima penitenza , cho 
tutta la virtù , e uso della soddisfazione. ^ 

C A P O IX. 

Delle opere di soddisfazione. 

Insegna oltracciò , esser tanta’ la generosità della di- 
■ylna beneficenza , che possiamo soddisfare presso Iddio 
Padre per Cristo Gesù non solamente colle pene sponta- 
neamente ricevute da noi in vendetta del peccato , o im- 
poste ad arbitrio del Sacerdote secondo la grandezza del 
delitto , ma ancora ( lo che è un sommo argomento d’a- 
more ) (3) co’ temporali gastighi mandati da Dio, e da noi 
pazientemente sofferti. 


V 
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(t) Malth. i6. et Joaon- io; Inlra C: lo Ita. «t tnfra C*a. S. 
et uh. de poenit. 

(a) Infra Cj(n. i3: l. .. . j- , r '■ 

(3) Capf Sunt plures in fin. de pocnitcnt. dut. ■t. 
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DOTTRINA DEL SACRAMENTO DELLA 
ESTREMA UNZIONE. 


E’ sembrato però al S. Concilio aggiungere alla pre- 
cedente Dottrina della penitenza quelle cose, che seguo- 
no del Sagi amento della estrema unzione , il qual Sacra- 
mento è stato stimalo da' PP. consumativo non solo della 
penitenza, ma di tutta larvila cristiana, che esser deve 
perpetua penitenza. Pertanto prim icranienie dichiara e in- 
segna (i)< circa la sua istituzione, che il clementissimo 
Pedentor nostro, che volle provvedere i suoi servi Ja 
qualunque tempo di salutari rimedj (a) contro tutti i col- 
pi di tutti i nemici , siccome preparò massimi soccorsi in 
altri Sacramenti , con cui possono i cristiani conservarsi 
salvi, mentre vivono, da ogni più grave incomodo dello 
spirilo : così fortificò il fine della vita col Sacramento 
della Estrema Unzione . come con un certo fermissimo 
sostegno. Poiché quantunque il nostro nemico (3) cerchi 
«ccasioni in tutta la vita, e se ne prevalga', per poter 
divorare le anime nostre in qualunque modo; non v’ è 
però tempo alcuno , in cui con più veemenza egli impie- 
ghi t9lte le forze della sua astuzia per perderci alTatIo , 
e per farci disperare della divina misericordia (4) i 
lesse , come quando vede esserci imminente la morte. ^ 

r C A P O I. 

Della istituzione del Sacramento della 
Estrema Unzione. 

£ istituita questa sagra unzione ^egl' Inferni , come 
vero e proprio Sacramento del nnovo testamento , da Cri- 
sto Signor nostro , «pm' è presso S. Marco (S^insinualo, 


Infra Cin. i. de Eacrament. Extrein. tlactioù. 
(a) Epbes. 6. 

(3) Pcir. 3: Cap. Nnlli dnbium 3. q. i. • 

(4) GeOef: 3: et Infraca p: a: io 6n: 

(5) Mart. 
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ma per Giacomo Apostolo , e fratello del Signor rac- 
comandato a’fedeli , e promolgato. E infermo, dice, al- 
cuno di voi? introduca a se i preti della cliiesa , e fac- 
ciano orazione sopra lui , ungendolo coll* olio nel pome 
del Signore ; e la orazione della fede salverà I’ infermo , 
e lo allevierà il Signore ; e se sia in peccati , gli saranno 
rimessi-, colle quali parole , come ha imparalo la chiesa 
da Apostolica tradizione, ricevuta di inano in mano, in- 
segna la materia , forma , proprio ministro , ed effetto di 
questo salutare Sacramento : poiché intese la chiesa , es- 
ser la materia 1’ Olio benedetto dal Vescovo ; rappresen- 
tando la Unzione attissimamenle la' grazia dello Spirito 
Santo con cui invisibilmente s’unge l’anima dell’ infer- 
mo ; la forma essere quelle parole , per istam unclio-> 
nern , etc. 

c A p o n. - 

Dell’ ^etto di questo Sacramento . 

La cosa veramente, e l’effetto di questo. Sacramen- 
to sì spiega con quelle parole : e l' orazione della fede 
salverà l’ infermo (i) , e lo allevierà il Signore ; e , sé 
sia in peccati, gli si rimetteranno: questa cosa adunque 
è la grazia dello Spirito Santo (3) la cui unzione terge 
i delitti , se ve ne sono alcuni da espiare, e le reliquie 
del peccalo, e allevia , e conforta l’anima dell'infermo, 
eccitando in esso grande fiducia nella divina misericor- 
dia , colla quale sollevato l’ infermo soffre minori inco- 
modi, e travagli di infermità , e piti facilmente resiste al- 
le tentazioni del demonio che tende insidie al calcagno (4), 
e talora acquista la salute del corpo , quando sia per es- 
sere spedieale alla salute dell' anima. 


-s ■ V 

‘ (i) Jacob, 5. csp. Presbyteros 99 . disi. c. 1 .* 5- '• de sacra 

'Onctione. Concilium Cabilonense c: 48 -' Innoc. I: Epist. a: c: 8: 

* (a) Jacob; 5:' 

(3) Infra Can: a: de Sacrament: 'Extrem: Cpction: 

(4) Genes: 3: , ' 
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Del Mintitro di questo Sacramento , e del tempo 
in cui debba darti. 


Per quel die appartieni alla prescrìtione di coloro , 
«Ile debbono ricevere , e amministrare questo Sacramento, 
chiarametiie fu ciò manifesto nelle predette parole ; 'poi- 
ché si mostra in esse, che sono i Preti della Chiesa i 
proprj ministri di questo Sacramento , pel cui nome in 
questo luogo nou hanno a intendersi i più attempati , o 
i ptiiicipali nel popolo, ma i Vescovi (i), o i Sacerdo- 
ti da loro con le solile formalitb ordinati , colla imposi- 
zione delle mani del presbiterio (a). Dichiarasi ancore do- 
doversi applicare questa Unzione agl' infermi, a quelli pe- 
rò principalmente , che giacciono con tanto rischio , che 
pajono in istato di partire da questo mondo : onde si 
chiama Sacramento di quei che partono. Che se gl’ in- 
fermi risaneranno dopo ricevuta questa Unzione, potran- 
no un' altra volta essere assistiti col sussidio di questo Sa- 
cramento, quando caderanno in altro sìmile perìcolo del- 
la vita. Onde in niun modo debbono ascoltarsi qui Hi , che 
insegnano contro sì chiara e manifesta sentenza dell’ A- 
postolo S. Giovanni (3) , essere questa Unzione ’o uma- 
na invenzione , o rito da padri ricevuto , non avendo né 
mandamento divino, né promessa dì grazia; e quelli che 
asseriscono esser giù essa cessata , quasi dovesse solamen- 
te riferirsi alla grazia di guarigione nella primitiva Chie- 
sa ; e quelli che dicono , ripugnare alla sentenza di S. 
Giacomo .^postolo (4) il rito, e uso, che osserva la san- 
ta Bomaca chiesa nell’ amministrazione di questo Sacra- 
mento , e perciò doversi commutare in altro; e finalmen- 
te quelli che affermano potei si sprezzare questa estrema 
Unzione da’ fedeli senza peccato ; poicché lotte queste 
cose ripugnano manifestissimamente alle schiette parole 
d’ un SI grande Apostolo. Nè veramente la chiesa Roma- 
na (5) , madre di tutte le altre è maestra , osserva altra 


(l)Capi illud snperflunm qS: dìst: et Infra: Can. nltim: 
(z) 1. Timoth. 4- cap. Eece ego 5 . Presbjteri, disu g5. 

(3) Supra eap. 1 . de poenit- 

(4) Sopra c, I. ' 

(5) Cap.- Seconda pori; oauiragiiun , d« pocaitcnt: diat; i; 
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cosa iu amtninisirar questa Unzione , rispettò a quelle co- 
se che costituiscono la sostanza di questo Sacramento^, 
clic quello che prescrisse il beato Giacomo. Nè io fatti 
potrebbe darsi il disprezzo di così grande Sacramento sen- 
za enorme scelleratezza , e ingiuria dello Spirito Santo. 
Queste sono quelle cose , che questo S. Ecumenico Con- • 
cibo confessa e insegna de' Sacramenti della 'peni lenza, ed 
Estrema Unzione , e che propone da credersi e tenersi 
da tutti i fedeli. Insegna poi doversi inviolabilmente os- 
servare i seguenti canotti , e pe rpelnamente ‘condanna , e 
anatematizza quegli che asseriscono 1’ opposto: 

Del Santissimo Sacramento della Peuilenza. 

^ CANONE I. ‘ ^ 

Se alcuno dirè (i) , non essere nella Chiesa Cattolica 
la Penitenza vero , e proprio Sacramento istituito da Cri- 
sto Signore pei Fedeli , quaniuoque vofte cadono in pec- 
cati dopo il Battesimo , per reconciliarsi con Dio ; sia sco- 
municato. 

C A N O N E U. , ; 

Se alcuno , confondendo i Sacramenti ( 3 ) , dira il me- 
desimo^ Battesimo essere il Sacramento della Penitenza qua- 
si uob sieiio distinti questi due Sacramenti , e perciò , 
non chiamarsi eoo ragione la Penitenza seconda tavola 
dopo il naufragio (3) : sia scomunicato. ' 

CANONE IH. 

'1 ‘ 

Se alcuno dirè , quelle parole del Salvatore (4): Rice- 
vete lo Spirito Santo , i peccati di quelli che' rimetterete, ' 
sono rimessi , e di quelli che riterrete , sono rrtenuti , 
i>on doversi intendere della potestè di rimettere , e rite- 
nere i peccati nel Sacramento della Peniteoza , siccome le ' 
Chiesa Cattolica' da principio sempre ha inteso : ma le 

I ( 4 ) Ioann: 30: Mattb: 16: Sopra c.' l: et Sessi 6: e jostiSc.* 
c: 34.- , 

(i) Sapra cap. i de poeoit. 

(3) Sopra c." I. ■ ' ji ) 

( 3 ) Cap. Secoeda post naofragiura , de poenitent. dist. 1. '' ' 

( 4 ) Joaon. 30 Matth. 16 aapra c. 1 . et seta. 6. de IualiGt. 34 . 
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torcMte c<v»tTq la ùtìtuziono di questo Sacramento , all« « 
autorità di piedicare il Vangelo j sia scomuuicato. 

‘ ' C A N O N E IV. 

Se, alcuno dii;k (i), che per la intera e perfetta remi •- 
cione^de' peccati non si richiedono tre arti nel pruileiUe, 
come materia del Sacramento della Penitenza , cioè per 
la contrizione , la confessione , e la sodisiazione , che di— > 
consi tre parti della Penitenza, o dirà essere soliamo due 
le paiti della Pep i lenza : i terrori cioè delia coscienza 
conosciuto il peccalo , e la Fede couceputa dal Vangelo, 
o dalla assòltitioae, culla quale crede alcuno essergli sta- 
ti rimessi i peccati per Cristo ; sia scomunicalo. 

■ '» * • 

C A N O N E V. 

'Se alcuno dirà (a) , che quella contrizione , che si pro- 
caccia per la discu»sione collezione , e detestazione dè’pec-' 
cali coll CUI alcuno ripensa i suoi anni nell’ amarezza 
'dell' anima sua (3) , ponderando la gravezza , mnltitudi-' 
ne, e bruttezza de’ suoi peccati, e la perdita della eter- 
na bcatiludiue , e l' esser incorso nell’ eterna dannazione , 
con proponimento di miglior vita, non è vero e utile do- 
lore , nè prepara alla grazia -, ma fa 1’ uomo ipocrita , e 
piò peccatore ; fina Ira eme essere esso dolore sforzate', e* 
non libero', e volontario j sia scomunicato. 

‘canone vi. 

Se alcuno dirà (4) , non essere istituita , nè necessaria 
élla salute per dritto divino la Confessione Sacramen- 
tale : o.dirà, essere alieno dalla istituzione, e comao- 
dàmento di Cristo , ed essere umana invenzione il modo 
di coufe^sérsi secretamente col solo Sacerdote ; il qual 
modo la Chiesa cattolica da principio sempre ha teuu- 
to e tiene •, sia scomunicato. .. . 




{i) Supra cap. 3. de poenitcnt. 
fa) Sujira c. 4* de poeuitcnt. 

(3) Isaia 38. 

(4) Supta a5. de poenit. Clefflent. I. in £pist. 

Xonciiiun Cabilonense c: 8: ' - 
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C’A tr O N E Vii. 

Se alcuDO dirà (i) , non essere necessario nel Sacrai 
mento della Penitenza per la remissione de' peccati per 
dritto divino confessare tutti i peccati mortali , de' quali 
si ha nieiapria colla dovuta , u diligente prcraediiazione 
e ancor;| occulti, e che sono contro i due ultimi precetti 
del Bacalogo (a) , e le circostanze , che cangiano la specie 
del peccalo j ma essere quest^ confessione solamente utile 
per istruire , e consolare 'il peni tante , e in altro tempo 
essersi solo osservata per imporre una canonica soddisfa- 
zione ; o dirà , che quelli T,^plie si studiano di confessare 
tutti i peccati , non vogliono lasciar cosa alcuna da per- 
donare alla divina misericordia : o fìoalmenie non esier 
lecito confessare i peccati veniali j sia scomunicato- 
• 

CANONE Vili. 

Se alcuno^ ^irà essere impossibile la confessione di 
tutti i peccali , quale si tiene dalla Chiesa (3), ed essere 
una tradizione umana da abolirsi dalle persone pie , e 
non essere obbligali ad essa lutti i fedeli dell' uno , e l'altro 
sesso, seeondu la costìtnzioue del grau Concilio Latera- 
iieuse (4) , uua volta all' anno , e per ciò doversi esor- 
tare i Cristiani a uou confessarsi^ in tempo di Quaresima: 
sia scomunicalo. , . » , 

CANONE IX. 

Se alcuno dir'a (5) , non essere atto, giudiciale 1' as- 
soluzione dei Sacerdote , ma semplice minislero di proiiuit- 
ciare . e dichiarare essere stati rimessi i peccali a chi 
Contessa ; purché solamente creda lui essere assoluto ; o 
il .Saceidole noti assolva seriamente, ma per ischerzo o 
dirà , non richiedersi la confessione del penitente , perchè 
il Sacerdote possa assolverlo : sia scomu uicaio. 

. - : i , 

(i) Sopra c. 5. .. . • 

(a) Ucuteron. 5. ' 

^3) Sopra cap. 5. 

(4) Vii. infra XX. 

Sopra cap. S ia Co. .. 




C A N O N E X. . ' 

I ; 

Se alcuno dirà , non avere i Sacerdoti , che sono in . 
peccato mortale (i) , putéstà di legare e di sciorrc , a 
non essere solo i Sacerdoti i Ministri del]['assolut)oiic , ma' 
essere stato detto i Fedeli ( 2 ) ; qualùnque cosa legherete 
sopra la terra , sarà legata in Cielo ; e qualunque cosa' 
aciorrete sopra la terra sarà sciolta in Cielo ; . 13) i ' 

peccati di quelli, che rimetterete, sono loro rimdisi e 
di quelli che riterrete , seno ritenuti : per 4irih' delle 
quali parole chiunque possa assolvere i peccati*'! pub-^ 
blici solo per correzione , se il corretto si piegherà : i se- 
creti per ispontaoea coufessiooe ; sia scomunicato. 

CANONE XI. 

Se alcuno dirà , non avere i Vescovi dritto di risW- 
varii i casi (4) , se non quanto alla esterna polizia , e 
per questo la risrrvazione de' casi non proibire , che il 
iìacerdoie assolva veramente da' riservati : sia scomunicato. 

CANONE XII. 

> 

Se alcuno dirà , rimettersi sempre da Dio tutta la 
pena insieme colla colpa (5) , uè la Soddisfazione essere 
ultra peniteza , che la fede , con cui apprendono aver 
Cristo per essi soddisfallo: sìa scomnnicato. 

CANONE XIII. 

Se alcuno dira (6) , che in niun modo per i meri^ 
di Cristo si soddisfa a Dio pei peccati quanto alla pena 
temporale colle pene mandate da lui , e pazientementé 
coiferte , o imposte dal Sacerdote : ma neppure culle spon- 
taneamente assunte , come digiuni , orazioni > limosiue , 


(1) Sopra cap. 1 et cap. 6 de poenit. 

(2) Matth. 16 et 18. _ 

( 3 ) Joann. ao. 

( 4 ) Sopra cap. 7 cap. Si Episcopua de poenit. in 6 cap. de 
coetero , et c. de Hontalibus, de icntent. Èzcom. cuna aim. 

(6) Rupra c. 8 de pociiitcnt. 

(8) Sopra c. 8 et q. 


i 


o altre jJpere di pietà , e per questo la peuilenza 
etseie soìaiiiente la nuova vita' si» scomunicalo, 

'• . * CANON e' xiy. 

• * «» ' 

- Se alcuno dirà (>), iy>n esser culto di Dio le soddi- 
sfazioni , con cui i pentleiili per Cristo Gesù redimono i 
peccali., ma Iràdizioni di uomini che oscurano la dottrina 
della grazia , e il vero culto di Dio , e il medesimo be- 
neficio della morte di Cristo ^ sia scomunicalo. 

CANONE XV. , 

Se alcuno dirù (a) , essere stale consegnate le chiavi 
della Chiesa soltanto per isciorre , e non ancora per le- 
gare; e per questo i Sacerdoti, quando impongono pene 
a quel che si confessano, operar contro il fine delle chia- 
vi*, e contro la istituzione di Cristo ; ed essere finzione , 
che tolta la pena eterna per virtù delle chiavi resti per 
lo più pena temporale da soddisfare ; sia scomunicato. 

Pel Sacramento della Estrema Unsione. 
CANONE!. 

Se alcuno dirù , non essere la estrema Dnzioiio vero 
e proprio Sacramento iniluito da Cristo Signor nostro (3), 
e promulgato dal Beato Giacomo Apostolo (4) > mtr solo 
rito ricevuto da' PP. o umana invenzione j sia scomunicato. 

C A N O N E li. 

Se alcuno dirù (5) , non conferir grazia la sacra Un- 
zione degl’ infermi , nè rimettere i peccali , nè quasi al- 
leviare gl’ infermi ma esser già cessata , quasicchè an- 
ticamente sia stala solo una guarigione : sia scomunicato. 


V 

12t 
Otti tua 


(i) Supra c. 8. 

(a) Supra c: i et 3 ia fin. de poenitenl, 

(3) Supra de hoc Sacramento , in princip. et c. I. 

(4) Marc. 6 Jacob. 5. 

(5) Sap. cap. a de hac, Sacramento. 
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C.A N*'o « E III. r 


Se alcuno dirà (i) , ripugnare al aettlìn^nto del B. Gia- 
como Apostolo il TÌlo , e l’uso della estrema Unzinue , 
che pratica la Santa Romana Chiesa (a) j e per ciò dover 
Ulularsi, e poter dispregiarsi da’CrUtiaui senza peccalo , 
sia scomunicato. 


C A N O N E IV. 

Se alcuno dirà (3) , non esser i Sacerdoti ordinati dal 
Vescovo i PVeti della (>hiesa*, che il Bealo Giacomo esorta 
duvor condursi ad uugere l’ infermo , ma i p|ù uitcìnpalt 
io qualunque Comunità , e per ciò non essere il solo Sa- 
xcrdoic miuistro della esitema Uuziuuo j sta scomunicalo. 
» ♦ 

Decreto di riforma. • 

, P R O E M I O. 


E ufficio del Feicovit l' ammonire i sudditi , fpecìalmente 
tjuelli che hanno cura inanime de' proprj doveri. 

) 

Essendo propriamente impiego de’ Vescovi riprendere 
i vizj. di tutti i Sudditi- (4) , dovranno essi priociqalraeule 
procurare , «he i Chierici , spucialmeuie costituiti per aver 
cura d’anime, non sieuo viziosi , .e che nou vivano una 
vita disonesta , dissimulando i medesimi Vescovi ; poiché 
se permetteranno , che sieuo essi di cattivi , e aórrolti 
.costumi , come ripreuderaono i Laici de’ loro vizj ( 5 ) , po- , 
leudo restarne convinti da' medesimi con queste poche 
parole , cioè che essi permettono , else i Chierici sieuo 
peggiori di loro ? E con qual libertà potranno i Sacerdoti 
correggere i laici , rispondendo questi tacitamente a loro, 
aver ettliuo commesse quelle cose medesime, ahe ripren- 
dono (6) ? Avviseranno pertanto i Vescovi i loro Chieiici, 

(f) Supra cap. alt. Concilium Cabilouense C. 

(a) Jacob. 5. 

(S)C. ult. et Jdcob. 5. 

(4) Sic praeralnr fere ConciUua iz. Toletamim: Sopra Seta; 
6: de (tefuiSiet: cap: 3: 

(à) I: Cormtb: g. cap: Quid autem 8: q: i: 

(0) C: alt: aS dist: cap: Vaa tantum i(V disb cap: Sieul A 


y 
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in (jiialiitique Oidiuc tieiio (i) , che precedano nel trailo, 
iie’Hiseoisi , e Della scieuza al Popolo di Dio a loro com- 
messo -, memori di tpiello , che è surilto (a) : Siate santi, 
iierehè io sono sauio : e secondo le parole dell' Aposlo-* 
lo (3), a ninno facciamo ingiuria, perchè non sia vi<n- 
]ieralo il I^ro ministero : ma injulte le cose si portino 
come mì'nislri di Dio, perche non si adempia in essf quel 
deito del Profeta (4;- 1 Sacerdoti di Dio coulaminauo le 
uose sante, e riprovano la legge. £ perchè i oted esimi 
Vescovi possano più liberamente eseguir questo , e iiou / 
possano essere impediti con qualche, pretesto , il im-desiiiiu 
Saciosanto , Ecumenico, e Generale Concilio di Tieulu, 
presedeiili in esso i medesimi legato , e Nuncj della Sede 
Apostolica ha stimato di stabilire e decretare questi Ca- 
noni , che seguono. ,><, 

C A P O I. 


Se quelli , a’ qiuili è vietato ascendere agli 
Ordini, vi ascendano^ se gl’interdetti, se , 
i sospesi, sieno puniti. . . • ■ i 

. 1 k 

Essendo cosa più onesta*, e sicura ad 'un suddito ', 
prestando- la d*dvula ubbidienza a’ Prelati, drdicatsi a, un 
ministeio inferiof-e , che con iscandalo de' Prelati , aspi- 
rare alla dignilìt di più alti gradi; a colui al quale' sia 
stato proibito l’ascendere a' Sacri Ordini dal suo Prelato,. 

f ier qualsisia causa , anche per occulto delitto , - in qiia-i- 
unque modo-; anche eslragiudicialniente : o che sara sut 
(peso- da' suoi Ordini, o gradi, o dignit'a Ecclesiastiche^ 
non suffraghino ad esso contro la volontb dc'l medesimo' 
Parolaio la conceduta licenza di farsi promovere , o il ri- 
- stabilimento ne' primi ordini , gt-sidi , e dignit'a, o onori,' 



i: Necesse poi: 4^ disi: cap: In Saccrdolibus 6i disi; Levitali 
’ctr: I. 

(i) Scsa: la eSp: i de Refùrmat: ’ 

' (a) kevil: 19: • ' ‘ 

(3) ri: Coinlha.- 6 iu princip: ' , , 

(4) Esecb; aa Sophon: 6: 


J 
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. ‘ C A P O II. 

I.: - ■ ' , ‘ 

Se il Ve$eovo eenferirà qualunque orcUne a ehi non i 
Suo Jusldito sebbene gli sia familiare , -senta l'espresio 
* contento del proprio Prelato , amendue soggiacciano 
i.aila pena decretala. ' 

■I , • ' 1 . , 

■E perchè alconi Veicori di 'Chiese , che esistono in 
parli <]' infedeli , prive di Clero , e Popolò Cristiano , 
essendo quasi vagabondi e non avendo una sede stabile, 
Ticereaiido non quelle cose , che sono di Gesù Cristo , tna 
le pecore alimi (•) , ignorandolo il proprio pastore'^ ve- 
desKloti vielato da qiieslo 5. Concilio I’ esercitare gli ur* 
tic) pontificali nella Diocesi d'altri, se non-lcon espressa 
iicenaa deU’ Ordinario del luogo , e colle persone solamente 
soggette al medesimo Ordinano , sosigouo in frode e di- 
spregio della legge con temerità una Cattedra qoasi Te- 
aeovile in luogo di nessuna Diocesi , e presumono fregiare 
col carattere chiericale , e promuovere ancora a’ sacri Or- 
dini d<d presbiterato quanti vengono da toro , 'quantunque 
non abbiano lettere commendatirie dtt’loro Vescovi , e 
Prelati ; onde accade il più delle volle , che essendo or- 
dinali i meno idonei , o rosei , e ignoranti , e quegli che 
SoDp stati rigettati dal proprio Vescovo, come inabili , e 
indegni , nè possalo esercitare i divini Officj , nè retta- 
mente amministrare i Sacramenti della Chiesa ninno de’ 
Vescovi , che cbiamansi Titolari , quantunque risedessero, 
» si iratienessero in luogo di ninna Diocesi anche esente, 
o in alcun monastero di qualsisia Ordine , possa ordinare 
sia promuovere ad alcun degli Ordini sacri, o minoro 
o prima toiuura , per vigore di qualsisia privilegio -con- 
ceduto a lui di promuovere chiunque se.gli presenti , l'aK 
liui suddito , anche con pretesto di coqtiiiua familiarilh , 
di sua commenSalilà , senza l'espresso consenso del suo 
proprio Prelato , o lettere dimissorie (z). Il contrafaciente 
sia sospeso ipso ture per un anno dall’ esercizio de’ Pon- 
tificali : quelli pòi , che saranno promossi in questo mo- 

(i) Infra c: 8 Sopra Sess; 6: 6 cap: 3 de Reformat: ^ 

(a) Supra Sess: a3 cap: 3 8 et io de Beformat: Coiicilium 
Dicaenum 1; c: |5 Concilinm Aurelianense 111: c: i3: Cnncilium 
IV: Mogunt: c: l4 e: ai: q: a: cap: i; cum seq; de tempor: Ordi- 
nat: in 6: 


1 

d« , sifno pflrimenli» *oipp»i dall’ eserciiio drgli Ordini così 
ricevuti , secondo che sembrerà al loro Prelato. 

CAPO III. 

Il Vtsenvo senza previo esame non ammetta alla eelr- 
brazione degli uffic\ i suoi Chierici malamente promosii 
da un altro. 

Il Vescovo (i) possa sospendere dall’ esercizio degli 
Ordini ricevuti per tutto quel tempo che possa proibire 
amministrar all'Altare, o in alcun ordine qoalsisia suo 
Chierico, priocìpalinente costituito in Sacrif , senza di 
lui precedente esame , o lettere commendatizie promossa 
con qualsivoglia autorità , benché approvato come abile 
da colui , da cui fu ordinato , posto che lo abbia scoperto 
meno idoneo , e meno capace per celebrare i divini ufiicj, 
c amministrare i Sacramenti della Chiesa. 

CAPO IV. 

Nessun Chierico sia esente dalla correzione del Vescovo 
anche fuori della Visita. 

I Prelati delle Chiese (a) , i quali debbono attendere 
diligentemente a correggere gli eccessi de' Sudditi , e da’ 
quali secondo gli Statuti di questo S. Concilio nessun 
Chierico col pretesto di qualsisia privilegio, vieu riputato 
sicuro , onde non poter essere visitato, punito , e corretto 
a tenore delle canoniche sanzioni ; se risederanno nelle loro 
Chiese abbiano facoltà di correggere e gastigare quali sieno 
Chierici Secolari, in qual si sia modo esenti , i quali per 
altro fossero soggetti alla loro giurisdizione (3) , de’ loro 
eccessi , e delitti , q uante volte , e quando farà bisogno 
ancora fuori della v isita , come delegali a questo effetto 
della Sede Apostolica: in niun modo suffragando qual si 
sia esenzione , dichiarazione , consuetudine , sentenza , 
giuramenti , accordo ( le quali cose solo obblighino i loro 

(i) Supra cap: Prov; et infra Sess: a3 cap; 8 de Beformat- 
(a) Siipra cap; i et Ses»: 6 de Reformat: cap: 3 cao- irrefra- 
gabili , in prioc: de Ofiin: Ordinai: 

(3) Supra Sera:' & cap: 4 de format: et infra Sess: a4 $ 
da format: 


iiG 

autori ) a’ mcdr'timi Chierici , ■« a’ loro contangaioct , 
Cappellani, lainilitri i fprociirftiori , e chiunque altro a 
coiiU'iiiplazione e riguardo de' medesimi esenti. 

i.. ’ 

CAPO V. 

La Giurìsiisionn de' Conservatori si racchiude entro 
certi confini. 

Oltracciò torcendo a un reprobo senso in molte cose 
contro la mente del concedente le lettere conservatorie 
certuni (i), i quali sotto pretesto di venire in varj modi 
inoiiirbiti , e molestati sopra i loro beni , e cose , e di- 
ritti , ottengono che sieno deputati certi Giudici per let- 
tere conservatorie , i quali gli proteggano , e difendano da 
tali ingiurie, e molestie, e conservino, e quasi manten- 
gano nel possesso decloro beni , cose , e diritti : nè per- 
mettano , che sieno molestali sopra di essi ; per tanto a 
ninno alTatto di qualunque dignità , e condizione sia , 
quantunque fosse Capitolo , le lettere Conservatorie (a) con 
qual si sieno clausole , o decreti , deputazione di qualun- 
que Giudice , con qualsìsia altro pretesto , o colore con- 
cedute , suCTraghino , acciocché non si possa inquirire , e 
procedere contro di esso , accusare ed essere convenuto 
nelle cause criminali e miste dinanzi al suo Vescovo , o 
altro Superiore Ordinario ; o perchè se a lui competeranno 
alcuni dritti per cessione , non possa liberamente sopra 
quelli presso il Giudice Ordinaiio essere convenuto anche 
Nelle cause cvili. Se il medesimo sarò stato Attore , in 
niun modo sia lecito a lui trarre alcuno in giudizio presso 
i suoi Giudici conservatori. Che se in quelle cause , nelle 
quali egli sarà reo , accaderà , che il conservatore eletto 
da lui si chanii sospetto dall' Attore ; o se nascerà qualche 
controversia tra i medesimi Giudici conservatore , e Or- 
dioario sopra la competenza di giurisdizione, in niun modo 
si proceda in causa finché sarà giudicato per arbitri , 
eletti nella forma del Dritto , sopra il sopelto , o compe- 
tenza di ginrisdizione. Ma a familiari di lui , i quali so- 

. . I 

(0 C.sp; i: et càp: ult: de olEc; Delekat: 

(a) Paolo V: nella Costituzione , la quale incomincia Religio^ 
tornin dell’ anno iCio;: dichiara, (die i Regolari debbono esMre cun- 
Tcnuti dinanzi a' loso Superiori , o conservatori: '' 


^l'inno rlifi>ndersi con queste lettere Conservatorie, nulla 
«sse giovino , fuorciiè a due solnatcote ; se però eglino 
vivranno a proprie spese di esso. Niuno ancora possa go- 
dere del privilegio di queste lettere oltre cinque noni. 
Non sia lecito inoltre a’ Giudici conservatori tenere eretto 
Tribunale alcuno. Nelle cause però di mercedi , o di mi- 
serabili persone , rimanga in suo vigore il decretato sopra 
di ciò dal S. Concilio , (i). Ma le università Generali , 
e i Collegi di Dottori , o scolari , o i luoglii Regolari , 
ed anche gli Spedali, che attualmente osservano 1’ O.spi- 
falità, e le persone delle università, de’ luoghi , de' Col- 
legi , e di simili Spedali non sieno comprese nel pre.senle 
Canone, ma sieno alTaito , e s' intendano essere esenti. 

C A P 0 VI. \ 

Si itahìlhce la pena contro quei Chierici, i quali o eo- 
slituiti in Sacris, o possedendo BeneficJ, non usano abi~ 
io conveniente al loro Ordine. 


Perchò poi , (sì quantunque l' abito non faccia il 
monaco , conviene però , che i Chierici ( 5 ) sempre porti- 
no gli abiti convenienti al proprio ordine, acciocché per 
la decenza dell’ abito esteriore mostrino la interiore onestà 
de’ costumi ; pojchè a’ rTi nostri si è tanto avanzata la te- 
merità di certuni, e lo sprezzo della Religione, che sti- 
mando poco la propria dignità, e l’onore Chiericale ( 4 ), 
pc^rtano ancora pubblicamente àbiti Laicali ^ ponendo i 
loro piedi in cose diverse, l’uno in cose divine, l’altro 
in carnali 5 per questo tutte le persone Ecclesiastiche , 
quantunque esenti , che o saranno in Sacris, o avranno 
dignità , personali , qnalsisia olHcio , o beneficio Eccle- 
siastico , se dopo che saranno avvisati dal loro Vescovo 
per editto pubblico, non porteranno uno onesto abito Cbieri- 
cale , conveniente al loro ordine , e dignità , e secondo 
l’ordinazione, è comandamento del Vescovo stesso, pos- 
sano e debbano esser corretti colla sospensione dagli or- 


fi) Sopra Scss: 7 : capii 3 de Reformat: 

(a) Cap: Porrectoni, et cap: Ex parte, de Regularibiis. 

(3) Conciliiim I. iMatlsconense cap: 5 cap; ulL- 4i disi: Vide 
CoDstitution; Siati Cum Sacrosancta , et Pnstoraiis ano: iSSg. 

(4) Cap: ai q; 4 ocr totam Concilium Constanlieiue Se«a-43 
de vita et honcit: Clericor. 


dini , c ofiicio , «• beneficio , e frulli , rendite, e proTenti 
de’mede*imi beneficj : e se una volta corretti di nuovo 
mancheranno in questo , ancora colla privar.ione:di tali 
offici ® benefici , secondo la costituzione di Clennente V. 
pubblicata nel Concilio Vieunense, che incomincia : Qtio- 
innovando, et ampliando. 

CAPO VII. 

Gli omicidi volontarj non debbono mai ordinarsi , in 
tfual maniera debbono ordinarsi gli omicidi casuali. 

I 

Dovendo ancora essere svelto dall’ Altare chi ncci- 
derh il suo prossimo con industria (a) , o insidie ; colui 
che volotariamente avrk commesso un omicidio (3) , ben- 
ché questo delitto non sia provato con ordine giudicia- 
rio (4) , nè pubblico per altra ragione , ma sia occulto , 
non possa esser promosso mai a' Sacri Ordini , nè sia le- 
cito conferirgli beneficio alcuno Ecclesiastico, quantun- 
que non abbia cura d' Anime , ma perpetuamente sia privo 
d' ogni ordine , ofiicio , e beneficio Eccleilastico \ se però 
'si dirà non essere stato commesso l' omicidio appostaU- 
mente , ma a caso , o per necessaria difesa (5) per libe- 
rarsi dalla morte , per la qual causa ancora in certo modo 
abbisogni di dritto la dispensa pei Ministero de' Sacri or- 
dini , e dell’ Altare , e per qualunqae beneficio , e digni- 
tk , si commetta all' ordinario del luogo ,.o (essendovi 
causa ) al Metropolitano, al Vescovo più vicino , il quale 
pnn possa dispensare , se non con cognizione di causa , e 
dopo provkte le cose chieste , e narrate , e non diveisa- 
mence. - 


(i) Vid. infra XXI. 

(a) Exod: ai a; cap; i de omicid. 

(3) Exicndit iliad ad ahorUim procorantes Bulla Slxti V .Effrae- 
natum ann: |58S, qnain ad faetum animalum restriuxit Gregoriui 
XIV. pei Builam Sed-s Apostolica ann. 1591 . 

M) Cai]. Xnquisiticuis, dc'accut: et cap: ciim non ab honnne, 
de jud. 

(4) Cap: studeat 5o dist; et cap: Significaiti , de homicid. 
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CAPO Vili. 

J wàiuno è lecito per privilegio, punire t. 
'Chierici altrui. 


Inoltre, (i) perchè certuni, alcuni anche de* quali 
(ono veri Pastori , e hanno proprie pecore , cercano di 
povernare le pecore altrui , e qualche volta agli altrui 
sudditi attendono cosi , che trascurano la cura de’ proprj: 
chiunque , fregiato ancora di Vescovile dignità , che avrk 
privilegio di punire i sudditi : in niun modo debba pro- 
cedere conno 1 Chierici t»on sudditi suoi , (a) principal- 
mente costituiti in Sacris , rei ancora di qualsisia atroce 
delitto , se non colla intervenzione del proprio Vescovo 
de’ medesimi Chierici , se risederà nella Chiesa, o d’ una 
persona , che deve deputarsi dal medesimo Vescovo : al- 
trimenti i processi f e loro couseguenze non abbiano alcun 
vigore, 

C A P O IX. 

/ Benejiej <T una Diocesi con nessun pretesto 

siamo uniti a quelli tT un altra. '' 

E perchè con somma giustizia (3) sono state distinte 
le Diocesi e le Parrocchie, e assegnato il proprio Pastore 
ad ogni Gregge , e i Superiori alle Chiese inferiori , ove 
abbia ciascheduno cura delle sue pecore , accìocohè non 
si confonda l’ ordine Ecclesiastico : e una sola Chiesa non 
sia di due Diocesi in certo modo , non senza grave inco- 
modo di coloro , che saranno i. suoi sudditi ; quindi ( 
heneficj d’una Diocesi, benché sienu Chiese Parrocchia- 
li , Vicarie perpetue , o semplici beneGc| , anche per mo- 
tivo d’ accrescere il culto divino , o il numero de’ bene- 
ficiati , o per qualunque altro motivo , non si nniscono 


(i) Supra c: a et Sest: 6 cap: alt: de Beforfflat. 

(a) CoDciI: Magunt: sub ArnupLo Imperatore , et i4 <t i$: 
(3) A Dionysio Papa inCan: Eccletias i3 q; ■ cap: Pastoralif, 
de bis quac (ìunt a Praclatis: Conciliiim I: CottantinopoiitaDtain: «: S 
InfraScst: s4de Bsformat: cap: i3infin:ete: 17: '■ 

9 > • 




in perpetuo ad un benefìcio d' altra Diocesi , o ad un 
Monastero, o Collegio, o liiogo aiicorii pio: (i) dicliia- 
rando io quésto il decreto di questo S. Concilio sopra 
tali Unioni. 

CAPO X. 

f 

J benenrficj Regolari sieno conferiti ai Regolari. 

•y • 

. I beiiefìcj Regolari ( 2 ) soliti a confesirsi in titolo 
a’ Professi Regolari , quando saranno vacanti per morte 
ili colui che gli ha in titolo , o per resignazionc ^ ho in 
altro modo , sieno conferiti solamente a' religiosi di quel- 
1' Ordine, o a quelli , che inmiancabilmente sono obbli- 
gati a prendere 1' abito , c professare , e non ad altri , 
accio non vestano abito tessuto di lino e lana (3). 

C A P O XI. 

Quelli che sono passali ad un altro ordine , rimangono 
nel Chiostro sotto t ubbidienta , e siano incapaci dei 
beneficj Secolari. 

Perché poi i Regolari (4) passati da un altro ordine, 
facilmente sogliono ottenere dal loro Superiore la facoltà 
di star fuori del Monastero ; per la qual cosa si dh oc- 
casione di vagare , e apostatare : niun Prelato o Superio- 
re di qualiisia ordine , (5) in vigore di qualunque facoltà, 
possa ammettere alcuno all’ abito e professione , se non 
per. rimanere perpetuamente in Chiostro nel medesimo 
ordine, a cui passa , sotto la obbedienza del suo Supe- 
riore; e chi in tal guisa sarà traslaiato , ancor che sia 
de’ Canonici Regolari, sia allatto incapace di beneficj se- 
colari , anche curati. 


' CO Sopra Sest: 7 e: 6 et 7 et infra Seti: a 4 de Befonnat: rap: 
i 3 et i 5 . I 

(a) Capicnm de Benificio de praebeiid; in 6 et infra Seis; ull: 
cap: 3t circa medinni , de Rcgular: et Moni 

f 3 ) Deuteroni ai cap: Cam causam de elee: et cap: qaidam de 
«pett: cap: Innova 16 q: 7: 

■ ( 4 ) Additio ad cap: 37 Concilìi Agathensis. ' . 

( 5 ) Indulta et privilegia baie cap: adversantia antiquati pins Va 
CoBstitnt: Qnaecaoiqae anni 1&68. ‘ 
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- CAP. Q XII. . ' 

Nessun oltenea giuspadronato se no» per 
fondazione , e dotazione. 

Niiin .'incnra di qualsisia dignità Ecclesiastica , o se- 
colare , (i) per q_iialmu[ue ragione possa o debba impe- 
trare o ottenere il giuspadronato (t>.) , se non avrà fonda- 
to di nuovo e fal>l)ricato chiesa , beneficio , o cappeda , 
o la già eretta , che però non avrà sufficiente -rlote , avrà 
dotalo competentemente co’suoi beni proprj e palriniouiali . 
nel caso però di fondazione, o dotazione , (piésla istitu- 
zione sia riservala al Vescovo , c non ad altro inferiore ; 

CAPO XIII. 

La presentazione sia fotta all' Ordinario ; altrimenii^ 
sia nulla c' i.stit azione. 

Non sia lecito inoltre al Padrone (3) col pretesto di 
qualsisia privilegio in qualunque modo presentare alcuno 
a’ bunelicj del suo giuspadronato , se non al Vescovo or- 
dinario del luogo, a cui, cessando il privilegio, di dritto 
apparterebbe la instituzione e presentazione , forse seguite, 
sieiio , e s' intendano essere nulle. 

Si deve poi trattare della messa dell' Ordine', 
e della Riforma. 

Dichiara ancora il S. Concilio , dover iraltarsii del 
Sacramento dell’ ordine , e insieme del Sacrificio della 
Messa, c proseguirsi la meteria di riforma, nella seguen- 
te sessione , che ha decretalo già doversi .fare il di aS 
Gennaro dell' anno seguente i53^. 

■ « t, . 

(i) ScM. c. 9. <lc Ucfanniit. 

(•i) Caj>. Pi;u' ms-tUts funi suj. i6. q. 7. et cap. Nobis, de Jur. 
Palninal. »•( infra iilt. cap. y. de Ueformal. ui princip. 

(J) Infra 5 c!s: * 1“) »le f\efm'niat: cap; 9 c.ip. illnd , et cap. Re-. 
laliini do Jiirc P')honal. (Àmciiium Magnili, lemporo Arnulplii c. 
4 coiu'tJiijin Salcgniitstadiciisc c. i3. 




S E S S I O N E XT. 


CBE i LA QUINTA SOTTO. 
GIULIO III. 


' P O a T. M A S S. 

é 

Celebrata il giamo a5 Gennaro i55a. 

Decreto di prorofi della Seitione. 

.Avendo i{uetlo S- e univerial Concilio , secondo' ciò 
che è alalo decreiato nelle prossime Sessioni , iratiaio in 
questi giorni con somma cura e cliligeiita quelle cose, che 
appartengono J1 Santissimo Saenheio della Messa , e al 
Sacramento dell'Ordine, riservaudosi a pubblicare nella 
Sessione 'd' oggi , siccome lo Spirito Santo suggerito avesse 
j decreti su queste materie ; e quattro articoli ancora ap- 
partenenti ai Sacramento delia Santissima Eucaristia , dif- 
feriti a questa Sessione ; e pensando , che assisterebbero 
a questo Sacrosanto Concilio quegli , che chiamansi Pro- 
testanti , per motivo de' quali aveva differito la pubblica- 
EÌone di quelli articoli , e perchè liberamente e senza di- 
lazione qui giungessero , aveva loro conceduto la pubblica 
fede, o sa Ivocon dotto; (i) pure, non essendo essi ancora 
giunti , ed essendosi supplicato a nome loro a questo 
S. Concilio , che si dinerisca alla seguente Sessione la 
pubblicazione , che oggi farsi dovea , dando certa speran- 
sa , che essi ricevuto intanto il salvocondotlo di piu ami 
pia forma, assisterebbero molto prima di quella sessione; 
il medesimo S. Concilio Irgittiniamente congregato nello 
Spirito Santo, presedentì i medesimi Legato, e Nuocj , 
nieole desiderando più , quanto lo estirpare tutte le dis- 
aensioni , e scarni intorno alla Beligiood nella conspice*'' 
Mazione Germanica , e procurare la sua quiete , pace . 


(i) Supra Scss; i3. 
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tranqaillitli , diiipofto a riceverli umanamente , • benigna- 
mente udirli, »e verranno, e tperaudo, che essi giugiie- 
raniiuo non con desiderio d' impugnare pertinacemente la 
Fede Cattolica, ma di conoscere la verità: e ( siccome 
conviene a’ desiderosi della Evangeiica verità ) che final- 
mente si piegheranno a' decreti e disciplina della Santa 
Madre Chiesa , ha differita la seguente Sessione , per pro- 
durre e pubblicare quelle cose, che sopra sono stale ram - 
meniate , al giorno festivo di S. Giuseppe , che sarà li 
19 marzo , acciocché eglino abbiano sufficiente tempo 
non solamente per venire, ma ancora per proporre quella 
cose, che vorranno, avanti che giunga questo giorno. A 
quali , per torre ogni cagione di maggiore tardanza , vo- 
lentieri dà, e concede a pubblica Fede, e Salvocondoilo 
di quel tenore e sentimento , che si esporrà. In tanto sta- 
bilisce e decreta nella medesima Sessione , oltre la puh- 
plicazione de’ superiori decreti , doversi trattare , e defi- 
nire sopra il Sacramento del Matrimonio; e doversi pro- 
seguire la materia della Kiforraa. 

Salvocondoilo dato a' Prolestaali. 

Il Sacrosanto , Ecnmenico , e Generale Concilio dt 
Trento nello Spirilo Santo legittimamente congregato , 
presidenti in esso i medesimi Legalo , e Vuncj della Santa 
Sede Apostòlica : inerendo al Salvocondotto dato nella 
penultima Sessione , e ampliandolo secondo il tenore in- 
frascritto , fa fede a tutti che dà , é concede affatto a tults 
e ciascheduno Sacerdote , Eletteti, Principi', Duchi , Mar- 
chesi , Conti , Baroni , Militari , Popolari ,* e a qualunque 
altro uomo di qualsisia stato , e condizione , e qualità 
della Provincia , e Nazione Germanica , altre Città , e 
altri luoghi della medeiims , e a tutti gli altri Ecclesia- 
stici , e Secolari persone , principalmente della Confessio- 
ne Augusiana, i quali, o le quali insieme con esso verran- 
no a questo Generale Concilio Tridentino, o saranno man- 
dati , o sono per venire, o sono venuti finora, con qua-, 
lunque nome si chiamino o possano chiamarsi , per teno- 
re della presente pubblica fede , e pienissima , e verissi- 
ma sicurezza , che chiamano salvocondotto , per venir li- 
beramente a queeta città di Trento , e quivi restate , di- 
mostrare , e proporre , parlare , trattare insieme col me- 
desimo concilio di qualsisia negozio , esaminare , discute- 
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re , e presentare liberamente tulle lo cose che piacerà a 
loro , c qualsiasi ailfcoln tanto in iscritto , quaiiio a vo- 
ce popolate , e ilirliiararlo colle sacre scritture . e colle 
sentenze, c ragioni , e parole de’ UH. Padri , aflcrniare , ' 
pcisiiailere , e se sarà bisogno , rispondere ancora alle ob- 
biezioni del Concilio generale, e disputare ciisliananienie, 
c carilalivanienie con quelli che saranno eletti dal Cnn- 
cilio , conferire senza nessuno impedimento, esclusi affat- 
iti gli obbrobrj , ingiurie , e contumelie, e segnalatamen- 
te , che sieiio trattate le cause controverse (i) nel pre- 
detto Conbilio Tridentino secondo la sacra scrittura , e' 
tradizione apostolica , Concilj approvati , e consenso ilel- 
]a chiesa cattolica, e autorità de’ sauti padri: aggiunto 

inoltre che non sieno gastigali con pretesto di religione 
dc'ilelitti circa essa commessi, o che si commetteranno : 
cos'i pure , che per la prescuza loro non cessino in modo 
alcuno i divini olTicj in viaggio , in qtialsisia luogo , an- 
dando, rimanendo, nè nella medesima città di Trento, 
e perchè possano a loro piacimento ritornare , cangiata o- • 
]>iiiione , o nou finite queste cose , quando piacerà loro , 
o desidererando ritornare a’ proprj paesi per ordine , e 
assenso di loro maggiori , se alcuno di loro ciò desidere- 
rà , subito senza alcuna reiiilcuza e occasione, odimora, 
salve le cose loro , e pariineute il loro onore c persone , 
in tal caso , sapemlolo i deputati dal medesimo Concilio 
si provveda oppoi tuiiainenie alla loro sicurezza senza in- 
ganno, o frode. Vuole ancora il sacro Concilio, che in 
rjuesla pubblica fede, e savocondotto sieno incluse, e con- 
tenute , e che si abbiano per incluse quali si siano clau- 
sole , che sarauno opportune e necessarie per la pie- 
na , efficace , e sufficiente sicurezza nell’ andare , sta- 
re , e ritornare. Espiimcudo ancora rjueslo per mag- 
giore sicurezza , e bene della pace , e conciliazione , 
che se alcuno , o alcuni di essi , o in viaggio venendo a 
Trento, o quivi dimorando, o ritornando, commettesse- 
ro alcuna cosa enorme , | lochè non accade inai ) per 
la qual cosa potesse annullarsi , o abolirsi il beueficio 
loro conceduto di questa fede pubblica , e sicurezza , vuo- 
le , c concede , clic colti in (|ucsio delitto , tosto sieno 
da essi solamente puniti, e non da alli-r, con un gastigo 
Condegno, colla emenda sufficiente, da approvarsi, e lo- 
darsi meritamente per parte del medesimo Coucilio: riiua- 


(i) Supra Scsa. 5. in priucip. 
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„en<lo affano inilata la forma Wla loro sicnreìza, le c o„- > 
tlixioui e i modi. Paiimenti vuole ancora , che se a Ica- 
rio o alcuni del medesimo Concilio , o nel viaggio , o 
restando , o ritornando commettessero alcuna cosa enorme, 
Mocl.rnon accada mai ) colla quale potesse violarsi , 
Ir àlcun modo togliersi il beneficio di questa fede pub- 
blica e sicurezza ; colti in questo delitto, subito sieuo 

puniti solamente da questo Concilio , e ’j 7" 

un eastigo condegno, e colla ammenda ^ 

darsi meritamente e approvarsi per parte de siguo.i Gcr- 
mani della Augustana confessione qui piesenti , restando 
aff lilo illibata la presente forma di sicurezza , condizioii i, 
e modi. Vuole inoltre il medesimo Concilio , clie sia le- 
ciira’ medesimi ambasciatori , a tutti , e ciascheduno in 
Darlicolare , tante volle quante sara opportuno , o neces- 
Sò -cìi’e dalla eill'a di Trento a pigliar aria , e 
lornar’c alla medesima , e mandare o deslii.ant ancora li- 
beramente a niincio, o i loro nuncj a qualunque luogo 
PC metter ordine alerò necessari negozj, e ricevere .,..an- 
l \lc par, a loro espediente i medesimi manda . e d - 
siinali o mandato, e destinato; talmente che si unisca 
no alcuni , o alcuno da quelli che saranno deputali dal 
Concilio , i quali provvedano , o provveda alla loro si- 

enrezza : 

""7 ’'^:;l^^ii"Tre?tr;":d ì: In;.:"; ’.em;:^:ie.i: c 

ciiiidotli insiiio dopo avuta la sufficiente udieii- 

’ 1*1 Tiprlineuza o Ìl Concilio avuia tale utiitii- 

r ;telTXi.unlie.ì. , restituendoli col divino 
za aleni, inganno e frode da Trento m fino al luogo 
curo , clic ognuno si scogliera. - 

1,:, . LIZ.» .i.» , " •' 


inmo. 


itliiaer iò escluso ogni inganno c frode promette cori 
ver-i e fiufu>=' ’’ "‘edesimo Concilio noi. ri- 

cc clima « .nanifrstnmen.e o occollamcnle occasione «l- . 
cuna , o useia in modo alcuno, o petmelleia , dio a cu- 
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ini d’ilcuna antoriA , potere, diritto, o itatato nr5„ì 
legio di leggi o canoni, o, di qualunque Conciliò ^ 

•” ri?‘óùbhfcr “‘"f"!' •” 

»ia tede pubblica , e pieniMima sicureiaa . e nnbhli/.. - 

slirau** r*"*® ’ *°''® P'* medesimo Concilio Lnciduia • 
elle quj cose per questa volta deroga in questa 
Che se il Concilio , o alcuno di ess^ o “questa parte. 

jouque suto, condizione, o preminenza che“Tia ’i^ 
Ieri in qualunque punto , o elusola la forma e modo 
. deHa prescritta sicurezza e salvocondolto ( locchè cessi 
Iddio , che accada ) e subito non segnirV la ! 

emenda ^ approvarsi meritamente a loro arbitrio e h) 
8«i , credono ( e ’l potranno ben credere ) , che il 
medesimo Concilio è incorso in tutte le pene, nelle oua- 
L incorrer possono per diritto divino, e umano T 

auetudine i violatori ";ii tali «alvicondoui ,“1^ ’scLa aJ-’ 
•una 0 qualunque contradiziooe a questa parte. 
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SESSIONE XVI. 

CHE e' LA SESTA B ULTIMA SOTTO. 

GIULIO III. 

PONT. MASS. 

Celebrala li a8. Aprile i55a. 

Decreto di >o<pen>iode del Concilio. 

11 Sacrosanto Ecumenico , e Generale Concilio di 
Trento legittimamente congregato nello Spirito Santo, pre> 
lidenti in esso i HeTerendissimi Signori Sebastiano Arci' 
vescovo di Siponto , e Luigi Vescovo di Verona Nun<j 
Apostolici , tanto a nome proprio , quanto del Reveren* 
disiimo e ìllustriss.. Signor Marcello Crescenti Cardinale 
del Titolo di S Marcello legato della S. C. assento 
per una soa gravissima infermitk : non dubitando esser 
manifesto a tutti i cristiani l’essere stato convocato e con* 
gregato questo Concilio di Trento primieramente da Pao- 
lo di felice memoria , poscia essere stato ristabilito dal 
Santissimo sig. nostro Giulio III. chiedendo Carlo V., 
Augustissimo Imperadore , per questa cagione principal- 
mente , per restituire al suo antico stato la religione, mi- 
serabilmente distratta da diverse opinioni in molte parti 
del mondo , e principalmente in Germania ; per emenda- 
re gli abusi , e i corrottissimi costumi de’ cristiani ; e per 
trattar questa cosa , essendo prontamente concorsi da di- 
verse regioni molti padri non avendo alonn riguardo a 
travagli e pericoli , e procedendo la cosa felicemente eoa 
grande concorso de’ fedeli , ed essendovi non lieve spe- 
ranza, che verrebbero al Concilio quei Germani , che a- 
vevanò mosso quelle novith , disposti ad aderire uiiifor- 
memente alle vere ragioni della chiesa; parendo finalmen- 
te che apparisse un raggio di luce , cominciando ad al- 
zare il capo la repubblica cristiana pel passato abbattuta 
ad afflitta, di repente si mossero talt tumulti, e tali guerre 
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per nstiiztn dell’ nemico dell’ uinan genere , che 11 Con- 
cilio fu costretto <|ua»i ad arrcslarsi , e n interrompere il 
suo corso con grave incomodo , e tolta ogni speranza 
ulteriore progresso in questo tempo ; ed era tanto dtffi- 
cilu il potere il S. Concilio rimediare a' mali e incomodi 
de’ cristiani , che anzi die placare, irritava piuttosto, con- 
tro la sua intenzione, gli animi di molti. Vedendo adun- 
que il S. Concilio , che da per lutto ardevano le guerre, 
c principalmente nella Germania , e che quasi tutti i Ve- 
scovi Germani, principalinente i Principi Eiettori, erano 
partili dal Concilio per assistere alle loro chiese , stimò 
di non resìstere a lauta necessita , e rimettere' le cose a 
migliori tempi , acciocché i padri , ciò che ora non pn$. 
sono fare , potessero ritornare dalle loro chiese ad assi- 
stere alle loro pecore , perchè non restino logorati più 
lungamente da un ozio inutile nell’ uno, e nell’altro luo- 
go. E cos'i , poicchè tale è la condizione de’ tempi, de- 
creta , che ha da sospendersi per due anni il progresso 
di questo Ecumenico Concilio Tridentino , come sospende 
col presente decreto; con questa legge però, che, se più 
presto la cosa sarà calmata, e ritornerà 1’ antica traoquil- 
lith , locchè S|iera che accader^ per beneficio di Dio Ot- 
timo M."ssimo forse in breve, il progresso del Concilio 
medesimo si stimi avere al tempo stesso la sua virt'u, fer- 
mezza , e rigore. Se però ( locchè Iddio non voglia ) tra- 
scorsi i due anni , i predetti legittimi impedimenti non sa- 
ranno rimessi ; tosto che 'cesseranno , tale sospensione co 
ipvo s’ intenda esser finita , e restituito al Concilio il suo 
vigore e forza , senza altra nuova convocazione , congiun- 
geniiosi con questo decreto il consenso , e autorilò di sua 
santità , e della santa sede Apostolica. 

Intanto il medesimo santo Concilio esorta tutti i prin- 
cipi cristiani , e tulli i Prelati , che osservino , e rispct- 
tivaincTite , in quanto loro appartiene , facciano osservare 
Ile’ loro regni , doininj , e chiese tulle le cose, che sono 
state finora stabilite « decretate da questo sacro Ecume- 
uico Concilio. r •! ' < 

- 4 . 

■ J ■ 


t - 




1 


i39 

BOLLA. 

D» CELEBRAZIONE DEL CONC. TIUD. SOTTO 

P I O IV. 

•> P O n T- M A s s. 

Pio Pescavo Servo de' Servi di Dio a perpetua memoria 
della cosa. 

Cliiamati al governo della Chiesa ( qiianiimque insuf- > 

ficieiiti a lauto peso ) per sola degnazione di Dio , subito 
volgendo gli occhi della menle a lulte le parti della Re- 
pubblica Cristiana , e vedendo non senza grande orrore 
qiianlo si si.i estesa la peste delle Eresie, e lo scisma c 
di quanta correzione abbisognino i costumi del Po|>olo Cii- 
slitinno ; incomiiicianimo pel dovere dell’ intrapreso impiego 
a pensare con ogni sollecitudine come potremmo estirpare 
le niedesimc Eresie , e togliere si grande , c s'i pernicioso 
scisma, ed emendare i costumi cosV corrotti e depravati. 

Intendendo adunque , essere attissimo rimedio per sanare 
questi mali quello , 'che questa Santa Sede , era solita 
applicare, ci appigliammo al consiglio di congregare l’Ecu- 
inenico , e generale Concilio , e di celebrarlo col tlivino 
^ ajuto. Questo_fu denunciato pél passato da Paolo 111. di t. 

felice memoria , e dal suo Successore Giulio , nostri pre- 
decessori ; ma per varie' cause spesse volte impedito , e 
interpellato non potè terminarsi. Poiché Paolo (•) aven- > ' 

dolo intimalo primieramente da celebrarsi nella Citta di 
Mantova , poi in Vicenza ; per certi molivi espressi nelle 
sue lettere primieramente lo sospese , poi lo trasporto a 
Trento : essendo ancora quivi stalo differito il tempo di 
celebrarlo per certi motivi , finnlnienle , tolta la sospen- 
sione , fu principiato nella medesima Città di Trento; ma 
avute alcune Sessioni , e fatti alcuni Decreti , per certi 
motivi poi il medesimo Concilio , concorrendovi ancora \ 

l'autorità della Sede Apostolica, si trasportò a Bologna (a) 


(i) Sopra in prima Jéulìa: 
(a) Supra St'ss. a. 
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Oiuiio prrò , chi^ a Ini iuccedette , Io richiamò alla me- 
desima Dillà di Trento; nel qual tempo si sono fatti altri 
Decri ti. Ma essendosi eccitati nuovi tumulti ne' luoghi 
vicini della Germania (>) , essendosi accesa una gran guerra 
in Italia e F'rancia : un' altra volta il Concilio si sospese, 
e dilTeiì , procurandolo il nemico dell' uman genere , e op- 
poiiedo nuove dillìcoltk , e impedimenti per ritardare ih 
piu che fosse possibile tanto vantaggio della Chiesa , noa 
lo potendo affatto impedire. Quanto però intanto si sieiio 
anmenlate , e propagate le Eresie , quanto sia cresciuto Io 
scisma y non possiamo rammentare , nè riferire sema un 
sommo cordoglio. Ma finalmente il pietoso e misericordioso 
Signore che non mai si adira in modo , che si dimeiirichi 
della misericordia ( 2 ) , si è degnalo dar la pace e unani- 
milè a' Be , e Principi Cristiani. Con questa occasione 
noi abbiamo una grande speranza , afiidsti alla sua mise- 
ricordia , che avranno fine tanti mali della chiesa per la 
v'Ki medesima del Concilio, rioi adunque sliraamino non 
doversi differire più la sua celebrazione , per torre gli 
scismi, e le eresie, per correggere, e riformare i costu- 
mi y per conservare la pace tra i principi cristiani. Per 
tanto avendo avuto co' venerabili nostri fratelli cardinali 
della Santa Romana chiesa una matura deliberazione, fal- 
li ancora consapevoli del nostro consiglio i carissimi fì- 
ttlio nostro in Cristo , Ferdinando eletto Imperadore dei 
Romani , e altri He , e principi , ■ quali abbiamo ritro- 
vato dispostissimi a giovare la medesima celebrazione del 
Concilio , siccome ci promettevano per la loro somma 
pirtè . e sapienza a lode, onore, e gloria dell' Onnipos- 
sente Iddio , e atilitè della Chiesa niiiversale , col consi- 
glio e consenso de’ medesimi nostri fratelli , inliinianio il 
sacro Ecumenico e generale Concilio coll’ auioritù di Dio 
c do' beati Pietro , e Paolo Apostoli, la quale (3) abbia- 
mo ancor noi in terra , e in essa affidati , e appoggiati , 
nella chiesa di Trento per lo sacralissimo giorno drlla 
risurrezione del signor prossimo futuro , e stabiliamo , e 
decretiamo ivi dover celebrarsi , tolta qualunque sospen- 
sione. Unde fervorosissimamenle esortiamo nel signo- 


(1) Scsi. Il cum seq. — 

(a) Hadac. 5. _ ' 

(3) Matth. 16 cap. Quanto , de translat. Episcop cap. Uni», 
ni Ecclet. Brni6c. cap. Ad Apostolica: c. pen. de re jiidic. in g.- 
**p; I d« homicrtod PeUgiui II. in 1 «pisi: circa priucip. 
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r«, aryitiamo, • an«ora iiretlameDU irapanendo coroau- 
tliauio , in viitìi anche del giuramento, che hanno pre- 
stalo, e sotto le pene, che sogliono essere stabilite nei sa- 
cri Canoni (i) contro coloro, che avranno negletto di 
assistere a’ Concilj generali , i venerabili fratelli nostri 
Patriarchi di qualunque luogo. Arcivescovi, vmco/ì , e 
i diletti Ggli abati , e tutti gli altri , a cui è lecito sede- 
re in Concilio generale, e proferire, sentenza, per dritto 
comune , o per privilegio , o per antica consuetudine , 
che assistono al Concilio che ivi ha da celebrarsi entro 
quel giorno , se non saranno per avventura ritenuti da 
legittimo impedimento : il quale impedimento però do- 
vranno provarlo al Concilio per legittimi procuratori. Av- 
visiamo inoltre tutti quelli , cui importa, o poirà impor- 
tare , che non trascurino assistere al Concilio. Esortiamo 
e preghiamo i carissimi figli nostri in Cristo 1’ eletto Imp. 
de’Roinani, e gli altri Re, e principi, i quali sarebbe 
da desiderarsi , che potessero veramente in persona inter- 
venire , che se essi non- potranno intervenire al Concilio 
mandi 


tino I loro oratori , uomini prudenti , gravi , e pii , 
che intervengano a nome loro , e che procurino diligen- 
leinenle per loro pietà , che i prelati de’ loro regni, e do- 
minj senza rifiuto , o tardanza in tempo si necessario 
prestino il loro ufficio a Dio e alla chiesa , non dubitan- 
do , che i medesimi procureranno , che abbiano sicuro e 
libero il viaggio per i regni loro , e dorainj i prelati , e 
i loro familiari, compagni e tutti gli altri che vengono al 
Coucilio , e che da esso ritornano, e che sieno ricevuti, 
e trattati beuignamenie e coitesemente in tutti i luoghi ; 
siccome ancor noi procureremo per quello che a noi ap- 
ptrliene ; poiché abbiamo stabilito niente ommettere affatto, 
che possa prestarsi da noi costituiti in questo luogo per 
terminare una opra cosi pia e salutare , nuli’ altro ( come 
Iddio fa ) desiderando , e non avendoci proposto altro in 
celebrar questo Concilio , se non l'onore del medesimo Id- 
dio , la riduzione delle disperse pecore , e la salute , e 
la perpetua tranquillità e quiete della Repubblica Cristia- 
na. Ma perchè queste Lettere , e quelle cose , che in esse 
si contengono , pervengano a notizia di tutti quelli , a cui 
Conviene , nè possa alcuno prevalersi della scusa di aveile 


(i) Conailium CbarlhagÌDcnsc.IlI. cip. 43 Infra Seta. 14 cip, 
di refornat. 1 
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iiiooratc , principalmento limi potemlo foise pervenire con 
tieiirezza a (ulti quei clic bisn"ii:i elle Ic’ sappiano , vo- 
f^liniiin, c coiiiaiuii.anio , die sienn rrcilnle puhiilicamenle 
con voce cliiara da’ Cursori della ii osi ra Curia , o niellai 
pubblici Nnlaj nella iìasilica Vaticana del Priiuipc degli 
Apusloli , e nella Cliiesa Later. allora quando il Popolo 
è solilo a unirsi iu esse per assistere alle Mosse solenni , 
c dopo clic saranno fecitate , si affìggano nel luogo solito 
di Campo fiore , alle porle di quelle Chiese e ancora della 
Caiicel. Apostolica , e quivi restino per qualche tempo , 
ncoioceliè possauo esser Ielle e palesi a tutti : quando però 
saranno quindi distaccale , restino affìsse nei medesimi 
luoghi le copie loro. Noi dunque per questa Iciturn , jiub- 
biicnzionc, c affìssioiic , vogliamo, che lutti quei , che 
sono compresi in queste leltere , dopo due mesi dal gior- 
no della pubblicazione e aflìssione di esse siano obbligati, 
e astretti siccome fossero esse pubblicate , e lette in pre- 
senza loro: comandiamo, e decretiamo ancora , die senza 
dubbio alcuno si presti fede alle loro copie, le quali fos- 
sero Scritte per mano d’ alcun pubblico Notajo , o soito- 
scrizinne d'alcuiia persona costilùita in Dignità Ecdesiartica. 
Non sin adniKjue lecito a qualunque persona lacerare , o 
opporsi con temerario ardimento a (|ueslo Scritto di nostra 
indizione , statuto , decreto , precetto ; ammonizione , ed 
esortazione. Se alcuno però presumerà intentar questo, 
sappia che egli incorrerà nella iiidegnàzione di Dio On- 
nipossente , e de’ BB. Pietro , e Paolo suoi Apnstnli. 

Dato in Roma in S. Pietro l’anno dell’ Incarii.azinne 
del Signore i56o il di 29 Novembre del Pont, uoslro 
r auuo primo.' 


It*;*-*! *• • - ■** . 'rii'-t-. 
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Antonio Fiorebello. 

Barengo. 
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SESSIONE XVII. 

CHE È LA PRIMA SOTTO 
PIO IV. 

Pont. Mass. 

Celebrala il giorno a8 Gennajo i56a. 

Decreto di celebrare il Concilio. 

Piace a voi, a lode e gloria della Santa e individua 
Trinità , Padre , Figliuolo , e Spirilo Santo , a incremen- 
to ed esallarione della Fede e della Religione Cristiana , 
che da questo giorno i8. Gennaro dell’ anno della nativi- 
tà del Signore i56a , consecrato alla Cattedra in Roma 
del Beato Pietro Principe degli Apostoli , tolta qualun- 
que sospensione , secondo la forma , e tenore della lette- 
re del SS. S. N. Pio IV. Pont. Mass, (i) s'incominci 
a celebrare il Sacro, Ecumenico , e Generale Concilio Trid. 
legittimamente congregalo nello Spirito Santo , e si tratti- 
no in esso , osservato 1’ ordine dovuto', quelle cose , che 
pairanno atte, e idonee al medesimo Concilio , proponen- 
dole i Legati , e presidenti , per sollevare le calamità di 
questi tempi , sedare le controversie di Religione , frena- 
re le lingue ingannatrici , correggere gli abusi de’ costu- 
mi depravati , conciliare la vera e cristiana pace della 
Chiesa : Risposero , Piace. 

Jnlimatione della futura Setsione. 

Piace a voi , tenersi e celebrarsi la prossima futura 
sessione la feria 5. dopo la seconda Domenica di Quare- 
sima , che sarà il giorno a6. Febbraro? Risposero , Piace. 


(i) Infra Scii. a4 <1 *sp< » de Reformat. 
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- S E S S I O N E XVIII. 

CHE È Li SECONDA SOTTO 

P I O IV. 

Pont. Huf. 

Celebrata il giorno a6. Febbraro i56a- 
DECRETO 

Della scelta de' Libri , e <T invitar tutti con fede 
pubblica al Concilio. ^ 

Il Sacrosanto , Ecumenico , e Generale Concilio di 
Trento , legiltimameute congregalo nello Spirito Santo , 
presidenti in esso i medesimi Legati della Sede Apostoli.* 
ca , non affidato a forze umane , ma sperando nell' ajuto, 
e soccorso dino.tro Siguor Gesù Cristo, che promise (i) da- 
re alla sua Chiesa bocca , e sapienza , pensa principal- 
mente restituire finalmeate alla sua purità e splendore la 
dottrina della fede Cattolica , in molli luoghi macchiata , 
c oscurata per le opinioni di molti tra se discordi , e ri- 
rliiamare a miglior modo di vivere i costumi di quelli , 
che decedettero dall' antico istituto , e convertire il ' cuor 
de’ Padri a’ Figli ( 2 ), e il cuor de’ Figli a’ Padri. Aven- 
do osservato primieramente (3) , che troppo si è aumen- 
talo in questo tempo il numero de’ libri sospetti , e per- 
niciosi , ove si contiene impura dottrina , e si diffonde 
ns'iai , per la qual cosa con pietoso zelo si sono pubbli- 
cate molte censure in varie provincia , e principalmente 
Della Santa Città di Roma , nè però aver giovato alcuna 
salutar medicina a questo morbo sì grande, e pernicio-, 
so (3) : ha stimato , che i Padri scelti per questa inda- 
gazione diligentemente considerassero quel , che abbiso- 


(1) Lue. 31 . 

(a) Lue. I. 

(3) Infra Sets. alt. circa 6nem. 


, . >45 

gnasse oprare rapporto alle censure , e libri, e lo riferis- 
sero al S.' Concilio a suo tempo, perchè esso più •agevol- 
mente possa separare le varie, e peregrine dottrine, co- 
me zizaiLia (i), dal grano della cristiana verità, e intor- 
no ad esse deliberare , e stabilire più comodamente quel- 
le cose che sembreranno più opportune per torre lo scru- 
polo dagli animi di molti 'e le cagioni di molti lamenti. 
Tutte queste cose yuole che pervengaifo alla notizia di 
chiunque , siccome fa che pervengano pel presente de- 
creto ', talmente che , se alcuno penserà appartenere a se 
in qualche modo quelle cose , che ha detto dover trattar- 
si in questo Concilio generale , e di questo aiTare di li- 
bri , e censure, o d' altre «ose , non dubiti , che egli sa- 
rà beniguamenle ascoltato dal S. Concilio. ‘ 

Ma perchè il medesimo S. Concilio desidera di cuo- 
re quelle cose , che sono di pace (2) per la Chiesa , e 
prega Iddio fervidamente , che tutti , conoscendo la co- 
iimii Madre in terra*, la quale non può dimenticare que- 
gli , che lia partoiito (3), unanimi ad una voce glorifi- 
chino Iddio, e Padre di N. S. Gesù (4): invila, ed 
esorta per le viscere della misericordia del medesimo Id- 
dio,^ Signor nostro, tutti quelli, che non sono uniti a 
noi , alla concordia , e riconciliazione a venire a que- 
sto S. Concilio e ad abbracciare la caritè , che è il vin- 
colo della perfezione (5) , e a portare la pace di Cristo, 
esnilaiite ne' loro cuori , alla quale sono chiamali , in uu 
sol corpo. Ascolt.mdo adunque .questa voce non umana, 
ma dello Spirito Santo, non indurino i loro cuori ( 6 ) , 
ma non camminando nel proprio senso ( 7 ) , nè compia- 
cendosi di se medesimi (8) , si muovano e convertano a 
così pia e salutare .ammonizione della loro Madre. Poiché 
il S .. Concilio in quella guisa che gl' invita con tulli gli 
officj di carità , iti quella stessa gli ahbraccerà. 

inoltre il medesimo S. Concilio ha decretato , potes. 


(1) Matth. i 3 cap. Ita iios in Gn. i 5 q; a; 

(2) Psalm: 121; 

( 3 ) Isaiae 

( 4 ) Roman. i 5 . 

( 5 ) Coloss' 3 . , , ' 

(6) Psalm. 92 et Ilebraor. 8. 

(7) Epiies. 4. 

(8) Rem. i 5 ; 
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ni concrfl^r^ l.i piiVi]>lica fetlf tifila 'congregazione genera- 
le , e «ha abbia lo aiesso vigore , e la medesinia fona , 
a virili , come se fossa data e decrelala in pubblica Ses- 
sione. 

Intimationr della fiilurti Sessione, 

Il medrsimo S. Concilio Tridentino legitliraamente 
aongreg^to nello Spirilo Santo , presidenii in esso i me- 
desimi Legati della Sede Apostolica stabilisce , e decreta, 
doversi teucre , e celebrare la piossima fiiluia Sessione la 
feria 5 . dopo la sacraiiss. festa dell’ AscenshiKe del Signo- 
re , che sarà il giorno 14. Maggio. 

SALVOCONDOTTO 

Conceduto alla nazione Germanica. 

Hello Con^regntione Generale il giorno 

4- Morto r56a. ' 

t* % 

T,« li .(*) Ecumenico , e generale Concilio di 

Trento, nello Spirilo Santo legiiiimamenle congregalo, 
prestdenl, in esso , medesimi legato , e nnncj* della Santa 
Sede Apostolica , fa fede a tutti, che dà , e concede a 

principi, duchi,-’ 

Marche,, , con , , Baroni , nobili , militari , popolari , I 
l stato , eMindizione, 

rii?!» pV lir’ *1 fi ’ ^ nazione Germanica, altre 

città , ed altri lunghi della medesima , e a tutti gli altri 
ecclesiastici, e persone secolari, principalmente della con- 
cessione Augustana , i quali , o le quali insieme con loro 
verranno a questo generale Concilio Trid. o saranno man- 
dati, avranno a partire , o saranno finora, con qua- 
lunque nome SI chiamino , o possano chiamarsi , col te- 
nore delle presenti pubblica fede , e pienissima , e veris- , 
sima sicurila , che chiamano Sahocondolio , per venir li- ‘ 
beramente a questa città di Trento, e quivi restare, di- 


' , is..,W . eccruuoto l estensione etJ altre 

^ ^ , t'éit\yaH nglla i5, atti e 
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inorare, proporre, parlare, trattare inaieme col medeai- 
Dio Concilio di qualaiaia negozio , esaminare , discutere , 
e presentare liberamente tutte le cose , clic piaceri a lo* 
ro , e qualsiasia articolo tanto in iscritto quanto a voce 
popolare, e dichiararlo colle sacre scritture, e colle ach- 
teiize, e ragioni , e parole de’ santi PP. , affermare , per- 
suadere , e se sara bisogno, rispondere ancora alle obbie- 
zioni del Concilio generale , e disputare cristianamente , 
ossia caritativamente con quelli , che saranno eletti dal 
Concilio conferire senza ogni impedimento , esclnsi affat- 
to gli obbrobrj , ingiurie, c contumelie, e segnatamente 
che sieno trattale le cause controverse (t) nel predetto 
Concilio Tridentino secondo la sacra scrittura, c autorità 
de’ Santi Padri; con questo inoltre, che non sieno gasti- 
gati con pretesto, di religione de’ delitti circa essa com- 
messi , o che si commeltqranno ; cosi ancora , che per la 
presenza loro non cessiqo iti modo alcuno i divini ofljcj 
in viaggio , o in qnalsisia luogo ,, andando , rimaueudo , 
e ritoruandu, nc nella ihedesima oilta di Trento: e per- 
chè possano a loro piacimento liberamente , e sicuramen- 
te ritornare, finite, o non finite queste cose, quando pia- 
cera loro, e desidererando ritornare a’ proprj paesi per 
ordine, e assenso de' loro maggiori; o se alcuno di loro 
ciò desidererà subito senza alcuna resistenza , c occasione, 
o dimora , salve le cose loro , e parimenti I’ onore e le 
persone de’ suoi , in lai caso si provveda, opportunamente 
alla lora sicurezza senza inganno , o frode, sapendolo pe- 
rò quei che vetraiino deputati dal medesimo Concilio. 
Vuole ancora il S. Concilio,. che in questa pubblica fe- 
de , e Salvoeoudoilo sieno incluse , e contenute , e che 
s’ abbiano per incluse quali si sieno clausole , che saran- 
no opportune , necessarie nell’ andare, stare, ritornare per 
la piena , efficace , e sullìciunle sicurezza. Esprimendo an- 
cora questo per maggiore sicurezza , e bene della pace , e 
conciliazione, che se alcuno , c alcuni di essi, o in viag- 
gio , venendo a Trento , o quivi dimorando ; o ritornan- 
do , commettessero alcuna cosa enorme , ( locchè non ac- 
cada mai ) per la qual cosa potesse annullarsi , o abo- 
lirsi il beneficio loto conceduto di questa fede pubblica, 
e sicurezza, vuole, e concede,' che colli in r^utsto delil- 

, •* ' I 

(i)Supi-a Sess. S; in princip. 
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lo , (osto «imo <Ja ossi «olanirnli^ piimìi , r non J« altri , 
con mi gaitigo condégno, colla enicncla snfTicirntc, da< 
approvarsi e lodarsi nieriiaineole per parte del tnedesitno 
Concilio , rimanendo alTalto illibata la forma della loro 
sicurezza , le cooifizioni , e i modi. Parimenti vuolej che, 
se alcuno , o alcuni del medesimo Concilio nel viaggio , 

• restando, o ritornando, commettessero alcuna cosa enor- 
me , ( loccliè non accada m.ii ) colla quale potesse vio- 
larsi , o in alcun modo togliersi il beneCcio di questa fe- 
de pubblica , o sicurezza, colti in questo delitto , subito 
•sieiio puniti solamente da questo Concilio , e non da al- 
tri , con un gastigo condegno , e colla emenda sufficiente 
da lodarsi meritamente e approvarsi per parte de’ signori 
Germani' della Àngustana Confessione qui presenti , restan- 
do affatto illibata la presente forma di sicurtà , condizio- 
ni , e modi. Vuole inoltre il medesimo Concilio che sia 
lecito a' medesimi Ambasciatori , tutti , e ciascheduno in 
p.irticolare , tante volle quante sarà opportuno , o neces- 
sario , uscire della. Città di Trento a pigliar aria,eiitor- 
nare alla medesima, e mandare, o destinare ancora libe- 
raniienle il loro Nuucio o Kuncj a qualunque luogo per 
ordinare i loro necessarj negozj , e ricevere quante volle 
parrà loro espediente i medesimi mandati e destinali , o 
mandato e destinato: talmente che si uuisrano alcuni, o 
alcuno per coloro da deputarsi dal Concilio thè , prov- 
vedano , o provveda alla loro sicurezza : il quale Salvo- 
condotto , e sicurtà debba stare , e durare dal tempo , e 
pel tempo, in cui saranno ricevuti in protezione dal me- 
desimo Concilio e da’ suoi- e condotti ìusiiio a Trento , e 
in tutto il tempo della loro 'permanenza quivi, e poi do- 
po avuta la sufficiente udienza , premesso lo spazio di 20 
giorni, quando essi dimauderanno la partenza, o il Con- 
cilio avuta tale udienza gliela denunzierà , gli restituirà 
col divino ajuto ed escluso ogni inganno e frode da Tren- 
to inflno al luogo sicuro , che ognuno si scieglierà. Le 
quali cose tutte prtimette cori buona fede , che saranno 
inviolabilmente osservate rapporto a lutti i fedeli, e a 
tutti i Principi, si Ecclesiastici, come Secolari , e a tutte 
Je altre persone Ecclesiastiche , e secolari di qualunque 
stalo e condizione sieuo , o con qualunque nome, si 
chiamano. 

Oliraccib esclusi ogni inganno , e frode promette coti 
vera, c buona lede, die il medesimo Coucilio non ricer- , 
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chcrù'o mauifcttamenle o occultamente occasione alcuna , 
o userà iu modo alcuno, o permetterà , che alcuuo usi 
d’alcuua autorità, potere, dritto, statuto, privilegio di 
Leggi ) o Canoni , o di qualunque Concilio , priiicipaU 
mente Costantiense j e Senese ^i) in qualunque forma di 
parole espressa , in pregiudizio alcuno di questa fede pub- 
blica, c pienissima sicurtà, e pubblica c libera udienza, 
all essi pel medesimo Concilio conceduta ; alle quali cosa 
per ipiesta volta deroga iu questa parte. Che se il S. Cou- 
cti>o , o alcuno di esso, o de' suoi di qualunque stato, 
coudizioue , o preminenza , violerà in qualunque punto o 
clausola la forma , mudo della prescritta sicurezza, e Sal- 
vocnudotto, ( locebè cessi Iddio, ebe accada ) c subito non 
seguirà la sufUcicute emenda , da approvarsi meritamente 
a loro arbitrio , e lodarsi , credano ( e il potranno ben 
credere ) , che il medesimo Concilio è incorso in tutte le 
pene , uelle quali incorrere possono per dritto Divino , e 
umano , o consuetudine i violatori di tali Salvicondoui , 
senza scusa alcuna o qualunque coutraddizioue in questa 
parte. 

Eslentione ad altre Naùoni. 


Il medesimo S. Concilio , nello Spirito Santo legitti- 
maraenlc congregato, presidenti in es3o i anedesimi Legati' 
a latere della Sede Apostolica , da fede pubblica , ossia 
Salvocondotto , sotto la medesima forma',* e colle stesse 
parole, con cui si dà a' Germani , a tatti gli altri (che 
non sono uniti a noi in quelle cose che appartengono alla 
Fede) di qualsisia Regno, Nazione, Provincia, Città, e 
luoghi , ove pubblicamente , e impunemente si predica , 
o insegna , o si crede il contrario a ciò , che sente la 
Santa Chiesa Romana. 




(i) CoDciliura Coitsntienie Sess. tg in cap. Qnod poti oh* 
* itanlibui Salvicouductis. 
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SESSIONE XIX. 

.1 II 

CBE É lA TEBZA SOTTO 
PIO IV. 


» O W T. M A S S. ' . 

■ Celebrata li //J maggio /56a. 

' Decreto di prorogi della Sesfione. . , 

Il Sacrosanto , Ecumenico , e generale Concilio Tri- 
dentino , legiuimameote congregalo nello Spirilo Santo , 
presidenti in esso i medesimi Legati della Sede Aposiolit 
ca , ha stimato per alcuno giuste e onèste cause dover 
prorogarsi , e proroga quelle cose che oggi nella presente 
Sessione doveano stabilirsi e decretarsi, alla feria quinta 
dopo la prossinta Solennità del Corpus • Domini , die sarà 
Il 4 giugno , e intima a tutti , che nel detto giorno si 
avrà a celebrare la Sessione. In tanto deve piegarsi Iddio, 
e Padre di Nostro Signore Gesù Cristo, Autore della’ 
pace , che" santifichi i cuori di tutti , col etti ajuto il 
oanio Concilio ora e sempre possa meditare, e trattare 
quello coso, che appartengo alla sua lode e gloria. 

• • o 

S E s S I O N E XX. 


' , , CHE È LA QUARTA SOTTO 

* P I O Iv. 

f O M T.' mass . 

N 

Celebrata li 4 di giugno i5Si. 

^ Decreto di proroga della Sessione. 

Il Sacrosanto , Ecumenieo , 'e generai Concilio Tri- 
dentino , legittimamente congregalo nello Spirilo Sahto , 
presidenti in osso i medesimi Legati della Sede Apostoli* 


I 


, . ’ j5i 

'’ca , per varie difficolta proveoieoti da diverse cause , e 
ancoia perché tutte le cose procedano eoo maggior con- 
grueuza , e eoa maggior deliberazione , Cioè perchè si tiat- 
tino insieme i dogmi cou quelle cose , che appartengono 
alla riforma , e perchè si stabiliscono quelle cose , che 
sembrerk doversi stabilire , tanto della' riforma , quanto 
de' dogmi , ha decretato doversi queste cose definire nella 
prò ssima. Sessione , che intima a tutti, pel giorno i6 del 
seguente Itiglio ; (i) cou questo però che liberamente possa 
e vaglia il medesimo Santo Concilio in generale Congre- 
gazione prolungare ,■ o accorciare il detto termine secondo 
il suo arbitrio e volontà , siccome crederà convenire gli 
affari del Concilio. 

SESSIONE XXI. 

. CHE È LA QUIMTA SOTTO 

• 

1*10 VI. 

^ . Celebrata li itì Luglio t56a.* • • 

* . .» * ■ t 

Dotti ina delta Comunione sotto l'una , c l' altra ^ 

~ apecie , c de* Fanciallì. 

Il Sacrosanto , Ecumenico , e generale Concilio Tri- 
dentino , legittimamente congregato nello Spirilo Santo , 
presidenti in esso i medesimi Legati delia Seda .Apostoli- 
ca , spargendosi mosinipsi errori rapporto al tremendo , 
e Santissimo Sacramento della Eucaristia in diversi Tuoghi 
per le arti del perversissimo Demonio , pei' quali in al- 
cune Provincie sembra , che molti si sieno rimossi d^lla 
‘obbedienza e Fede della Cattolica Chiesa: ha stimato dover 
esporsi io questo luogo quelle cose , che appartengono alla 
Comunione sotto l'una e l’altra specie, e de’ fanciulli. 
Cade proibisce a tutti i fedeli , che non. ardiscano nel- 
1’ avvenire credere y o insegnare intorno a quelle cose , 
diversamente da quanto è spiegato , e ddfinito in questi 
decreti. < . 


I 


(i) Idim siiprs Stss. g. 
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. CAPO I. * 



Non tttere obbligati per dritto Divino aMa comunione 
sotto V una e C altra specie i Laici , e Chierici , che 
non consacrano. • 


t*er tanto Io st<? 5 so Santo Concilio aromaeatrato dallo 
Spirilo Santo, che è-spirilo.disapienza, e d'intelletto (i) , 
spirilo di consiglio e pielk: e seguendo il giudizio e con- 
suetudine della medesima Chiesa , (a) dichiara , e inse« 
gna , che per nessun precetto divino sono obbligati a ri- 
cevere il Sacramento della Eucaristìa sotto 1' una , e T'al- 
tra specie i Laici , Chierici , che non consacrano , nè poter 
dubitarci in modo alcano , sal^a la Fede, che basta loro 
per la . salute la Comunione dell' una delle due specie : 
poiché, quantunque Cristo Signore nell’ qltìroa cena istituì 
questo venerabile Sacramento nelle specie di pane e di 
vino (3) , e tale lo diede agji Apostoli , quella istituzio- 
ne e donazione non tendono a questo , che sieoo obbligati 
tutti i fedeli per decreto del Signore a liccvere 1' una , 
e l'altra specie. Ma nè giustamente s’inferisce da quelle 
parole al capo 6 di S. Giovanni , essere stata condannata 
dal Signor la Comunione dell’ una e 1' altra specie , in 
qualunque modo s’ intenda secondo le varie interpetrazìo- 
ni de’ Santi Padri , e Dottori. Poiché chi disse ; (4) Se 
non mangerete la carne ,'del figlio dell’ uomo e beverèie 
il suo sangue , non averele vita in voi ; disse ancora; (5). 
Se alcuno mangera di questo pane , vivrà in eterno. £ 
chi disse : (6). Chi mangia la mia carne , e beve il mìo 
sangue , ha la vita eterna ; disse ancora ; (7): Il pane , 
eh’ io darò , è la mia carne per la vita del Mondo. Colui 
finalmente che disse ; ( 8 ) Chi mangia la mia carne , e 
beve il mìo sangue , rimane in me, ed io in lui; disse 
non ostante. ( 9 ) Chi mangia questo pane , viverh in eterno. 


(i) Isaia II. 

(1) Concilium Constanticnsc Sets. i3 Infra Con. a. 

(3) Hatth. a6 Mare. 14 Lee. aa I. Corinth. ii. ^ 

(4) loauD. 0. 

(5) Ibid. 

(6) Ibid; 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 

(9) Ibid. 
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-• i ' C A P O II 

Potestà della Chiesa circa la 

I Sacramento della Et 

Dichiara ancora , essere stata perpetuamente nella 
Chiesa la poteslh di stabilire , o mutare nella dispensazio- 
ne de’ Sacramenti quelle cose , salva la loro sostatila ì che 
giudicasse piu espedienti alla utiliih di quei elic gli rice- 
vono , o alla venetarione de’ medesimi Sacramenti, secon- 
do la verità delle cose , ‘tempi , e luoghi ; questo ancora , 
1* Apostola pare aver indicato, quando’ disse; (i) Noi 
stimi r uomo siccome Ministri dì Cristo , e dispensatori 
de* misteri di Dio ; ed è sufficientemente manifesto , aver 
egli usato di questa potestà non solo in molle altre cose, 
ma ancora in quesso medesimo Sacramento; quando , or- 
dinate alcune cose circa l’uso di esso •. Le altre cose, dis- 
se , (a) disporrò quando verrò. Onde conoscendo la Santa 
Madre Chiese questa sua autorità nell’ amministrazione dei 
Sacramenti , quantunque dal principio della Cristiina re- 
ligione fosse stato frequente l’uso deU’nna , e l’altra -specie , 
pure nel progresso del tempo, mutata già quella consue- 
tudine in molti luoghi , indotta da molle e gravi cause , 
approvò questa consuetudine di comunteare sotto 1 una 
delle due specie , (3) e decretò doversi tenere per legge, 
la quale non è lecito riprovare , o cangiare ad arbitrio 
senza l’ autorità della medesima Chiesa. ' ' 

' • CAPO III. 

Tulio Cristo, e intero, e il vero Sacràr^nlo riceversi 
sotto tfualsisia specie- 

Dicliiara inoltre , «die quantunque il Nostro Redento- 
re , siccome avanti si è detto , abbia in questa ultima cena 
in due specie istituito questo Sacramento (4) , ® 

Apostoli ; pure doversi confessare , ricevere anche sotto 

(i) I. Corinth. 4 H- Corinth. 5. 

(a) I. Corinth. ii. 

(3) Concilium CoiiStanticnsc Scss. i3. 

(4) Mail, jft Mare. i4 I. Corinth. ii Supra cap. Qui mandu- 
cant. eap. luvitat. cap. Singuli de Cons, disi, a Supra Scss. la e 
3 et Can. 3 de Sacrameuto. 

• 
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t53 


dispensciione del 
tearistia. 










1 ' A 

uua ‘drile due specie soltanto., tutto e intero Cristo, e il 
vero Sacramento s' e per questo, per quel ohe appartiene 
al fratto, di uiuna grazia necessaria alla salute essere de- 
fraudati coloro , che ricevono ima sol» specie. 

. C A P.O IV 

Nojt essere obbligati i Fanciulli alla Comunione 
^ Sacramentale. 

Finalmente insegna il medesimo Sacro Concilio (i) 
'per ninna necessita essere obbligati ^ fanciulli privi dell' uso 
di ragione alla Sacramentale comunione della Eucaristia j 
poiché rigenerati pel battio del Battesimo (a) , e incorpo- ' 
rati a Cristo , perdere non possono in questa età la grazia 
gi'a acquistata di figliuoli di Dio. Mè però per questo ha 
da condaunarsi runticliitù, se in qualche caso osservò questo 
costume iu certi luoghi j poiché siccome que' Santissimi 
Padri ebbero una causa probabile dell' oprar loro attesa 
li couauctudine di quel tempo , cos'i certamente deve cre- 
dersi senza controversia alcuna , che essi fecero queno 
senza alcuna necessità della salute. 

^ V .* 

Della Comunione sotto V una e V altra specie , 

, e de'fancinlli. 

C A N O N'E I. 

Se alcuno dirà (3^, che lutti i Fedeli Cristiani* deb- 
bono ricevere 1’ una e 1’ altra specie del Santissimo Sa- 
cramento della Eucaristia per precetto di Dio , o neets- 
silà della salute ^ sia scomunicalo. 

C A ^ O N E li. - 

Se alcuno dirà (4) non essere stata indotta la Santa 
Chiesa Cattolica per giuste cause , e molivi a comunicare 


(i) Infia Can. 4* 

(j) Tit. 3. 

(3) Sopra c. i Concilium Constantimse Scsi.*i3. 

(4) Supi-a c. ^ ci CoBciltniB Coustanlicnsc ibid. 
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i Laici , e anche i Chierici , che pon consacc^tx* > Sfrtio 
la specie aolaniente di pane , o che errò iu queste : sia 
acomumcato. * 

‘ CANONE III. 

Se alcuno dirk (i) , non riceversi tutto , e intero 
Cristo fonte e autore di tutte le grazie sotto 1' unica spe- 
cie di pane , perchè , siccome certuni falsameute asseri- 
scono uon si riceva secondo la istituzione dal medesimo 
Cristo sotto r una e 1’ alrra specie; sia acomiitticato. 

CANONE IV. 

V - s. 

Se alcuno dirà (i) , essere necessaria la Comunione 
della Eucaristia <a’ fanciulli avanti che giungano agli anni 
della diserzione ; sia scomunicato. 

Il méffè simo S. Concilio riserva per altro tempo, to- 
sto che abbia occasione l’esaminare e definire due Ar- 
ticoli altra volta proposti (3) , non ancora però discussi , 
cioè^ Se le ragioni , dallo quali la Santa Chiesa Cattoli- 
ca e stata indotta a oomAnicare i. Laici , e ancora i Sa- 
cerdoti non celebranti sotto la 'sola specie di pane , ab- 
biano a ritenersi in tal guisa che in nessun modo abbia 
a permettersi a chiunque l’uso del; Calice: c, se parrà, 
che l’ uso del Calice per queste ragioni , oneste e confor- 
mi alla Cristiana carità abbia a concedersi ad alcuna o 
Nazione , o Aegno , allora debba concedersi sotto alcune 
condizioui , e quale siano queste (4). 

. Decreto di riforma. 

Il medesimo Sacrosanto, Ecumenico, e generale CoB'^ 
cilio Tridentino , legittimamente congregato nello Spirito 
Santo , presidenti iu esso i medesimi Legati della Sède 
Apostolica , ha stimalo doversi prescnlementc , a lode 'di 


(i) Supra c. 3 et Sess. i3 c. 3 et Can. 3 Concilium Constaor 
(a) Supra in princip. et c. 4- ' ’ 

tieusc ibiil. 

(3) Supra Scss. i3 in Cu. Vide etiam infra Scss.ai in Decre- 
to finali. 

(4) Infra Stis. aa ib’id, ' . , 


( 
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Dio Oiinipassenie , è decoro della S. Chiesa , stabilire le 
cose cha segauuu nell' affare della riforma. 

C A P O I. 

‘ ‘ • ■ ^ . . ■ : ■ ' 

/ Ve%eovi conferiscano gli Ordini , e diano le lettere 

testimoniali , e dimissorie gratis : per le <fuaii i turo 
Ministri non ricettino nulla affatto , e i NotaJ ndn al- 
tro , che quanto à stabilito nel Decreto, ^ 

Poiché (i) dall’ Ordine Ecclesiastico Odore star 
lontano ogni sospietto d avarizia , i Vescovr e gli 
altri che conferiscono ordini, e i loro' Ministri nulla rice- 
vano sotto qualunque pretesto per conferire qualsisia or- 
dine anche Tonsura Chiericale , nè per le lettere dimìsso- 
rie (3) , o tcstiinoniali, nè pel sigillo , nè peraltro qua- 
lunque motivo , anche spontaneamente offerto. I Notaj 
però per ciascheduna lettera dimissiorìa , o testimoniale 
possano soltanto ricevere la decima parte d’uno scudo, 
purché non sia loro assegnato trlcun salario per esercitare 
tale officio , ed in quei' luoghi solamente , ove non è lo- 
devole consuetudine di non ricevere niente ; nè possa pro- 
venire al Vescovo direttamente o indirettamente emolu- 
mento alcuno da' vantaggi del Notajo per la collazione degli 
ordini , poiché decreta , che allora sono essi affatto ob- 
bligali ad operar ^ra/is: interamente annullando, e proi- 
beodo le contrarie tasse , e statuti , e consuetudini anche 
immemorabile di qualsia luogo , che possono chiamarsi 
piuttosto abusi , e corruttele sliuooiache a benefìcio della 
perversità : e colora che faranno 1’ opposto , parimenti 
dando , che ricevendo , incorrano ipso facto , oltre la Di- 
vina vendetta , le pene stabilite dal dritto ( 4 ) • 


( 1 ) y tdi quanto ha decretato circa i Simoniaci Pio nella 
Costituzione. Cnm primiim dell' anno 1 S 66 . 

(a) Concilium li. Latcrancnse c. t et Latcranense IV. e. 63 
ClialccdoucDsc c: 3 Baccarense II. c. 3 Aurelieneate li. c. 3 et T«- 
letanam Vili. Can. 3 cap. Sient Epitcopum i 4- ^ 

Shnonia. , 

(3) Di queste parla il Concilio Mileritano al C. 14 . 

(4) Loeis Supra citatis. 


tengono allontanali da’ Sacri Ordini quHli che 
non hanno onde poter vivere 

' Non essendo decente che coloro, che sono dedicati al 
Divino Minisiero, mendichino con disonore dell'ordine (i), 
0 esercitino alcuna sordida azione lucrosa , ed essendo 
«nanifesto , ammettersi molti in diversi luoghi a’ Sagri 
Ordini <{uasi senza scelta alcuna , i quali con molte arti 
e inganni fingono avere beneficio Ecclesiastico, o anche 
idonee facoltà, stabilisce il S. Concilio, che uell’ avve- 
nire non sia promosso qualsisia Cbierico secolare (a) ai 
Sacri ordini , quantunque per altro sia idoneo per costu- 
mi , scienza, ed età, se avanti non oosterà legittimamen- 
te , possedere esso pacificamente un beneficio Ecclesiasti- 
co, che sulGcieute sia pel suo onesto sostentamento. Que- 
sto beneficio però non pos,a rassegnare , se non fatta men- 
zione d’ esser egli stato promosso col titolo di quel bene- 
ficio ; nè sia ammessa quella rassegnazione , se non co- 
stando , che -può vivere altronde comodamente ;^e la ras- 
segnazione diversamente fatta'sia nuìla. Avendo però pa- 
trimonio ; o pensione , non possono per I’ avvenire or- 
dinarsi , se non quelli, che ih Vescovo giudicherà doversi 
ordinare, secondo la necessità , e comodo della sua Chiesa 
assicurandosi per altro innanzi che essi veramente abbiano 
il patrimonio y o pensione , ed esser tali , che. loro sono 
suiiicieisli per so.strntare la vita , e in niun modo possttno 
per 1’ avvenire alienarli , o estinguerli , o rimetterli , fin- 
ohè abbiano ottenuto un sufficiente beneficio Ecclesiastico, 
o abbiano altronde da poter vivere (3) , rinovando su 
queste cose e pene degli altri antichi Canoni. 

fi) C.ap. Diaconi siint 9 c. Niinc autem g3 disi. 

(2) La Bolla di Pio K. dell’ anno i5(i8 la quale incomincia 
Romantis: estende db a’ Chierici Regolari non professi: ma quel- 
la Botta non legava i Religiosi della Società di Gesù, quan- 
tunque abbiano fallo i soli voti semplici, perchècon cib solo sono 
veramente Religiosi professi , come dichiararono Gregorio ni. 
nella Rolla che incomincia Asrcndcntc dell’anno i58.{ e Grego- 
rio Xlf'. nella Bolla che incomincia Ecclesiac delV anno iSgi. 

(3) Gap. Non Jiccat , Cjm. EpUcopns , cap. Cura scciiiidiini , 
«l eap. Tuis, de prafbend. cap. Si Episcopua cod. 11. 6 Concilittm 
LaUraneuse sub Alcaaudro III. part> 1 c, 9. 
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CAPO HI. 


Si prf scrive il spedo di accrescere le dislribuxioni quoti- 
diane e si loda la cosuuetudine , in forza di cui i non 
Recidenti > o nulla ricevono , o mena della terza parte 
I de' frulli : si punisce la contumacia degli assenti. 

, ‘ I 

Essendo i Benefìci (i) istituiti pei Divin culto ,.e per 
esercitare ^'impieghi Ecclesiastici, acciò non resti di- 
minuito il Dirla culto in qualche' parte, ma gli si presti 
il dovuto ossequio in tutte le cose , stabilisce il S. Con-, 
cilio , «he nelle Chiese si Cattedrali , che Collegiate, nelle 
quali non- vi sieno coaidiane distribuzioni , la) , o sieno cosi 
tenui , che verisimilmente' si trascurano , debba separarsi la 
terza, pane de’ frutti , e di quabisìa prbveoto , e ohvcn-^ 
zione tanto di dignità , quanta di canonicati , personati , 
porzioni e ufEroj , e convertirsi in cotidiaqe distribuzioni , 
le quali sieno divise a proporzione tra quéi che ottengo- 
no te dignità , e gli altri che' intervengono alle- cose Di- 
vine, secando b divisione da farsi dal Vescovo anche come 
Delegato^ della ìSede, Apostolica, nella prima deduzione 
de' frqltì che avrà a farsi : salve però le consuetudini di 
quelle Chiese ^ nelle quali quegli che non risiedono ', o 
non servono , nulla ricevono , o meno della terza parte : 
non ostanti le esenzioni , o altre consijeludini anche im- 
memorabili , e qualsisia appellazione. E crescendo la con- 
tumacia di quei, che non servono, sia lecito iprocedere 
contro essi secondo la disposizione del dritto , c de’ Sacri 
Canoni '(3). • 



(i) Can. Fin. de Krscripl: in 6. ' 

(a) Infra Scss. aa de Rcforniat. csp. 5. ^ 

(3) Infra Scss. 23 de Reforniat. cap. I c. Cum ad hor et seq- 

de Cleric. non resident. ' 

/ 

t 



• C A P O IV . 

/ Sacrnmenli si devono amministrare da un numero ecn~ 
veniente di Sacerdoti^ Si espone In maniera di erigere 
nuove Parrocchie. ^ 

I Vescovi inoltre , come delegali della Sede Aposto- 
lici, in tulle le Chiese Parrocchiali, o battesimali, nelle 
quali il popolo sia cosi numeroso , che tin Parroco bastar 
non possa per amministrare i Sacramenti della Chiesa, e 
per esercitare il cullo Divino , obblighino i Parrochi (i), ' 
o gli altri a cui appartiene, ad associarsi per. questo Mi- 
nistero altrettanti Sacerdoti, quanti sieno sufficienti per 
amministrare i Sacramenti , e celebrare il culto Divino. 
In quelle però, alle quali per la distanta o‘ difficoltà dei 
luoghi , i Parroccchiani non possono venire a ricevere i 
Sacramenti , e ad ascoltare i Divini officj senza grande in- 
comodo , possano Stabilire ftuove Parrocchie, anche con- 
tro la volontà de’Pa'rrochi , secondo la forma della costi- 
tuzione d'AlosSandra III. che incominòìa Adaudientiam (a). 
Si assegni però competente porzione a quei Sacerdoti , 
che dovranno governare le Chiesi nuovamente erette , ad 
arbitrio del Véscovo, da’ fratti appartenenti in qualunqne 
mudo alla Chiesa Matrice ; e , se sarà necessario , possa 
obbligare il popolo a somministrare quelle cose , che 
sieuo sufficienti per sostentare la vita de’ detti Sacerdoti, 
non ostante qualunqne riservazione generale , .e speciale , 
o* affezione sopra le dette Chiese. Nè queste ordìiiazioui , 
ed erezioni passano togliersi , ne impedirsi , per qtialsisia 
provisione, anco in «vigore di rassegnazione o qualsisia 
'altra derogazione o sospensione. 

C A P O V. • 

Possano i Vescovi fare unioni perj>elue ne' Casi 
permessi dal dritto. 

Perchè si conservi con dignità lo stato delle Chicle, 
dove si ininislratio a Dio i sacri officj, possano i \e»co- 
vi , anche come Delegati della Sede Àpoiiolica , ircoudo 

(i) Cap. fin. (le Ecrlc*. aethfic. 

fa) Via, infra XX41. ' 
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]a (orma del Dritto « lenza pregiudicio pA-?> de’ posses^io- 
ri fare unioni perpetue (i) di qualsisia Chirsa Parrocchia-- 
le , e fiattesimale , e d' altri beneiìcj curati , o non cura- 
ti , per la loro povertà , e negli altri casi permessi dal 
dritto , ancorché le dette Chiese o benefìcj fossero special- 
mente , e generalmente risérvati , e in qualunque maniera 
affetti. Le quali Unioni ( 2 ) non possano rivocarsi , nè io 
qualunque modo sciogliersi in vigore di qualunque prov- 
visione , anche per causa di rassegnazione , o derogazione, 
o sespensione. 

C A P O VI. 

Ai Parrochi imperiti si deputino Sicari per un certo 
tempo , con parte de' frutti. Quelli che perseverano 
nello scandalo , possono esser privati de' beneficj. 

Perchè gl’ ignorati e imperiti Rettori delle Chiese 
Parrocchiali (3) sono meno atti a’ Sacri officj ; e altri per 
la turpitudine della vita loro piuttosto distruggono , che 
edificano; i Vescovi, anche come delegati della Sede 
Apostolica , possono deputare a' medesimi ignoranti , se 
per altro sono di onesta vita , Coadjutori , o Vicarj a 
tcn^o , e assegnar loro parte de' frutti pel sufBcienie so- 
stentamento , o altrimenti provvedere , esclusa qualunque 
appellazione , ed esenzione. (4) Riprendano e gaslighino 
poi quelli , che vivono con iscandolo , dopo essere stati 
avvisati , e se ancora perseverassero iucorrcgibili nella loro 
malvagità ,‘ abbiano facoltà di pi ivarli de’ benefìcj , secon- 
do le costituzioni de’ Sacr^ Canoni (^) , esclusa qualunque _ 
esenzione , o appellazione. 

(i) Cap. SiCiit unire de excess. Piaelator. Concilliini Latcra- 
nense sub Leone X. Scss. 9 de Rcforinat. Ciiriac : et infra Sess. a4 
de reformat, cap. i3 sopra Scss. 14 cap: 9 de Reforniat. 

(a) Gap. Unico in fin. io q. 3 et cap. Temporis cnm scq.' 
16 q. I. 

(3) Gap. Illitcratos 36 disi. cap. Nini cum pridoin de reniin- 
cim. c. 1 38. dist. cap. Goni ex eo de elcct. 111 0 Goiicilium Xo- 
lelanum Vili. can. 3. 

(4) Gap. Quia fratcr 7 q. i cap, nlt. Ut Clcricorum et scq. de 
vita et honcst. Glcricor. 

(5) Gap; Felìcis, de pocnit in 6 et Glcnienl- Mullùriiin , de 
poenit. 


CAPO VII. 


/ Vescovi traslatino unitamente a' pesi le Chiese eh» 
non possono ristuurarsi : procurino poi di ristaurare le 
sdirei ' •. 

Dovendosi ancora sommamente procurare , che non 
vengano in disuso e dimenticanza per ingiuria de’ tempi 
Quelle cose che sono dedicate a’ Sacri Ministcrj , i Vesco- 
vi anche come Delegati della Sede Apostolica possano 
trasferire ì benefizj semplici , ancora di ginspadronato , 
dalle Chiese , che sono caduta o per antichità , o per al- 
tra cagioae , e che non possano ristaurarsi per la loro 
inopia , ( chiamati quelli , a quali incombe ) nelle Matri- 
ci , o in altre Chiese de' medesimi luoghi , o piu vicini , 
a loro arbitrio: e inalzino Altari nelle medesime Chiese o 
Cappelle sotto le imedesime invocazioni , o gli trasferisca- 
no agli Altari o cappelle sib innalzate con tutti gli emo- 
lumenti , e pesi imposti alle prime Chiese (i) , le Parroc- 
chiali però cosi cadute , quantunque sieno di giuspadro- 
nato , procurino che sieno rifatte, e ristaurate da qual- 
sisia frutto , e provento , in qualunque modo appartenen- 
ti alle medesime Chiese, i quali , se nqn .saranno suffi- 
cienti , obblighino alle cose predette tutti i padroni , e al- 
tri che ricevono alcuni frutti provenienti da dette Chiese, o 
mancando quelli , obblighi i Parrocchiani con tutti i ri- 
Biedj opportuni: esclusi qualunque appellazione, esenzio- 
ne , e contraddizione. Che sé tutti Saranno troppo pove- 
ri , sieno trasferiti alle Matrici, o Chiese più vicine , con 
facoltb di convertire in usi profani , uon sordidi, tanto 
dette Parrocchiali-, quanto altre Chiese distratte, crett* 
però ivi una Croce. 


" / 

(i) Cap. i*ct Paco, de Eccles: acdificand. vel reparand. Infra 
eap. 3 st Sopra Sets, 7 cap. 8 de Refortnatr 
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l 'Monasteri in commenda , ne' ijaali non fiorisce V osser- 
vanza Regolare , e (fualunifue beneficio , si visitino ogni 
anno dall' Ordinario. 

E giusto che r ordinario procuri con diligenza tutte 
' quelle cose , che spettano al culto Divino nella Diocesi , 
e che provveda a quelle cose , come conviene : per que- 
sto i Vescovi ogni anno visitino (i) , anche conte dele- 
gati della Sede Apostolica , i Monasteri Commendati , le 
Abbazie ancora , i Priorati , e le prepositurc , ove non è 
in vigore Ja regolare osservanza , c inoltre i benefìcj tanto 
curati , quanto non curati , secolari , e regolari , in qual- 
sisia modo commendati , anco esenti : e procurino i me- 
desimi Vescovi con rimedj congruenti anche col seque- 
stro de' frutti , che siquo rifatte quelle cose , che abbiso- 
gnano d’ essere rinovate , o risiaurate : e die sia retta- 
mente esercitala la cura delle Anime, se questa a loro è 
addossata, o alle loro cure annessa, e che sieno eguiti gli al- 
tri dovuti ossequj , non ostante qualunque appellazione , 
privilegio , consuetudine , prescrìtti ancora da tempo im- 
memorabile , conservatorie , deputazioni di giudici , e loro 
proibizioui : e , se in essi fosse nel suo vigore la regola- 
re osservanza (a) , provvedano i Vescovi con paterne 
ammonizioni , che i supeiiori dì questi regolari osservino 
o- facciano osservare indovuto tenore di vita, secondo i 
loro regolari Istituti , e frenino , e contengano nel pro- 
prio dovere i sudditi. Che se avvisali non gli visiteran- 
no , o coireggeraiiiio nello spazio di sei mesi , allora i 
‘medesimi Vescovi auclie come delegati della Sede Apo- 
stolica , possano visitarli , e correggerli , siccome potreb- 
ber» i .superiori , secondo ì loro Islìtutì , non ostanti , 
ed esclusa affatto qualsisia appellazione , e privilegio , 
e esenzioni. . 


“ (i) Sapra 8e»i. 7 cap. 8 de Reformat, et infra Seta. cap 

9 et Se», uli. de UeguUribus cap. ao. Coocilium Tariacoaeiitc I. 
cap. 8 et Coiiiiltum Biaecarcn.se II. cap. i. 

(e) Infra S«». ult. diU. toc. 
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CAPO IX. 


Si abolisce il nome e V uso de' cercatori delle Limosina, 
Gli ordinar) pubblichino le Indulgente , e le grasse 
spirituali. Due del Capitolo ricettano gratis le limosuie. 

Eisendosi applicati molti rimedj pel pastaio da di., 
versi Coiicilj tanto Laterauense .( 1 } e Lionese, t(uanto 
Viennese (a) contro i pravi abusi de' cercatori di limosi- 
ne , ed essendosi resi inutili ne' tempi posteriori , e piut- 
tosto vergendosi crescere tanto la loro malizia ogni gior- 
no con grande scandolo e lamento di tutti i fedeli , che 
sembra non esser più speranza alcuna della loro emenda t 
stabilisce , che nell’ avvenire il nome loro , e uso reati 
abolito in qualsisia luogo della Cristiana Religione, nè 
in modo alcuno si ammettano ad esercitare questo ufficio, 
non ostanti i privilegi conceduti a Chiese , Monaster) , 
fìpeJali , luoghi Pii, e a qualsisia persona di qualunque 
grado, stalo, e digiiilù , o consuetudini ancora immcnio- 
rabili. ‘Decreta però , che nell’ avvenire ne’ dovuti lenipi 
debbano pubblicarsi al popolo dagli Ordinar] de’ luoghi , 
aggiunti due del Capitolo , le indulgenze , o «lire grazio 
spirituali, delle quali non debbono per questo restar prjvi 
i fedeli ; a’ quali inoltre si dà facolta di raccogliere fe- 
delmente le limosine e i sussidj di carità loro ofìcrtì , sen- 
za riceverne 'affatto mercede alcuna , acciocché tutti ve- 
lamente Capiscano alla fine, dispensarsi questi tesori della 
Chiesa (3) uon per lucro , ma per pietà. 

Jntimasione della futura Sessione. 

11 sacrosanto , Ecumenico , e generale Concilio Tri- 
dentino , legiltimamciilc congregato nello Spirito Santo , 
presidenti in esso i medesimi legali della Sede Aportolica, 
lia stabilito , e decretato doversi celebrare la prossima 
futura Sessione la feria 5 dopo la Ottava della festività 

( 1 ) Concilium Lalcranens c. 61 sub Innocentio HI: csp. Cum 
Ex co de paca, et remissio. 

(a) Cicmeiitin. Abesionibus eod. lit. et infra Sesi. ultiiu. ia 
Decreto de Indnlgentis , et mpra Ses<. 5 cap. 2 de reiormat. 

(3) Vide CoosUtu(mDciB Pii V. Et/i Dominici , ei<u. 


l ' 
l-.' 
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della Natività della P. Maria Vcifitie, che sarà li del 
mese di settembre prossimo venturo; con questa contlizio- 
ne però (a) ^ che il medesimo S. Concilio a suo arbitrio, 
e volontà possa e vaglia liberamente ristringere, e proro- 
gare il detto, termine , e prefiggerlo ip avvenire a qua- 
lunque Sessione , siccome crederà convenire alle cose del 
Concilio. 

» 

SESSIONE XIV. 

\ 

CHE È LA SESTA SOTTO 

P I O IV. 

* Pont. Mass. 

Celebrala il giorno 17 Seltembre iSfia. 

Dottrina del Sacrificio della Messa. 

II Sacrosanto , Ecumenico , e generale Concilio Tri- 
dentino , legittimamente congregato nello Spirito Santo , 
presidenti in esso i medesipii legati della Sede Apostoli- 
ca , perchè si conservi nella Santa Cattolica Chiesa la Fede 
e Dottrina antica, assoluta, e in ogni par\e perfetta (i) 
rapporto al gran mistero della Eucaristia , e perchè si cu- 
stodisca nella sua purità , dissipati gli errori , c le ere- 
sie , addottrinato colla illustrazione dello Spirito Santo 
insegna , dichiara , -e decreta doversi predicare a' popoli 
fedeli queste cose , che seguono , della Eocarislia , in 
quanto è vero c singoiar sacrificio. 



‘ ( 1 ) Idem sopra 5e|S. 9 . 

(a) Sopra S(si. i3 iii princip. 



C A P O 



' , , Dell' islilaiione del Sacrosanto Sacri/ìùa 
della Alessa. 

Perchè nel primo testamenlo secondo.il (eslimoiiio 
dfir Apostolo Paolo , per la jinbeciliià del Levitico Sa- 
cerdozio, (i) noti vi era consiimazioDe , convenne, ordi- 
nandola cos'i Iddio l’adte delle misericordie, clte sorges- 
se mi ?liro Sacerdote secondo P ordine di Melchisedecco , 
Cristo jCesù Signor Nostro , il .^quale potesse consumare e 
perte/.iunare-, quanti dovessero santificarsi. Adunque que- 
sto Iddio e Signor Nostro quantunque una sola volta 
aveva da offrisi a Iddio Padre sull’ aitar della Croce, (a) 
morendo, per oprar ivi la eterna redenzione, perchè poi 
per la morte non doveva estinguersi il suo sacerdozio , 
quindi .nella ultima cena, nella notte, in cui veniva tra- 
dito , per lasciare alla diletta sua Sposa la Chiesa , un sa- 
crifìcio visibile , (3) siccome esigè la natura degli uomi-- 
ni ) col quale rappresentasse quello cruento da farsi una 
sola volta nella Qroce , e perchè la di lui memoria per- 
manesse inaino alia Hne del inondo , ( 4 ) c s’applicasse la 
sua salutare virtù in remissione di quei peccati , che ogni 
di da noi si commettono , dichiarando se stesso Sacerdote 
costituito in eterno secondo 1 ’ ordine di Melchisedecco, ( 5 ) 
offri a Iddio ‘Padre il suo corpo e sangue sotto le specie 
di pane e di vino , e sotto i simboli delle medesime cose, 
acciocché lo ricevessero , lo diede agli Apostoli , i quali 
allora costituiva Sacerdoti del nuovo Testamento ^ e a’rae- 
desiini , c a’ loro successori nel sacerdozio comandò , che 
oQèrissero proferendo queste parole ; Questo fate in mia 
commemorazione, ( 6 ; .siccome sempre la Chiesa Cattolica 
intese, e insegnò. Imperciocché celebrata I’ antica Pasqua 
che la moltitudine de’ figli d’ Israello immolava in naemo- 
lia della partenza dall’ Egitto , ( 7 ) istituì una nuova Pa- 

(1) Haliracor. 7: 

* (a) Hcbracor. 7 g et io cap. Semel iramolatus , cum scq. da 

Conseer. disi. c. 

(3) Concil. Tolctanum XII. c. 5. 

(^) I. Corinbt. 11. 

(5) Fpsalm. log eap. In Caliccm, et eap. Accipite, de jCon- 
seer. disi. 3. 

(6) Mattfa. 26 Lue. ai; 

(7) Exod. i3: ^ . 


s^a <ol laiAiare se stnaso da essere immolalo dalla Cbi<r- 
sa per meno de’ Sacerdoti sotto segui visibili in memoria 
del suo passaggio da questo mondo al Padre, quaudo ne 
Tendesse per la effusione del suo sangue , e ne trasse dalla 
potestà delle tenebre, (t) e trasportò al suo regno. K 
questa veramente è quella monda oblazione , (a) che non 
può macchiarsi con alcuna indegnità , o malizia degli offe- 
renti , la quale il Signore per Malachia predisse 'doversi 
offerire monda in ogni luogo al suo nome , che Sarebbe 
grande nelle genti, e la quale' chiaramente significa T Apo- 
stolo j scrivendo a’ Corintj , (3) quando disse, non poter 
divenire partecipi della ' mensa del Signore quelli , che 
sono macchiali colla partecipazione della mensa de’ De- 
monj : intendendo per mensa 1’ altare nell’ uno , e 1’ altro 
luogo. Questa finalmente è qdella , che si figurava per 
varie similitudini di sacrificj (4) in tempo della natura « 
e della legge; come quella che 'abbraccia tutti i beni da 
quelli significati , come consnmazidne , e perfezione di 
tutti quelli, '* 

C’A P a It. ‘•■•r '• ‘''-T ■ 

f » • 

Jl saeriftùo visibile è pfopisiatorio pe' vivi , e pe* morii < 

E poiché in questo divino sacrifìcio , che si fa nella 
Messa t si contiene quel' medesimo Cristo, *e si sacrifica 
senza spargimento di Sangue , (5) il quale una volta si 
offri coireffusione del Sangue sull’altar della Croce, insegna' 
il S. Concilio, essere veramente propiziatorio questo sa- 
crificio , e predar questo effetto , che se contriti e peni- 
tanti ci appressiamo a Iddio con vero cuore , e retta fede, 
con timore e riverenza , impetriamo misericordia , e ritro- 
viamo grazia in ajulo opportuno. Poiché placato il Signore 
colla oblazione di esso (6) concedendo la grazia c dono 
dalla penitenza , perdona i delitti , e peccati quantunque 
grandi : poiché una è la medesima Ostia , il medesimo 
ora offerente pel ministero de' Sacerdoti , che allora oflr\ 


(0 Golosi. I. ' ■ 

(а) Malach. i. " ' 

(3) I. Corioth. IO eap. Non satis , 34 q. '• 

(4) Grnes. 4 a3 Levitie. i a et a et alibi. 
(.S). Hebroeor. g. 

(б) , iugulin. Lib. IO de Civitate Dei , cap, ao. 


•■fij 

fe ,(l«sso in Croce , essendo sollanlo diverso if modo d'ut- 
l'rire. Della quale oblazione ( ci'ueula cioè ) i fruiti si ri~ 
cevoiio copiosissiioanicnle per questa iiiurueuta : tanto k 
lontano , che per questa si ilerot;hi a (Quella in qualunque 
modo. Ohde non solamente si olire reilainenie secondo la 
tradizione degli Apostoli pe’'pe<Jcati di;’ tideli Vivi , -pepe, 
suddisfazioni , e altre necessita , ma pe’ delilnlt in Cristo 
Il un appieno ancora purgali (i). ’ ^ " ■’i 

». ’ ' Ili ' i.j iiy 

CAPO III. 

’ 1 
Uel/e lUesse in onore de' Santi. 

E ancorché ]a Chiesa abbia accostumato qualche volta 
celebrare alcune Messe ad onore e in memoria de' San* 
ti , (a) non insegna però oflFerirsi ad essi il Sacrificio rna 
solo a Iddio 1 che gli coronò ; onde nè il Sacerdote suoi 
dire; Ti offro il Sacrificio, o Pietro, o Paolo : ma 'riti, 
graziando Iddio delle loro vittorie , implora il loio patro* 
cinio ; acciocché quelli , di cui facciamo memoria iti terra, 
si degnino pregare per ni'i in Cielo. 

• C A P O IV. . . 

Del Canone della Mossa. 

‘ £ dovendosi santamente ainminislrarc le cose tante , 
cd essendo questo il più santo Sacrificio di lutti ; (3) la 
Chiesa Cattolica , acciocché degnamente , e rìverentemeate 
si offerisse e si ricevesse, istiiu'i il Sacro Canone molti 
secoli avanti , (4) così puro da ogni errore , che niente 
si cuutieiic in esso , che non traspiri una certa santità , c 
pietà , e che non sollevi le menti degli offerenti verso Id- 


(i) Infra Can. 3 et Sesa. a5 in princ; 

(a) Augustin. de Civitatc Dei Lib. 8 cap. ij infra can. 5 et 
Sess. a5 de invoc. Sanctor. 

(3) cap. NihiI de Xonsecr. dist. a. • 

(.4) Anibros. de Sacram. lib. 4 cap. 6 Augnstiu ad Januar. 
super illis verbis Pauli , Caetera , cum venero disponam: et Serra, 
de Corp. Chruti ; et epist. ad Paulin £x A|iostolica vero Tradi- 
tione emanasse tcstanliir cap. Jacobiis cura gfoss. de Consccr dist, 
1 Vigili ut Papa, epist. Ad iCuchei'him , et IimuceBliiii ili., in cap. 
CniB Uattbae de celebrai, Mittar: 
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dio ; poiché esso contiene le parole medesime del Signore» 
e/ le tradizioni degli apostoli, e le pie islituziooi ancora 
di santi Pontefici. 

C A P O V. , . 

Delle tolenni Ceremonie del Sacrificio deli* Messa, 

Essendo tale la natura umana » (i) che non può fa* 
cilmenie sollevarsi alla meditazione delle cose divine senza 
esteriori ajuli ; per questo la Chiesa pia Madre ha isti- 
tuito certi riti , cioè , che certe cose si pronunciassero sotto 
voce nella Messa , altre cose con Voce più alta. Ado- 
prò ancora cerimonie , ( 2 ) come le mistiche benedizioni , 
lumi, tìmiami » vesti , e molte altre cose di questo gene'* 
re , per Apostolica disciplina , e tradizione , con cui e si 
commendasse la maestà di s'i grande sacrifìcio , e per questi 
segni visibili di religione e pietù si eccitassero le menti de’ 
fedeli alla contemplazione deirallissiroe cose , che ip que-> 
sto sacrificio s’ascondono. 

CAPO VI. 

Della Messa » nella quale il solo Sacerdote si comunica,’ 

Desiderebbe veramente il 5. Concilio , (3) che i fe> 
deli assistenti alla Messa non solamente si comunicassero 
con spirituale affetto , ma ancora colla Sacramentale per- 
cezione della Eucaristia , perchè a loro provenisse più ab- 
bondante il frutto di questo santissimo Sacrificio , nè pe- 
rù , se questo non si iit , per ciò condanna , come private, 
e illecite» quelle Messe, (4) nelle quali il solo Sacerdote 
ai comunica Sacramentalmente , ma le approva , e le rac- 
comanda ; poiché ancora quelle Messe debbono stimarsi 
veramente comuni; parte, perchè in esse il Popolo spi- 
ritualmente comunica ^ parte ancora , perqbù si celebrano 

(1) Angustio lib. 5i de libero arbitrio , cap. Humana io au- 

'te'u anima. ; 

( 2 ) Infra Can. 7 . 

(3) Come essersi fatto nella primitiva Chiesa si rilava dal cap. 
Omnes fìdclcs de Consecr. dist. i caj>. Peracta , eod. tiL. disi. 2 . 

(41 Altrimenti nè Fabiano de Conseer. dist. a cap. Etsi , né 
il Concilio Elibcritino de Consecr- dist. a cap. Omnis homo , nè 
il Concilio primo Toletano C. i3 avrebbero appravato quei eh* si 
comunicavano soltanto in certi tempi, ,, . . 


da Un pubblico ministro delia Chiesa non sotameule pcf 
se , ma' per tutti i fedeli , che , al Corpo dì Cristo appar-» 
tengono. 

CAPO VII. 


. DeW aequa da mescolarti col vino nell' Oblatione 
del Calice, 

Avvisa inoltre il Santo Concilio , essere comandato 
dalla Chiesa (i) a Sacerdoti, mischiare l’acqua col vino 
nel Calice , che hanno ad offrire , e perchè si creda aver 
fatto così Cristo Signore , e ancora perchè dal suo ilaDco 
use'] l'acqua insieme col Sangue, (a) il qual Sacramento 
si venera con questa mistione ; e chiamandosi acque i. Po- 
poli nell' Apocalisse del II. Giovanni . (3) si rappresenta 
la anione dello stesso popolo fedele col Capo Cristo.. 


CAPO Vili. • ■ , 

La Afessa non deve celebrarsi con frequenta in lingua 
volgare , e i di lei misterj si devonn spiegare al po- 
polo, * 

Quantunque la Messa contega grande prudiiionc del 
popolo fedele , pure non è sembrato conveniente a’ Pa- 
dri (4) che frequentemente si celebrasse in lingua volga- 
re. Per' la qual cosa , conservato in qiialuiiqne luogo 1’ an- 
tico rito dì qualsìsia Chiesa , e approvato dalla Santa Ro- 
mana Chiesa madre, e maestra di tutte le Chiese , ac- 
ciocché non patiscano fame le pecore di Cristo , nè i fan- 

I 


(i) Synodus 'VI. c. 3 a Concilium Carthagincnse III. e. a 4 Drac- 
e,ircose III. e. i ex CypriaDO lib. a Cpis't. Tribù ricuse c. 19 et 
Florcntiiium de Sacramciit. Eucaristiae cap. In Sacramcnlorum , 
cap. Non opportet , cap. Cnm omnc , et cap. In Caliccm , de Con- 
sccr. disi, a cap. Cum Marthac $. Quaeiivisti de celebr. Missar. 
(a) Joann. 19. 

( 3 ) Apocalyps. 17. „ 

( 4 ) Per la Cottitutìone di Pio r ■ la qOale incomincia Pro- 
vidctiza , dell' ami. 1S66. è vietata a’ latini aalebrare in lingua 
Grrca , e a’ Creai celebrare ia lingua latina. 



ciulli chiedalo pane , e nrn ri sia chi glielo franga , (4) 
comanda il Sacro Concilio a* Pastori , (S) e a chiunque 
abbia cura d’ anime , che frequcntemenle nella celebrazio- 
ne delle Messe spieghino qualche cosa di quelle che si 
leggono nella Messa o per se o per>aliri , e che tra le 
altre cose dichiarino alcun ministero di questo Santissimo 
Sacrifìcio , principalmeute ne' gioroi di Domenica , e festivi. 

CAPO IX, 

Prolegomeno a' Canoni seguenti. 

Ma perchè contro questa antica fede fondata nel Sa- 
crosanto Vangelo , tradizioni degli Apostoli , e dottrina 
de’SS. PP. in questo tempo si sono disseminati molti er- 
rori , e molte cose da molti si insegnano , e si disputa- 
no ; il Sacrosanto Concilio , dopo avuti molti e gravi trat- 
toti eoo maturila , stabilisce con unanime consenso di 
, tutti i PP. condanAare , ed estirpare dalla S. Chiesa coi 
seguenti canoni quelle cose , che sono contrarie a questa 
purissima fede , e sacra dottrina. '' 

Del Sacrificio della Messa, 

C A N O N E 1. 

Se alcuno dirli , non offrirsi nella Messa vero , e pro- 
prio Sacrifìcio a Dio , o che l’ offrirsi non sia altro , 
che darsi Cristo a noi a mangiare , sìa scomunicalo. 

C A N O N E II. 

Se alcnno dirà , che in quelle parole ;( i ) Questo fate 
in mia commemorazione , non ha istituito Cristo Sacerdo- 
ti gli Apostoli , fa) o non ha ordinato , che essi , e gli 
altri Sacerdoti offrano il suo Corpo e Sangue j sia scomu- 
■ nicaio. 


(i) Tliren. 4, *■ 

(a) Supra Seal. 5 . cap. a. de Reformat, et in lira Seti. a 4 > «>p. 
9. de Reformat. 

( 3 ) I. Corinth. 11. 

(4) Z>ac. ai Supra c. 6 de boc SaepiCcio. 


1 




Se alcuno dirli , che il Sacrifìcio della Messa è so- 
lamente di, lode , e di ringratiamento , o sola commemo- 
razione del Sacrifìcio fatto in Croce , non gih propiziato« 
rio , (i) o che giova solo a chi lo riceve; nè dovcrsii 
offrire pe’ vivi e defonti, pe' peccati , pene, soddisfazio- 
ni , e altre necessita ; sia scomunicato. 

C 'A N O N E IV. 

' t.. , 

Se alcuno dirà , pel Sacrifìcio della Messa besiein-, 
luiatsi il Santissimo Sacrificio di Cristo fatto in Croce 
o per ciò derogarsi ad esso -, sia scomunicato. 

C A N O N E V. 

» 

Se alcuno dira , essere impostura celebrar Messe in 
onore de’ Santi , (i) e per ottenere la loro intercessione 
presso Iddio , siccome intende la Chiesa ; sia scomunicato. 

C A N O N E VI. 

Se alcuno dirà , che il Canone della Messa contiene 
errori, (3) e per (juesto doversi annullare; sia scomuni- 
cato. 

CANONE VII. . ■ 

' Se alcuno dirà , (4) che le ceremonie , vesti , e ge-> 
gni esterni, de’ quali la Chiesa oatiolica usa nella cele- 
brazione delle Messe, sono stimoli d’empietà piuttostu 
che officj di pietà ; sìa scomunicato. 



(0 Supra c. a ihid. 

(a) Sapra a. 4 >èid. 

(3) Supra c. 4 ihid. 

(4) Cap. Sane , da celcluat. Mistar. Sapra c. 4 ^ 
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CACONE Tlll. 

i- ’ ; 

Se alcuno dirà ^ ««sere illecite , e 'per ciò doversi 
MinuUarc le Messe ^ (i) in cui il solo Sacerdote sacra- 
UGUtalmente si comuinca ; sia scomunicato. ' 

* * , - 

CANONE IX. 


Se alcuno dira , clic il rjtò della Cliiesa Romana , 
col (jualc patte del Canone e le parole delia Consecratio- 
ne SI proferiscono con vocè dimessa, deve condaunarsi , 
o doversi celebrare Iq Messa solamente in lingua volga- 
re ; (i) o non doversi mischiare l’acqua col vino nel Ca- 
lice , (3) che si Ila ad ollrire , perchè è contro la iusù- 
tuzione di Cristo j sia scomunicalo. 

DECRETO 

t 

‘ ^ • Delle cose • , 

Da osservarsi , ed evitarsi nella celebrazione 
della Messa. 

\ '■ * t • 

Quanto abbia a procurarsi , che li Sacrcsanto Sacri- > 
ficio della Messa si celebri con ogni collo , e venerazione 
della lleligione , chiunque pulr'a facilmeule giudicarlo , che 
penserà , cliiaroarsi nelle sacre Lettere maledetto chi fa 
1’ opera di Dio con uegligenza. (4) Che se necessariaraeute 
confessiamo , che nessun’ altra- opra cosi santa e divina si 
può trattare da’ fedeli , oome questo medesimo tremendo ^ 
mistero, col quale quella Ostia ..vivifica , con cui siamo 
riconciliati con Dio Padre, oell’ Altare cotidianamcnie si 
«acrifica. da' Sacerdoti \ abbastanza auqpra apparisce, do- 
ver procurarsi con ogni diligenza , che si faccia colla ma- 
giore mondezza e purità interiore del cuore , (5) che far 
ai possa , ed esteriore contegno di pietk , e divozione. Es- 


(i) Sopra e. fi ibid. 

(i) Sopra c. 8. ibid. 

(3) Can In Sacramentorum ; de Consecr. disi, a. 

(4) Jcrfin. 48. 

(5) Sopra Svss. i3. c. 7 de Sacrain. EuchsrisU 
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sondasi adanquc introdotto molte cose , che sono aliene 
dalla dignità di cosà gran Sacrifìcio o per viiio de’ tempi, 
o per Di'gligcnza e perversità umana, accioccliègli sia re. 
slìtnito il dovuto onore, e cullo a gloria di l>io, ed edi- 
ficazione del popolo fedele , decreta il Sacro Concilio , 
che diligentenienle procurino , e sieno obbligali gli Ordi- 
nai j Vescovi de' luoghi a proibire, e togliere latte quel- 
le coso, che ha introdotto o l'avarizia, o la schiavitù degl’f- 
doli , (i) o la irrevereuza , che appena può sperarsi dal- 
la cnlpicth , o la supòrstizione , falsa imitotricedella ve- 
ra pietà. E per comprendere molte cose in poche, pri- 
mieramente , per quel che appartiene alla avarizia , proi- 
biscano affatto i colliratti , e palli di mercedi di qualsisìa 
geocre , e quanto si dà per celebrar Messe nuove ; e an- 
cora le importune , e indecenti esazioni di litnosiue piut- 
tosto che domande , e altre cose di questo genere , le qua- • 
li non sono lontane da inacdiia simoniaca , o certamente 
da un turpe lucro. Poi , per evitare la irriverenza , ognu- 
no neghi nella sua Diocesi la permissione di celebrare 
Messe a qualunque vago e ignoto Sacerdote. Nè permet- 
tano , che un che sia pubblicamente, e notoriamente col- 
pevole , miuislri al S.scro Altare , o iutervenga alle cose 
sacre ; nè soifrano , che questo Santo Sacrificio (a) si ce- , 
lebri da qualunque Secolare , o Regolare (3) nelle case 
private , c afTallo fuoii di Chiesa , e Oratorj dedicati so- 
lamente al cullo divino da assegnarsi , c visitarsi da' me- 
desimi Ordiuarj , e se prima quegli che interverranno , 
con decente compostezza di corpi , non dichiareranno , as- 
sister essi non solamenie col corpo , ma colla mente an- 
cora , c con divolo affetto del cuore. Dalle Chiese poi 
rimuovano quelle musiche , ove si mischia qualche cosa 
lasciva , o impura n nel canto : inoltre le azioni secola- 
resce , (4) i vani, e profani colloquj, passeggi, strepiti, 
clamori , sicché la casa di Dio veramente appaja (5) es- 
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(i) Epiits. 5. 

(a) Coiicilium Laodicennm dan. 58 Conciliiim Carthagincnse ' 

II. cau. 9 can Sicut. cum seq: can Hic erga. can. Nullus Prcib;- 
ter, et can Clericos , de còiisecr. dist i Anacietns Epist. I, 

(3) Cap. Ancloritcte*, de priviicg. in 6. 

(4) Pio V. nella Bolla Cu//i primum dell' aniio l5GC yi ag- • 

gìansc le pene pcciininric. 

(5) Isaiac 5g Malth. 32, • ' 
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fer caca d' orazione , e tale chiamar ti posta. Finalmen- 
te , per non dar luogo alla superstizione , procurino con 
editto e con propor pene , che i Sacerdoti non celebrino 
iB altre ore che nelle dovute , uè adoprino altri riti , o 
altre cerimonie , e preci nella celebrazione delle Messe « 
fuor di quelle , che saranno state ricevute dalla Chiesa 
con uso fiequente e lodevole , e approvate. Escludano af- 
fatto dalla Chiesa certo numero di certe Messe e candele, 
il quale è stato inventato piuttosto da un culto supersti- 
zioso , che dalla vera Religione ; c insegnino al Santissi- 
mo Sacrificio , e da chi principalmente provenga. Avvi- 
tino ancora il medesimo Popolo , che concorr.a frequente- 
mente alle sue parrocchie , almeno ne’ giorni di Domeni- 
ca , e nelle maggiori festività (i). Tutte quelle cose adun- 
que , le quali brevemente si sono annoverate , si propon- 
gono in tal guisa a tutti gli Ordinar] de’ luoghi , che egli- 
no per la potesik loro data dal Sacrosanto Concilio , e an- 
cora come delegati della Seda Apostolica, non solamente 
proibiscano quelle cose medesime , ma qualunque altra 
cosa che parrà appartenere a questo, comandino , correg- 
gano , stabiliscano, e obblighino il popolo cristiano a os- 
servar quelle cose inviolabilmente con censure Ecclesia- 
stiche, e altre pene, che sì stabiliranno a loro arbitrio ; 
non ostanti privilegi , esenzioni , appellazioni , e qualsisìan 
consuetudini . 

I * 

Decreto di Riforma. , 

11 medesimo Sacrosanto, Ecumenico, e Generale Con- 
cìlio Tridentino , legittimamente congregato nello Spirito 
Santo , presidenti in es*o ì medesimi Legati della Sede 
'Apostolica, per prosegnire il negozio della riforma, ha 
stimato stabilire queste cose nella presente sessione. 


(i) Cap, a de Parodi: Coneilium Agalhcnse eap. ai et 63, 


Si rinomano i Canoni circa la cita e onestà 
de' Chierici, 

Non vi è cosa , che più ammaestra gli altri conlipu- 
amente alla pietà , e culto divino quanto la vita (■) è 1 ' 
esempio di coloro , ( 2 ) che sono dedicati al divino mini- 
sierio ; poiché vedendosi sublimati dalle cose del secolo 
ad un luogo più alto, gli altri rivolgono gli occhi ad es- 
si , come ad uno specchio , (3) e da loro prendono ciò 
che hanno da imitare. Onde importa assai , che i chieri- 
ci, chiamati alla sorte del Signore, componganola vita, e tutti 
ì loro costumi in tal guisa , che non manifestino neU’abiio, 
gesto, passo , discorso, e in tutte le altre cose se non gra- 
vità , moderazione , e religione ; ( 4 ) schivando ancora le 
colpe leggiere, le quali in essi sarebbero gravi , accioc- 
ché le loro azioni sieno venerate da lutti. Dovendo adun- 
que queste cose tanto più diligentemente osservarsi, quan- 
do sono di maggiore utilità, e decoro nella Chiesa di Dio, 
stabilisce il Sacro Concilio , che quelle cose che in altra 
occasion'e dill'usamente , e saliitarnieiite sono state decre- 
tate da' sommi Pontefici , e da' sacri Concilj intorno alla 
vita de’ chierici , onesiù , ornameneo nella persona, e 
dottrina ,' e ancora rapporto al lusso, Iripudj, balli, giuo- 
chi dì fot luna, e altri giuochi , e qual si sia delitto, e 
anche intorno a schivare i negozj secolari , le medesime 
cose si osservino nell’avvenire colle medesime pene, o 
maggiori , da imporsi ad arbitrio nell’ ordinario; né l’ap- 
pellazione sospenda questa esecuzione , che appartiene al- 
la correzione de’ costumi. Se però scuopriranno non esse- 
re più in uso alcuno di queste cose , procurino quanto 

( 1 ) Infra Scss. tilt, de llcforin. c. I. 

( 2 ) Ca|i. His igìtiir , dist. j3. 

(3) Mitth. 5. Tìt. 2 . cap. Qualitcr de accusai, cap. cler. 21 . 

dist. 

(4) Sess. i4. in Proemio , et Scss. 24 . de Kefonnati eap. 12 »' 
ToU Xit: de vita et honcst. Clcricor. estr. in 6 . et Clcment.cap. 
Non opcrtet in 2 . de Consecr. disi. caii. Cinonuu i4- disi. 4- 
cao. , Credo 21 . q. 3. Cuneiliuin Cai tliaginesc lU. c. >5. Coneilium. 
Chalccdoncse Caii. 3. Concilium Areluleiita II. cap. i4> Cnnciliim. 
Malisconcsc I. cap: à: Conriliuni Nicacitum II. C. iti. et Coiici- 
lìum Chat taagincnsc IV. c. 44- 


prima il loro oso , e che iiieno da tiHti' diligentemente 
osservate ; non ostante qualsisia consuetuHine ; acciocché 
eglino non ricevano le pene condegne della negletta cor> 
lezione de' sudditi essendo vendicatore Iddio. 

CAPO II. 

Quali debbano estere assunti alle Chiese 
Cattedrali. 

I 

Chiunque nell’ avvenire’ dovrà assumersi alle Chiese 
Cattedrali , questi non solamente sìa pienamente dotato 
''di natali , età , costumi , e virtù , e delle altre cos e 
che si richiedono da’ Sacri Canoni , ( i) ma ancora con- 
etituìto avanti nel Sacro ordine , almeno per lo spazio di 
sei mesi ; la istruzione delle quali cose , ( se non sarà, 
nota alla Curia, essendo recente ) si prenda da’ Legati 
^ della Sede Apostolica o da’ Nuncj delle Provincie , o dal 
suo ordinario , e mancando questi da’più vicini ordinar) : 
èia inoltre cos\ istruito, che possa soddisfare al bisogno 
deir impiego che deve esercitare , e per tanto avanti sia 
promosso meritamente nella università Maestro, di stu> 
dj , (a) o dottore , o licenziato in Sacra Teologia , o nel 
dritto Canonico , e si mostri idoneo per pubblico testi- 
monio di' qualche accademia per insegnar^ agli altri. Che 
se farà regolare , abbia una fede simile da’ superiori di 
sua religione. Ma lutti i predetti , doude dovr'a riceversi 
la istruzione , o testificazione , sieuo obbligati a riferir 
queste cose gratis e fedelmente ; allrimeuli sappiano, che 
ti iggravauo assai le loro coscienze , e avranno vendi- 
catori Iddio e i loro Superiori. 



(i) Cap: cum in canctis, et cap. cirra nohii de Elcct. eap. 
Grave nimis de prcliend. et infra Sces. 124. cap; 1. de Ruformat! 
Concilium S.-irdirense cap; i 3 . Conciliuiu Bomaniim sub Nicolao I. 
vers. Ut nullus Laicus. Conciliala Braccarense I. can. 20. cap. De 
^racDsanac 28. disi, et Gl disti per lotam. Saprà Sets. eap.i. 
^ Iteforniat. 

(a) Vide Constitiitionem Pii V. incip, Quamvis ami. i 5 CS: 
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CAPO III. 


Dalia Urta parte de' fruiti di qualunque sorte si feiidi'^ 

• no le quotidiane distribuzioni 5 in favor di chi vada 
la poKtion degli assenti ; si eccettuano alcuni casi. 

1 Vescovi, inche come delegati Apostolici , possano 
dividere in distribuzioni da assegnarsi a loro arbitrio la ' 
terza parte de’ frutU , (i) e , de’ proventi quali si sieno 
di tutte le dignità , personati , e omcj , che esistono nelle 
Chies# Cattedrali , o Coll^iate ; talmente che quegli ,. che 
le Ottengono , se non adempiranno in qualunque giorno 
stabilito personalmente il servizio loro competente , secon- 
do la forma da prescriversi da’ medesimi Vescovi’, per- 
dano la distribuzione di quel giorno, nè in qualunque mo- 
do ne acquistino il dominio , ma si applichi alia fab- 
brica della Chiesa, in quanto ne abbia biso'gno, v.ad 
altro pio luogo, ad arbitrio dell’Ordinario. ( 2 ) Au- 
mentandosi però la contumacia , procedano contro essi se- 
condo le Constituzioni de' Sacri canoni. Che se ad alcuna 
delle 'predette dignii'a nelle Chiese Cattedrali , o Collegiate 
non competa la ginrisdizioue , amministrazione, o officio, 
di dritto , o consuetudine , ma fuori della Città nella Dio- 
cesi sia_ annessa la cura d’ anime (3) alla quale vorrà 
applicare quegli che ottiene la dignità j allora , pel tempo 
che risiederà' nella Chiesa curata ,'e amministrerà , si (euga 
oom^ se fosse presente , e assistesse alle cose divine nelle 
Chiese Cattedrali, o Collegiate. Qud^le cote s’intendano 
tolamqnte stabilire in quelle Chiese , nelle quali non vi è 
alcuna consuetudine , o statuto , che privi le dette dignità 
(che Doif amministrano ) della terza parte di detti frutti, 
e proventi , non ostanti le consuetudini aitcora immemo- 
rabili , e sanzioni , e costituzioni , confermate con giura- 
mento , e per qualunque “autorità. 


*(i) Supra Se» 8 . at de Beformat. eap. 3. 

(a) Toto Titulo de Cle|j|cìs non residentibus , et capi cum ex 
te de elect in * 

(3) Vide Conetitationem 65 Pii V. incip. Copiedtcs , ann. i568.. 

li 
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CAPO IV 

In qualunque Chiesa Cattedrale o Collegf>iata tion abhior , 
no voce in Capitolo quelli chi non hanno gli VrUini 
maggiori. Cola debbano, eseguire i promossi ad essi,^ e 
cosa quelli che' in avvenire saranno promossi. 

• Cliiuwjue non sia costituito almeno nell’ ordine del 
.Suddiaconato, e obbligato^ a’ divini ^flicj in Chiesa Cal-r 
ledrale , o Collegiata , secolare , o regolare , non abbia • 
voce, in Capitolo in queste Cliigse , (|uanliinque ,cii> a hii 
sia stalo conceduto liboraroentc da adiri. Quelli pe.tò .che 
oltimgono , o nell’.av venire otterranno dignità., personati , 
cflici , 'prebende , potzioiii, e qualunque altro bciielicio . 
nelle dette Chiese, a cui sono annessi varj pesi, 
che- altri dicano o cantino Messe , altri Vangelo y altri E- 
pistule , df qualun(]ue privilegio-, esenzione s preroga* 
tiva, nobiltà di sangue sieno queste condecorali , aicno . 
<>bblig.ati *cessante il giusto impedimento , dentro J an- 
no (i) a ricevere gli Ordini richiesti , altrimenti, in- 
correranno le pene secondo la Consiituzionc del Concilio 
«Viennese , ( 2 ) che incomincia. t/t ii , qui ; la quale rinova 
col presente decreto ; e i Vescovi gli obblighino ad eser- 
citare ne’ giorni stabiliti i detti Ordini per se medesimi , (3) 
c tutti gli altri olBcj , che"debbono adcmpii-e nel cullo di- 
vino sotto le medesime ,*e altre più grgvi pene da imporsi 
a loro arbitrio. Nè si farcia provvisione .iiell’ avvenir^ ad 
alivi , se non a qiierii , che si conoscono avere «ompila- 
menteda età, e le altre abilità; altrimenti sia invalida la 
provvisione. . . 



I 


( 1 ) Juxta c. praeterea cum glosi.* de A!t«t. et qualit. cap. Si 
is de inatit in 6. 

(a) Vili, infra XXItli 

(3) Infra Sess. a4 cap. 11 de Refopnat. 
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CAPO 

Le dispense fuori della Curia siano commesse al 
Vescovo , e dal medesimo siano esaminate. 

• ’ Le dispease , che abbiano a concedersi per quillnn- 

q>ie autorità , se avranno a commeUersi fuori della Curia ■ 
Romana , si commettano agli ordinar] di coloro che le 
iiupelreranno j quelle però , che sì copcederannu gratis^ 
non abbiano il Wto euetto , se primieramente da' medesi- 
mi come Delegati Apostolici , non si conoscerli sommaria- 
mente soltanto ed eslragiudiìialmente , che le espresse di- 
mando non sono viriate da surrczione , o orrezione. 

' * * t ' "■ 

A * C A P O -VI. 

. • \ , ». 

Le ultime volontà debbono commutarsi 

con grande cautela.' _ , > . 

Nelle commutazioni delle ùltime volonl'a (i), che farsi 
non debbono -se non per giusta causa , ^ necessaria , r 'Ve- 
scovi , come Delegati della Sede Apostolica, conoscano 
sommariamente, ed estragiudicialmente , niente essere sta- 
lo esposto nelle stipplicbe , tacciuta la verìth , o suggeri- 
ta la falsiti , avanti che sieup eseguite le predette com- ^ 
mutazioni. 

CAPO VII. 

Si rinova il Capitolo Romana de appellationibas in 9. 

I Legati, e Nuncj Apostolici, Patriarchi , Primati, 
e Metropolitani , nellq appellazioYii a loro interposte , in • 
qaalsi.sia causa , tanto npllo ammettere le appellazioni , 
quanto in concedere le inibizioni, sieno obbligati dopo 
r appellazione ad osservare la forma , c tenore delle sacre . 
constiluzioni , e principalmente d' Innocenzio IV. che in- 
comincia , Romana (2) ; non ostante qualunque consue- 
tudine immemorabile , q stile , o privilegio-in contrario ; 
altiimenti le inibizioni , e processi, e qualunque cosa ìndi,, 
seguita sienó ipso Jure nulle. , ' , • 

(1) Infra Scss. uIC. de Rcfiiiinat. cap (J- • ' ì 

(1) lu Coucilio Lugacucusi. YiU.'intra XXIV. 
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coniaetudine , e privilegi ia contrario : se forse all’ op{>o 
sto non sara tlabiliio e^re^samcnte nella isritazione d 
tale Chiesa , o fabbrica. Che se si dovL'sse -rendere conto 
ad altri deputati per consuetudine , o privilegio , o per 
constituiioae del luogo ; allora a questi si aggiunga I’ or- 
dinario aneora , e - le liberazioni fatte diversamente non 
suffraghino in modo 'alcuno- a detti Amministratori. 

C A P O X. 

I Naia/ sieno toggeld alC esamn ed al giudixio 
de’ f'escovi. , • 

Provenendo dalla ignoranza <fb’ Nota) molli danni , 
e occasione di molte liti ,^po$sa il Vescovo, ancora coma 
delegato della Sede Apostolica, chiamare a se qualunque 
Notajo , quantunque fia creato con Apostolica , Imperia- 
le , o Regia autorità \ e per via d'esame indagare -la loro 
sufficienza, e nou trovandoli idonei, o iti qualunque tem- 
po mancanti nel loro impiego , vietar loro perpetuamen- 
te, o a tempo l’tfso ossia esercizio del loro ufficio uè' negozj , 
liti , e cause Ecclesiàstiche , e spirituali ; uè la loro ap- 
pellazione sospenda la proibizione dell' ordinario* 

CAPO xr. 

Siano ‘puniti quelli che occupano i Beni di qualunque 
Chiesa , o luogo pio. 

Se di' alcun Chierico (i) , o Laico^ di qualunque 
dignit- sia quests con db co rato , anco Imperiale, o Regia, 
Santo s’ impossesser'a la cupidigia ,‘ radice di tutti i mali fa), 
«he le gtiurisdizioui , i beni , i censi , i diritti ancora feu- 
dali i ed enfìteuiici , frutti , emolumenti , 'o qualsisia ov- 
vcnzione , che debbono convertirsi ne’ bisogni di poveri, 
c ministri , ardiri convertire in usi per se , o per altri , 

(i) CoDciliam V. Aurelianeiiie cap. |3 et seq. Concilinm Tri- 
boriense I. cap. 7. Concilium Aurelianense HI., cap. 17 CoacUium 
Turoneaae II. cap. a5 Concilium Magaiitiiicnse sob Leone IV. cap. 
6 et II Coacilium Aquiagranense sub Slephaiio 'V. cap. 88. Con- 
ciiium Lateraneos e sub l^ouc X. sesa. g et io cap. rraedia chb> 
fcq. i3 quest, -j. 

(a) I. Timot*, 6. ' “ 


Con violenza , o con incuter timore , o ancora per »itp- 
‘poste persone di Chiericii. p Laici , o con qualsisia arir^ 
ó con (|aalunque ricercato colore , o usurparli , o irnpo* 
dirk 1 che' non.' si ricevano da coloro-, aocui. appartengo- 
no per diritto; costui sia soggetto (r) allia scomipica 
chè restituirà intieramente alla Chiesa , e pi suo ainmini'- 
stratore , e beneficiato le giiirisdizions benia cose idi- 
ritti , frutt'i , c rendile, di cui si sarà impossessalo', o die 
perverranno a lui in qualunque modo , anche per dona- 
zione di supposta persona: e di poi abbia ottenuta la as- 
soluzione del Romano. Pontefice. Che 'Se sarà, padrone 
della medesima Chiesa , anche col gìuspadrrnalo , oltre le 
suddette pene nel punto stesso ne resti privq. Il Chierico, 

^ che sarà fabbricalo^ , o consenziente di questo inganno 
nefando , e usurpazione , soggiaccia alle nsedesime pene, ^ 
e inoltre sia privo di qualsisia beneficio , inabile 

a qual;isia altro beneficio, e della èsecuzioDe de' suoi or- 
dini sia sospeso àd aibitrio del suo ordiuario-, auché dopo 
intiera, soddisfazione , e assoluzione, >») „;tt. 

D E C R E T O ' 

*' \ Sopra la supplica d.lla concessione del Calice. 

Avendo ancora il medesitno Sacrosanto Concilio nella 
superiore sessione (») riservato due articoli da esaminare, 
e definire f presentatasi la occasione) in altro tempo pro- 
posti , e allora non anche discussi , vale a dire , se deb- 
bano in tal guisa persistere le ragioni, dalle quali è stala 
indotta la Santa Cattolica Chiesa per comunicale i Laici, 
e ancora i don celebranti Sacerdoti sotto la sola specie 
del pane, che per nessuna ragione l'uso del Calice deb- 
ba permettersi a chiunque , e se parrà' che abbia a con- 
cedersi 1’ uso -del Càlice ad alcuna Nazione , o Reguo per 
oneste ragioni , e conformi allif cristiana carità , in tal 
caso debba eoncedersi sotto alcune condizioni , e quali 
aleno queste ; ora volendo avere un sommo riguardo alla 
salute di quelli , per cui si supplica , ha decretato che 
P affare debba •intieramente riferirsi al Santissimo Signor 
Nostro , siccome riferisce pel presente decreto , il quale 
secondo la sua singolare prudenza faccia quello che giu- 

(i) Vide Diill.'im Caena , Clausola ij. 

(ì) Supra Scss. ai Can. l\ et sest. i3 in Dccret. Prorogai. 


dir.berà utile alla i;epi^blica Cristiana , e salutare a quei 
che chiudono, 1’ del Calice. 

'Intimazione delia futura Sessione- 

. ‘ t 1 . . . * * 

Inoltre il rnedeshno Sacro Concilio denunzia il gior- 
V no della futura sessione la feria quinta dopo la ottava 
della festività d’ ogni Santi , clic sarà li la novembre, e 
in essa si decreterà del. Sacramento dell’ ordine , c del Sg- . 
craoiento del Matrimonio ec. 

Prorogata fa 'la Sessione insino al giorno i5 

i56j. . * ' 

- V 4 
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SESSIONE XXU. 


* • CHE È LA SETTIMA S0TTO 

• . P I 0 IV. ' "I 

* i ■ 
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, ' P O.N T. M jt S S. . , 

’ " ' • » i 

Cekhrata li i5 Luglio i563. 

Vera * GalloHca Dottrina dM Sacramento dell' Ordina 
per Condannare gli ern.ri de' nostri tempi decretala 
dal Sacro Concilio Tridentino , e pubblicata nella Ses- 
sione 7 . . ‘ ■ 

CAPO I. 

Dell' istitusioue del Sacerdozio della nuova legge. 

Il Sacrificio , e Sacerdozio tono così aniti Ti) per or- 
dinazione di Dio , che 1’ uno , e 1' altro vi m in ogni 
legge. Avendo dunque ricevuto la Chieta cattolica per 
istituzione del Signore nel nuovo Teitanienlo il Sacrificio 
visibile della Sacra Eucaristia , conviene confessare anco- 
ra**, essere in essa un nuovp visibile (z) , ed esterno Sa- 
cerdozio , nel quale e trasferito il vècchio. Questo mo- 
strano le sacre lettere, e sempre insegnò la tradizione 
della Chiesa Cattolica essere stato istituito dallo stesso 
Signore Salvator Nostro , ed essere stata consegnata nel 
Sacerdozio degli Apostoli , e loro successori la poiestk di 
consecrare , offrire, e ministrare il suo Corpo, e Sangue, 
inoltre di rin)etiere i peritati , e ritenerli (3). ' 


fi) Cyprianus lib. I adversui. Jodeot. 

Xa) Hsbravor. 7. 

( 3 ) Matth. 16 Marc, >4 Lac. at Jsaao. so. N 


De’ sette Ordini. 


Estendo adunque cosa divina il ministero di cosi san- 
to Sacerdozio , fu consentaneo , perchè più degnamente 
potesse eserclia'rsi , e con maggior venerazione , che nella 
ordinatissima disposizione della Chiesa fossero molti e di- 
versi gli ordini di ministri (i) « che per officio ser-visttto 
al Sacerdozio , cosi distribuiti ,che quelli che fossero‘^^1^ 
decorati giù colla Tonsura Chiericale , per lì minori asceo- 
desseio a’ maggiori. Poiché non solo de' Sacerdoti , ma dei* 
Diaconi (a) fanno le sacre lettere manifesta menzione , ». 
iysegnano con gVaviisime parole quelle cose , che massi- 
mente debbono attendersi nella loro ordinazione", e dal 
medesimo principio della Chiesa si conosce essere in nso 
i nomi degli ordini seguenti, e i proprj rainisterj d' ognu- 
'no di loro , cioè di Suddiacono , Acolito , Esorcista , Let- 
tore , ostiario , quantunque noh in pari' grado; Imperoe- 
ciiè il Suddiacono sì rìfierisce agli ordini maggiori da’ Pa- 
dri (3) , e da’ Sacri ConcilJ (qV, ne’ quali frenquentissi- 
niamenie lèggiamo espressi gli altri ordini inferiori. . 


' : ; ’c A p 0 m. ' '• ■ ' 

' > L' Ondine è veracemente un Sacramente, 

• Essendo manifesto per testimonio della Scrittura, per 
Apostolica tradizione , e unanime consenso de’ PP. con- 
ferirsi la- gvaiia per la,' sacra Ordinazione , la quale si fa 
con parole e segni esteriori ; niuuo deve dubitare essere 
l'ordine veramente e propriamente uno de’ sette SaccaoieD- 
■ ■ ■ . . 


(i) Infra Can, a et Cap. 17 de Aeforniat. 

(a) I. Ttmotb. 3. et Aclor. ai. 

Ò) Ignatius Epìst. ad Antiochcnos. TertaUianos de prsescrip- 
tìone iib. 1. cap: Cyprianus Epist. 55. 

(4) Conciliai» ttomanum Ut. sub Silvestro. Condliutn EIììm- 
nilaniim c. 33 Concilium Cartbaginensc fV. cap. 5 et seq. cap. 
Nulla, alt. 60 dist. cau. Si quis corum , can. Erubescant, et can. 
Nemo, disi. 3a cap. A luuitii, de aetat. et qnaljtat. et cap Ui- 
ramur , de ser. non ordiu. 


,i86 

li di S. Chiesa; poiché dice I’ Apos(oh> (i); Ti avviso , 
che risusciti là grazia < 4 i Dio la quale jb in le, per la 
imposiziuae delle inie niaili ; poiché non ci diede Iddio lo 
Spirito di timore, ma di virtù, e dilezione , e sobrielé^a)- 



CAPO IV. 


Il S I ^ ^ f ^ • I ^ 

,,<! D.efla Ecclesìatlica Gerarchia , e Ordinatione. 

■ j • I ■ ,1 . - , 

. , ,i JPeitehè nel Sacremento dell’ ordine, ( 3 ) siccome nel 
^Battesimo , e Confermazione,, s’ imprime.un carattere, che 
uon può ne cancellarsi , nè togliersi ; con ragione il S. Con- 
* cillo condanna la sentenza di rjuelli , che asseriscono avere 
, soltanto un potere temporale i Sacerdoti del nuovo Te- 
stamento , o potersi fare di nuQvi Laici- gli Ordinali una 
.volta dchilaiuente>, se non csèrcilano il Ministero deNa 
parola di Dio, Che se alcuno aflpinier^ essere promiscua- 
•inente intti i cristiani Sacerdoti, dui nuovo Testaménto, o 
essi? re- tulli dotati- tra loro di p^/'i polestù spirituale, non 
.seinhcaifas altro, che confondere la Ecclesiastica Gerar- 
chia , che è ordinata come un esercito di soldati (4) , come 
ae fossero Inni ( coqtra la dottrina del B. Paolo (S) } Apo- 
stoli , tutti: Profeti , tutti Evang^isli , tutti Pastori , tutti 
dottori. Per questo dichiara il S. Conciiio oltre gli altri 
gradi Ecclesiastici appartenere a questo ordine Gerarchico 
principalmente i Vescovi ‘,- che Succedettero in luogo de- 
gli Apostoli , e posti siccome dice il medesimo Aposto- 
lo (a), dallo Spinto Santo per reggere la -Chiesa di Dio» 
'*ed essi ess^e superiori a’ Preti (6), e conferire- il Sacra- 
menid delia Confermazione (7) , ordinare i- Ministri della 
/Chiesa ; e potere essi fare molle altre cose ,- la potestà 
delle quali funzióni noti hanno gli altri di ordine inferio- 
re. Insegna inoltre il- Sacrosanto Concilio ,-jmd richiedersi 
in l'al guisa nella ordinazione de’ V escori , Sacerdoti , • 


(1) II. TimoUi. I I. Timolh.' l^', . ' 

can 4- , ■ ■ :ii - . ^ 

(2) Supra Scss. 7 'de Sacramenti in genere, ean. 9 et iufra 

(3) , C.intic. 6. / •-/< , 

( 4 ) 1 . (.'orinth. il Ephes, 4 esp* Ciim ex injunU», de haerat. 

(.^) Ai-l or. 20. - ■ ' ■ 

(fi) Cari esliiius 1 . Epistola ed Fpiscopoi Galllae ean. i. 

(7) Sojira' Scst. 7 db C-jtifirmati one can. 3 . Corieiuum Hisfa 
BCQsc 11. cap. ^ 7 et aUbi. 






' 

allri ordini il consenso del Popolo (i), ne di qiialsi- 
sin puti'fla secolare , e Magistrato , ossia la vocazione , o 
Li nitorilìi, che senza di questa sia 'invalida la ordinazio- 
ne y anzi che decreta , che quelli , ì t|uali ascendono, àfl 
esercitare questi Ministerj solamente chiamali , e dal po- 
polo , o della potestli secolare , e magistrato , é quelli che. 
cpn temerità se gli usurpano ^ debbino stimarsi tutti non 
ministri della' Chiesa ,'ma rubatori , e iSdri : che non sono 
entrati per la porla (a). Queste Sono quelle cose , che 
generalmeote è sembrato al Sacr'b Concilio insegnare fe- 
deli sopra il Sacramento ddl’ Ordine. co^sp perp con- 
trarie a questa- ha ‘stabilito condannare cori cetti é proprj 
Ciinorii in ‘ questo ^dlln bhé'tègue, acciocché tnttl col- 
V rijulo di Crino /‘usando della Tegola *di fede [yìi fàcil- 
Inenie possano ' 'cormscere , e ti;nere la^Cattulica vtritk-in 
tante tenebre di errori. -co-t > i . ■ 

Del Sacramenio delt' Órdine. 

“ ''C A N O N E l. '■ . 

Se alcuno dira [3), non essere nel nuovo Tostante irto 
Sacerdozio visibile , ed esterno ó non essere alciirra po- 
testà di consccrare', offrirei il vero, iCoipn g Sangue del 
Signóre (4), e di perdonare i peccali, e riicnerli , ma so- 
. Jameute r officio e il solo Ministero idi pcixlicare if Van- 
gelo^ Q affalto non e.ssere' Sacerdoti quelli, che non pre- 
dicano: sia scoinuuicato. . i. ' ••• 


V- 

I , 


C A N O N Em n. 

' 'Se alcuito diri , oltre il Sacardozio (5) non essere 
nella chiesa Cattolica altri ordini , e m.aggiori y « minori, 
per cui come per gradi si ascende al Sacerdozio (6) sia 
, scomunicato, ' . * , 


(i) CoDcilinm Laodicenaai c. i3. , . 

(а) Joann. io cap. Ordinatioocs i ,q. s et cap. Rclatum de 

Jur. Patroiiat. • 

. (3)-Sui>ra cap. i de hoc Sacramento. , 

(4) Matth. i6 cap. Maiiet. , cuiii sei|. ’i] q. i. , 

' (5) Clip. Ili singnlis , emù tcq. disi. J 7 sopra cap. a ik h«c 
..Saci amento. 

(б) lufr. de luroruialioa c: i3. 


iiized by GoogU 


- itì8 


CANONE HI. 

Se alcuno dir^ (i), non esgere l' Ordine, ossia' la. 
era Ordinaiione veramente, e propriamente Sacramenti 
isiituito da Cristo Signore , o essere certa umana fiuttone 
pensata da uomini imperili delle cose Ecclesiastiche, o es- 
■ sere solamente certo dritto di eleggere Ministri della m» 
rola di Dio , e dfc’ Sacramenti ; sia scomunicato. 

C A N O N E IV. 

Se alcdno dtrh non darsi lo Spirito Santo per la or~ 
dinazione Sacra, e pertanto dire i Vescovi in vanor Ri- 
G^vt lo Spirito Santo: o per essa non imprimersi caratte- 
. re ’ ®*potersi fare di nuovo Laico quegli , che fu Sacer- 
do*® volta (5); sia scomunicato.,. 

■ C A N O N E V. 

Se alcuno dirli , non solamente non richiedersi , ma 
doversi dispregiare , ed essere perniciosa la santa .Uotio- 
ne , che usa la Chiesa nella santa Ordinazióne , e simil- 
mente le altre cerimonie dell’ Ordine; sia scomunicalo. 

CANONE VI. 

Se aicnno dirk , non essere nella Chiesa Cattolica Ge- 
rarchia istituita per divina ordinazione , che si compone 
di Vescovi, Preti, o Ministri j sia scomuqicato. 

CANONE VII. 

Se alcuno dirk, non essere i Vescovi superiori a* Pre- 
ti , o non avere potestà di confermare , o ordinare, o es- 
ser loro comune co’ Preti quella che hanno j o essere in- 
validi gli OrdidI cunferiU da èssi , senza il coosenso , o 
vocazione del popolo o potesik secolare ; essere legittimi 
Ministri della parola e Sacrameuti quegli , che non som» 
debitamente ordinati , nè mandati dalla Écclesiaslica , e 
Canonica potestk j sia scomunicalo. . 


(i) Saprà c. i de hoc Sacramento, 
(i) Ooneiliuin Toletanum VHL c. 7. 


CANONE Vili. 


iSg 


Se alcano dirli , non essere legittimi , e reri 'T^ieo- 
vi , i Vescovi che siyio assunti per autorità del Eomano 
Pontefice , ma umana finzione ; sia scomunicato. 

UecTtlo di Riforma. 

Il medesimo S. Concilio seguendo la matdiria di ri- 
forma stabilisce , e decreta doversi decretare presentemente 
queste cose che seguono. 

C A P Ó I. 

• • 

Si corregge in varj modi la negligenta de' Rettori delle 
Chiese t/uanfo alla Retidensa. Si provede alla Cura 
delle jinime’. , 

• 

Essendo comandata per Divino Precetto (i) a tutti 
quei., a’ quali* è commessa la cura d'Auitne , conoscere le 

n rie pecore , offrir Sacrificio per loro , e pascerle colla 
icazione della Divina parola , amministrazione di Sa- 
cramenti , ed esempio di tutte le opere buone (i) , aver 
cura paterna de' poveri , e d’altre miserabili persone , e 
applicarsi agli altri impieghi Pastorali, tuttfle quali cose ^ 
in iiiun modo possono eseguirsi , e adempirsi da quelli , 
che non vegliano alla propria Greggia , nè la*assistom> , 
ma la abbandonano a guisa di mercenarj (3) , il Sacro- 
santo Concilio gli avvisa , ed esorta , che memori de'pre- . 
celli Divini , e fattisi esemplare alla Greggia (4) , pt>~ 
scano , e reggano in giudicio , e verith. Ma perchè non 
si traducano a sensi alieni della mente del Sacrosanto Con-, 
cilio quelle cose j che già pel pagsato sono state stabilite (5) 
circa la resid^za santamente , e utilmente sotto Pàolo III. 
di felic. mem. come se fosse lecito in virtù di quel De- 
creto allontanarsene per cinque mesi continui ; inerendo 


(i) Joann. ai Actor. ao. 

(a) Ephes. i disi. 43 cap. Sicnt.- 7 q.' 19 csp. QuiEpiscops- 
tom 8 9 I cap. Praccipop 1193 cap. Gloria EpÌKopi la q. a. 

(3) Joan. IO. 

(4) I Petr. 5. ^ ■ 

(;) Sapra Seat, S- de Refornut. cap. 3, 


igo 

a i(ufille coic , dichiara nel Goucilio (i)-, che talli i Pre- 
lati di Chie.'.e i’alraichali*, Priiiiaziali , Alctio[>i>liiuii« , <t 
Calli'draii ijuali ai sieuo di i|iialuui[ue. iioiiie , e li- 
loia, i|iiaiiliiiii|iic siano Cardinali della Santa Iluniana Cliic- 
6a , sieno obbligali alla personale resiTlen^a nella loro Chie-. 
sa , o Diocesi , oy-e sieno coslrelli ad eseguire 1’ oilicio im- 
posto loro , nè potere asseularsi se uuu per lo cause , o ' 
co' modi infrascriiti (a). Poiché esigendo, e richiedendo 
la carità Cristiana, la urgente nccessil'a , la dovuta ubbi. 
dieuza , e la evidente utilità della Chiesa e Ilepubblica , 
che alcuni qualche volta sieno assenti : decreta il lucdc- 
siino- Sacrosanto Concilio , ciré queste legittime jciisè di‘ 
assenza .debbano approvarsi 'in iscritto dal Bcatiss. Roni. 
Pontefice , o dal Metropolitano ^ o lui assente , 4al Ve» 
scovo sulTraganco piti| aulico residente , il qual medesimo^ 
dovrà approvare 1’ assenza del M^eiropolilano ; eccettualo 
' il caso clic tale assenza tccada per qualche impiego , c 
officio della Repubblica unito a' Vescovati ; della qual cosa 
perchè le cause sono notorie , e altre volte repeniiue j nep- 
piir sarà iieccssar^ significarle' al'Aletropolitano : al lue- 
desuno però insieme col Concilio Provinciale ' apparterrà j 
giudicare delle licenze dato da lui-, o dal S u Draga neo , e 
vedere, che alcuno uou abusi. di questo Dritto ; e che i 
vagami sìeiio gasligati con pene Cauoniahe (J). lutaulo ^ 
si ricordino q*ei ciie pai tirauiio , che deve provvedersi iu . 
tal guisa alle loro peccare , che non ricevano danno alcimó' 
dalla loro assenza , quanto sia possibile Ma perchè coloro, , 
,chc ti asseuiauo p-r poco tempo solamente, perseuteuza, 
degli antichi Canoni , non appar che manchino , perchè, 
tosto ritorneranno : vuole il Sacrosanto Copedio , che ijuel 
tctnpo di assenza ogni anno o continuo , o interrotto fuori 
delle predette cause , in uiun modo debba eccedere due 
o al più tre mesi , e abbiasi riguardo , che questo si faccia 
per giusta causa , e senza ‘alcun detrimento «del Gregge , 

‘ la qual giqslu «ausa rimette alla coscienza di quelli cito 
partono -, thè spera sarà timorata , e religiosa ,.essendu*i, 


(i) Ville BulUm Pii IV. iiicip. In suprema, ann! i 56 :i. 

(a) Gap. De cactero cap. Iiilcr ijuatuur cau. Tuae , et cap. 
BcUtinu ile Cleric. non rcsidcnt. cap. Ad supplicatioia-ro \ de te- 
iiuiic. cap. Andruoidam 74 disi. cap. Praobcatium 7 1 et cap. 

Postulasti a', da Voto. ^ 

( 3 ). Gap. Cuoi ex co, d). clect. in 6 cap. BencBcium de llcg. 
cod. et cap. 2 111 fiu. Sufira Supra Scss. G de Itefuriuat. Coucilium 
bardiceosc cap. 14. 


. »9i 

«non ihafiifi'sti (■) a I^<o , la eòi opera' aono obbligati, a 
non fave con frode (’l) ] con proprio pericolo, Iiiianto gli.r 
avvisa , ed p»orl.i (3) nel Signore , che essi non si assen-p. 
tino in«inodo ,'dcuno dalla loro Chiesa Cattedrale .te 
Don li chiameranno altrove gl'imyiegiii Vescovili nl^U lAtyS 
riiocesi ) ne’ giorni deU’Avvento del Signore , Qiiarett'iqa^ 
IValivita . Resurreziotie del Signore,, di P^nteco$t%, 6. doli 
(iorpus Domini, ne’rfuali debbono le pecore principalMieAte 
ri.sttnarsi , e rallegrarsi nei Signore per la' presemi del 
Pastore. . « i\0 rocifio/l 

Se alcuno però ( il clie cessi "Iddio, che accada'..))>ti 
assciilerà contro la disposizione di. questo DecreUsi^ ttébU 
lisce il S. Concilio , a lui*non appartenere i suoi frnU' 
li per tatto il tempo della sua assenza, uè poterli rite- 
nere con sicura coscienza ,• senza che segua altra di-: 
cliia razierie , oltre le altre pene •imposte contro i non Re*, 
sidenti sotto, Paulo IH! (4) rinovate , e il realo.^di pec.. 
calo pipì-tale , in cui incorre ; ma dover egli distribuirli 
tra i poveri del luogo , a consegnarli per la fabbrica della- 
Chie.sa ; e mancando esso , per mezzo d’ un superiore Ec- 
clesiastico : proibita ejualunqne convenzione , o composi- 
zione , la imitale si chiama pei frutti malamente consegniti'^ 
in vigor della, quale ancora i predetti fruiti in tutto o 
parte gli si rimetterebbero: non ostante qualunque privi- 
legio conceduto a'(|uejsisia C'olle'gio , o fabbrica. 

il Sacrosanto Concilio dichiara , e decreta le mede- 
sime cose affatto , ancora in quanto alla colpa , e pena- 
rapporto a’ (!uràti inferiori (5j , e chiunque alino, che 
’ha qualclie beneficio Ecclesiastico con cura d'aiiiotc'; laT- 
inente però (6) che in qualsisia tempo accadesse esser essi 
,assenli per motivo primieramente conosciuto, e approvalo 
'dal Vescovo , lascino ini V'icario da approvarsi dai rae- 
desitno Ordinario', colla dovuta assegnazione della mer- 
cede. Non ottengano però la licenza di partire in iscritto^ 
e da concedersi gralis , oltre due mesi , se non per grave 
causa ;.Che se citati per Editto e non personalmente fos- 


;•) (V. 


(i) Ptalm, 7. 

(a) Jcrcin. 48. * t' . ) 

(3) Cap. S. quii in Clero 7 q. i ex Concilio Ajjaluentl. " 

(4) Supra Scss. fi de Kcrorinàl. cap. i et Cap. a cap. Conque- 
rcnte , sere per tutum , de Cleric. non resideut. 

4 >) Supra Scia. 6 de Ileforniat. cap. a. - ' 

(fi) Gap. fìenCficium de Regni, in 6. 


I 




sero contumaci , Vuole che sia libero agli Oriliuarj’ob'bli- 
garli colle censure Ecclesiastiche, e ' sequestro , e sòUra- 
zione di flutti, e altri rimcdj del Dritto, iusiiio alla pri- 
vazione ; nè potersi sospendere questa esecuzione per qua- 
lunque privilegio , licenza, familiarità, esenzione, anche 
per motivo di qualunque Beneficio', patio , statuto, giu- 
ramento», o coQfermatct con qualunque autorità , consué- 
tudiné ^ancora immemorabile, la quale piuttosto deve sti- 
marsi corruttela , o appellazione , o proibizione anche in 
Romana Curia , o per vigore della Eugeniana Costitu- 
zione (i). Finalmente questo S. Concilio comanda, che 
sia pubblicato tanto quel Decreto sotto Paolo III. ( 2 ) 
quanto questo medesimo ne’ Ooncilj Provinciali , c Ve- 
scovili 'i poiché desidera , che freq’uentemente restino scol- 
pite nell* udito e menti di tutti queste cose , che tanto 
.appartengono all’officio de’ Pastori , e salute delle Anime, 
acciocché nell’avvenire coll’ajuto divino non festino abo- 
lite per ingiuria di tempi , dimenticanza di uomini , o 
disuso. ' ' 

C A P O li. ■ 

l’f relati delle Chiese ricevano la Consecrazione dentro 
, tre mesi : in qual luogo abbiasi a fare questa Conte- 
■ erosione. 

I Prelati delle Chiese Cattedrali , (3) o Superiori ^on 
qualsìsia nome , o tìtolo , quantunque sieno Cardinali della 
Santa Romana Chiesa , se non riceveranno il dono della 
consecrazione dentro di tre .mesi , sieuo obbligati alla re- ■ 
slituzione de’ frutti ricevuti ; se poi trascureranno far questa 
dentro altrettanti mesi , ipso jure sieno privi delle Chiese. ^ 
La Consecrazione però se si farà fuori della Curia Roma- 
na , si celebri nella Chiesa , alla quale saranno promossi, 
o nella Provincia-, se potrà farsi comodamente. 


(1) Csp. Divina de privilegii,in Extravag. Com. 

(a) Supra Ses». ’6 de Heformat. cap. 1. * 

( 3 ) Cóncilium t^halccdonense ., action. 16 cap. aS Concilium 
Vormaticnse c. 76 cap. Quoniam ^5 dist. cap. Quoniam 100 di«t. 
et Supra Sets. 7 cap, 9 de Reformat. 


> 
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CAPO III. • ' , 

/ p'eseovi eonferiscano per se medesimi gli Ordini 
fuori dèi caso di malatlia. 

1 Vescovi conferiscano gli Ordini per se medesimi : 
che se saranno impediti per malattia , (i) non mandino i 
loro sudditi ordinarsi ad altro Vescovo , se non se già 
provati , ed esaminali. 

' C A P O IV. 

Chi debba iniziarsi colla prima Tonsura. 

Non sieno iniziati colla prima Tonsura ( 2 ) quelli che 
non avranno ricevuto il Sacramento della Coufermazione, 
e non saranno istruiti ne’ primi principj della Fede, e 
de’ quali non sia una probabile coogbieilura , aver essi 
eletto questo genere di vita non per frode di evitare il 
giudicio secolare , ma per prestare a Dio un culto fedele* 

CAPO V. ' 

' ' Delle qualità richieste negli Ordinandi. 

Quei che debbono promoversi agli Ordini minori ab- 
biano\uone informazioni dal Parroco : c dal Maestro di 
Scuola , dove si educano. Quelli però che dovranno ascen- 
dere a ciascheduno degli Ordini maggiori , si presentino 
un mese avanti l’Ordinazione al Vescovo , quale commetta 
al Parroco * o ad altro che crederà essere più espediente, 
acciocché proposti pubblicamente in Chiesa ii nomi , e i 
desideri di coloro , che vorranno essere promossi , diligen- 
temente ricerchi de’ medesimi Ordinandi età , costumi , 
e vita da persone degne di fede (3) e quanto prima tra- 
^smettano al medesimo Vescovo lettere testimoniali, (4) 
che contengano la medesima inquisizione già latta. 

(i) Infra c. 8 et 'io Coneilium Cailhagincnsc Ut. c. la. 

(a) Gap: Fin: de tempori OriUnat; in 6,. 

(3) Gap: Quando, disi, ai- . 

( 4 ) Goociliura Gartagiiieuse III. «ap. 2a et Catlhagiaenie IV. 

c. za Infra «. 7. 


( 

.CAPO VI. 

Per Betie/ido E cclesiastieo si ricerca l'elà di quMordiei 
anni. Chi debba godere del privilegio del Foro. 

Nessuno inixiato nella prima Tonsura , o anehe eo- 
stiluito negli Ordini minori possa ottenere Benefìcio avanti 
ouattordici anni, (i) Questi ancora non goda il privilegio 
del Foro , (a) se non ha Beneficio Ecclesiastico o d'abito 
Clericale vestito, o colla Tonsura serva ad alcune Cliii’se 
per' ordine del Vescovo , o dimori in Seminario di Chie- 
rici , o in alcuna Scuola , o Università con licenza del 
Vescovo , (juasi in via per ricevere gli Ordini o.aggiori. 
Ne' Chierici però maritati si osservi la Costituzione di Bo- 
nifacio VII. , che principia Clerici , qui cum unicis ; (3) 
purché questi Chierici deputati dal Vescovo al servizio , o 
Ministero d'alcuna Chiesa , servano alla medesima Chiesa, 
e osino l'abito Chiericale , e Tonsura , a niuno , quanto 
a ciò suffragando privilegio , o consuetudine , ancona im* 
memorabile. « 

CAPO VII. 

Gli Ordinandi si devono esaminare da uomini dotti 
nel Dritto Divino ed Umano. 

Il Sacro Concilio (4) inerendo a’ vestigi d^i antichi 
Canoni , decreta , che quando il Vescovo disporrà fare 
l'Ordinazione, tutti quei, che vorranno venire al Sar 
ero ministero, sieno chiamati alla città la feria quarta avanti 
la medesima ordinazione , o quando parrà al Vescovo : il 
Vescovo però , chiamando a se Sacerdoti , e altri prudenti 
uomini eruditi nella Divina legge , ed esercitati nelle £c- _ 
clesiastiche sanzioni , diligentemente istdaghi , ed esamini 
i natali degli Ordinandi , la persona , età , istituzione „ 
costumi , dottrina , e fede (5). 


(i) Cip: Tudaeornm de aetat: et quatti, 
(a) Cip: loinnes de Cleric: conjucat. 

(3) Vid: infra XXVII. 

(4) .Cip. Quando a4 dUt. 

(5) Snpra e. 5. 



’V 


In (jual modo , e da chi debba ciascuno 
esser promosso. 

Le Ordinazioni de’ Sacri Ordini (i) sieno celebrale nei 
tempi stabiliti dal Drillo, e nella Chiesa Cattedrale , chia- 
mati e presenti a questo i Canonici della Chiesa : ma se si 
celebreranno in altro luogo della Diocesi , si vada sempre, 
quanto sia possibile , alla Chiesa più degna , presente il 
Clero del ‘luogo. Ciascheduno pero sia ordinato dal pro- 
prio Vescovo ( 2 ). Che se alcuno chiederà essere ordinalo 
da altro , (3) in niun mudo gli si permetta , ancora col 
pretesto di qualsisia generale , o speciale rescritto , o pri- 
vilegio , anco ne tempi stabiliti , se non sia commendata 
la sua probità , e costumi col testimonio del proprio Or- 
dinario ; (4) s® si farà altrimenti , l’Ordinaute sia sospeso 
per un anno dal conferire Ordini, e l’Ordinato dalla ese- 
cuzione degli Ordini ricevuti , quanto tempo parrà con- 
venire al proprio Ordinario. 

% • 

CAPO IX. 

Un V escovo il quale ordina un familiare , conferisca 
veramente il Beneficio, 

11 Vescovo non possa ordinare un suo familiare non 
suddito , se non avrà soggiornato con lui per tre anni (5), 
e subito realmente gli conferisca un beneficio , senza alcuna 
frode: non ostante in contrario qualunque consuetudine 
ancora immemorabile. 


( 1 ) Gelatius I; in epist. i. c: i3 cap: nlL- ^5 disi: eap: i cum 
teq . de tcmp: ordinai. 

( 2 ) Concilium Cartbaginense III: c: 21 . 

(3) Supia Sess: i4 de Refonn.' cap: a et 3. 

(4) Supra c; 3 Concilium Aureliauensc V: c: 5 aap; i 3i q.- 
39 q. a per totam , cap. l 'cum soq: de teiupor: Ordiuat: <a ti: 

(5) Cap. Non licet de Praebeud. 


l 


196 

CAPO I. 

I Prelati inferiori o’ Veieovi non eetftriioono la Ton- 
sura o gli Ordini minori se non a Regolari a se sog- 
getti : nè essi , nè qualunque Capitolo concedano la 
Dimistorie : si stabilisce una gravissima pena contro i 
trasgressori del Decreto. 

Non sia lecito nell' avvenire agli Abbati , a'a quali 
si sieno altri , quantunque eseuti i quali stanno entro t 
confini d’ alcuna Diocesi , ancor che si dicano di nessa- 
na Diocesi , o esenti , conferire la Tonsura o ordini mi- 
nori a chiunque , che non sia loro suddito regolare: nè 
i medesimi Abbati , e altri esenti , o collegj , o quali si 
sieno capitoli anco di Chiese Cattedrali , concedano Let- 
tere dimissorie ad alcuni chierici secolari , acciocché sie- 
no ordinati da altri : ma la ordinazione di tutti questi , 
osservate le cose , che si contengono ne’ decreti di questo 
Sacrosanto Concilio , (1) appartengono a* Vescovi , entro 
le cui Diocesi esistono , non ostanti qual si sieno privile- 
gi , prescrizioni , o consuetudini , anche immemorabili • 
Comanda inoltre , che la pena imposta a coloro , che im- 
petrano lettere dimissorie dal capitolo in Sede vacante con- 
tro il Decreto di questo S. Concilio (3) sotto Paolo HL 
si estenda a quelli ancora che otteoessern le msdeaime let- 
tere non dal capitolo , ma da quali si sieno altri che suc- 
cedano nella giurisdizione del Vescovo in lOogo del capi* 
tolo in Sede vacante. Quegli però , che concedono le di- 
missorie contro la forma del Decreto , per un anno si«ne 
aospesi ipso pire dall’ ofilcio , e beneficio. 


(1) Supra c. S.ruraseq. et iiifra c: 91 tua loq. 
Ò) Supra Sait. 7. dt Baformat. cap: i«: 
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CAPO ir. 
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DegP InitrtthJ ptr ricfvtr gli Ordini minori di 
aìiri precotti da osservarsi : 

Si conferiscano gli Ordini minori a quelli , i quali 
intendono almeno la lingua Latina, (i) con gl' intestìzj 
de' tempi , se il Vescovo non giudicherli espediente altra 
cosa , acciocché possano piU diligentemente istrnrsi di 
quanto aia grande il peso di questa diiciplina , e si eser- 
citino in ogni impiego (a) secondo il prescritto del Ve- 
scovo , e tutto questo in quella Chiesa , a cui saranno 
assegnati: se per avventura non sieno assenti a motivo di 
studio: e cos'i di grado io grado ascendano , che in essi 
si aumenti colla eli il marito , e la dottrina ; della qual 
cosa daranno prove e coll' esemplo de' costumi , e colla 
assidua servitù della Chiesa , e col maggior rispetto a^ sa- 
cerdoti , e agli Ordini superiori , e principalmente colla 
comunione più frequente che pel passato. E quindi pas- 
sandosi poi a più alti gradi , e sacrosanti misterj , ninno 
sia iniziato iq essi , cui la speranza della sua dottrina non 
manifesti degno degli ordini maggiori. f3) Questi però se 
Bon trascorso 1' anno dopo l' ultimo Oraine minore non 
simo promossi agli Ordini Sacri , se non richiederò di- 
versamente la necessità , o utilità della Chiesa j a giudi- 
ciò del Vescovo. 


(i) Cap. In tingulis 77 ; diit. «t infra c. iS. 

(a^ Infra c. 17 c. i i5 diit. Goncilium 1. Brsctaransa *. d;.- 
CoBsinaiD !■ N.caenuov c. 3 SardiccuBC Goncilium c. i5. ' 

(3) CoDcilium ToUUnum Vili, e, 8 . eap. Qui EeslssiaitieU 
at aaq. diat'. .'ip. ' 
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CAPO XIÌ. ’ 

Dell' età richiesta per %li Ordini smaggiori. 

Isoli degni si devono assumere. 

Nessuno nell’ avvenire sia promosso all’ Ordiee de} 
Suddiaconato avanti 1’ eth di veniidue anni, (i) ai Dia- 
conato avanti il vigesimo terso , (a) al Presbiterato avanti 
il vigesinioquinto. (3) Sappiano però i Vescovi, non do- 
versi assumere a questi Ordini chiunque costituito io que- 
sta età , ma soltanto i degni , e la cui vita approvala sia ' 
vecchiaia. I Regolari ancora non sieno ordinati io età mi- 
nore , uè senza il diligente esame del Vescovo; (4) affat- 
to esrd'uo per questo qualunque privilegio. ' - 

CAPO XIII. 

VI 

^ Quale sia l’ urdinatione del Diacono e Suddiacono , e 
il loro ojjficio. A nessuno sieno conferiti nello stesso 
giorno due Ordini Sacri. 

I Diaccili , c Suddiaconi sieno ordinati, aventi buo- 
na ripuiazione , (5) e già approvati negli Ordini mino- 
ri, (6y c nelle Lettere , e istruiti in quelle, cose ^ che ap- , 
parleiigono all’ esercizio dell' Ordine , i quali speriuo , col- 
1’ ajulo di Dio, poter essere continenti , (y) 'servano alle 
Chiese , alle quali sono assegnati , e sappiano essere cosa 
assai decente , almeno ne’ giorni di Domenica , e solenni 
ricevere la santa communione, quando servono all’ Alta- 
re. Prumussi al sacro Ordine del Suddiaconato , (d) non 

(i) Il Concilio Toletano II. cap. i il Concilio Cartagiiiense 
III. cap. 5 a il Concilio Agatcnsc cap: i6 richiedevano l'anno vi- 
gesimo quinto: 

(a) Annnm 3 o requie t cap: Si quis , et cap: Presbyler S: 7 
di&t: et Concilium IV: Tolciaiuiin c: i8et 10: 

( 3 ) Cap: Gencraleni de aetat: et qualilat: in Clementina; 

( 4 ) Clemente Vili, udranno l 5 c) 6 . decretò, che dovesse cs- 
sera I’ Ordinario del luogo. , 

(i) I. Tiinolb: 3. 

(t!) Concilium IV: 'l'rlel.sniim c; ifi cap: Quiciimqua'disl . 77: 

^7% Cap: A inullis dcndat: et qiialit: 

(8) Siipra cap: 11. ' ", 
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•i pennèllt loro asoender* a più allo grado , te per un 
anoo almeno non ti tono etercitair in esso , se il Vesco- 
vo non giudicherà diversameote. Non si conferiscano net 
medesimo giorno duo ordini sacri (i) anche a' Regolari : 
■on ostanti quali ti tiene privilegi , e indulti concedati. 


CAPO XIV. 


Chi itbha aitumersi al Presbiterato. Impiego 
di ohi vi è assunto. 


(Quegli , che avranno esercitati piamente e fedelmen- 
te i passati ministeri , e tono assunti all’ Ordine del Pro- 
ibiterato , abbiano buona riputazione : (a) e tieno ' tali , 
che non solo abbiano servito nei Diaconato almeno un an- 
no intero ( se non giudicherà diversamente il Vescovo 
per la ntilitb , e necessità della Chiesa ) : ma ancora tie- 
no stimati idonei ( pt'ecedendo un diligente esame ) per 
insegnare al popolo quelle cose , che è necessario sappia- 
no tutti per la talule , e per amministrare i Sacramenti ; 
e così pii e costumati , che di loro possano aspettarsi ot- 
timi esempi* , e avvisi di vita. Procuri il Vescovo , che 
essi celebrino mesta almeno i giorni di Domenica , e fe- 
rie solenni : se avranno cura d’ anime , celebrino con 
tal frequenza, tme soddisfacciano al loro impiego. Il Ve- 
tcevo possa dispensare per causa legitima co’ promossi per 
salto f (3) te non avianno amministrato. 



(i) Capi Lettera»; e1 cap; diléHus de tempor. Ordinai. ' 
(a) I. Timoth. 3 Conriliuin IV. c. 19 . 

()) Gap. SoUaailiada ai dist. et cap.'Si ol&cia, dist. So- 


a«e. 


C A P O XV. 

Nessuno ascolti le Confessioni se non i approinslo , 
detv Ordinario. 

Quantunque i Preti nella loro Ordinazione ne ricevano 
potestà di assolvere da’peccati: decreta però il Sacro Concilio, 
che niuno, anche regolare) (■ ) possa confessare secolari /an- 
che Sacerdoti, nò riputarsi idoneo per questo, se non ha. 
beneficio parrocchiale , e approvazione , la qttale s; con- 
ceda gratis, o i Vescovi lo stimino idoneo per mezzo ^ 
deir esame se loro parrò necessario ; o in altra maniera , 
non ostante qual si sia privilegio, e consuetudine, ancora 
immemorabile. 

c A p b' XVI. ; ‘V 

Si allontanino dagli Ordini Kcclesiastiei 

gV inutili e vaganti^.. 1 , ) • > 

Non dovendo ordinarsi alcuno ^ che non sia utile per ’ 
giudicio del proprio Vescovo , o necessario alle proprie 
Chiese, il S. Concilio inerendo a’vestigi dello stesso Cano- 
ne del Concilio Calcedonese , (2) stabilisòe , che nell'av- 
venire non sia ordinato alcuno , che non sia scritto a quel- 
la Chiesa , o luogo pio , per la cui necessitò , o utilitò è 
assunto , ove eserciti i suoi impieghi , nè rada vagando 
per varie sedi. Che se avrà abbandonato il luogo, senza 
saperlo il Vescovo, gli sia proibito l’esercizio delle cose sacre. 
Inoltra nessun Chierico forestiere senza lettere commen- 
datizie del suo ordinario (3) sia ammesso da alcun Ve- 
scovo a celebrare cose divine , e amministrar Sacramenti. 

(1) Clementina Dudum , J. Ac deinde, de lepult. Confirnis- 
tnr Bulla Pii V. incip; Romani Pontificis aon: iS^i cap: Si £pi- 
scopus de de pocnit. in 6. 

(a) Cap. Nedtinem 70 dist_Concjliam Nieeannm I. c. |5 et 
16 cap. Suiiotorum 70 disi. cap. Tuae , de Cter: prregriu: Conci- 
linm Antiochemim sub Jiilio I. cap: 7 Cnociiinm CalccHonense cap' 

126 Aqiiisgranensc sub Stepliauo'V. Epaoneiise c: SetAiirilianen- 
»e V: c: 5 : 

(.?) Cunciliitm Lnculicciiom »,ip; 4 <- <t Cartbaginense Ul:e:2S. 
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D A P O XVII.' 

ìu qual maniera si' debban rimettere gii esercìsj 
degli ordini minori. . 

. s • 

Acciocché le funzioni de’ tanti Ordini , dal Diaconato 
all’ oatiariato , ricevute lodevolmente nella Chieta da’ tejn- 
pi degli Apostoli, e per qualche tempo interrotte in molti 
luoghi , tornino ad usarsi secondo i Sacri Canoni , (>)'* 
non passino tra gli Eretici per oziose , infiammato il Sa- 
cro Concilio dal desiderio di ristabilire quell’antico costa- 
jne , decreta , che nell’ avvenire questi mister) non si eser- 
citino se non da’ constituiti in detti Ordini : ed esorta nel 
Signore tutti i Prelati delle Chiese, e comanda loro, che 
quanto potrà farsi comodamente , procorino ristabilire tali 
fuuziotii nelle Chiese Cattedrali Collegiate , e nello Par- 
rocchiali della propria Diocesi , te il^potrannp sopportare 
la frequenza del popolo , c > proventi della Chiesa ^ e as- 
segnino stipendi a ij^iei , phe esercitino queste funzioni , 
di alcuna parte delle ren,ditc di .alcuni semplici beneficj , 
o della fabbrica della . Chiesa , se bastano i proventi , o 
deir una , o dell’ altra di esse ; i q.nali , se saranno ne- 
gligenti , a gìudicio dell'Ordinario, posjsauo essere privati 
dello stipendio in parte , o intieramente. Che se non si 
avranno pronti Chierici celibi per esercitare i m)nisterj dei 
quattro Ordini minori : possano sostituirti ì 'maritati di 
vita costumata , purché non sieno bigami , (z) sieno ido- 
nei ad esercitare questi ministeri , e portino in Chiesa l’a- 
bito chiericale , e la tonsura. h 




(0 Csp; I 3$ disi; csp: Acolythus , cap; EzoreUla esp: Lrt- 
i«r; cap: Ottiarius , et cap: Psalmiata a3 dut- Sopra cap: il In- 
noeantius epist: 4 

(a) Capi t cum seq: de Bigamii Bea ordiuand. ^ 
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CAPO xvin. 


/' 


» 


Dell' Erezione del Seminario di Chierici specialmente 
poveri : in questa erezione si devono osservar molte cose. 
Della educazione di quelli che si devono promuovere 
alle Chiese Cattedrali , e maggiori. 

Estendo inclinata la gioventù a’ piaceri del Mondo, (i) 
se non è bene educata ; e non perseverando mai perfetta* 
mente nella disciplina Ecclesiastica , senza un massimo e 
quasi singolare ajiiio dell’ Onnipossente , se non si spiega 
dagli anni teneri alla pietà , e religione , avanti che gli 
abiti viziosi s'impossessino di tutto l'uomo: stabilisce il 
Sacro Concilio , (3) che tutte le Cattedrali , Metropolitane, 
e le Chiesemaggiori di' queste , sieno obbligate sostenere , 
religiosamente educare , e istruire nelle Ecclesiastiche di- 
scipline , secondo le facoltà , ed estensione della Diocesi , 
certo numero di fanciulli della medesima Città , e Dioce- 
si , o della medesima provincia, se ivi 'tion se ne trovi- 
no , in un collegio da eleggersi dal Vescovo per questo 
presso alle medesime Chiese , o in altro luogo convenien- 
te. In questo collegio poi sieno ammessi quelli che nati 
sono di legittimo matrimonio , ed hanno almeno dodici 
anni, e sanno competentemente leggere , e scrivere , eia 
cui indole, e volontà diano speranza, che essi cost.ante- 
raentc s’impiegheranno in mioisterj Ecclesiastici. Vuole 
che sieno eletti principalmente i figli di poveri , uè esclu- 
do però quelli de’ ricchi , purché sieno sostantati a pro- 
prie spese , e mostrino desiderio di servire Iddio , e la 
Chiesa. Il Vescovo quando a ini sembrerà opportuno , de- 
dicherà parte di questi fanciulli al servizio delle Cbiete 
divisi in tante classi , quante a lui parrà , secondo il nu- 
mero luco , età , e progresso nella disciplina Ecclesiasti- 
ca : parte gli fermerà nel collegio per essere istruiti, e 
sostituirà altri in luogo di quei che saranno usciti , tal- 


(1) Conciliiira Totclanum IV. in cap. Ooinis actas la qu. i 
Gcnes. 8 Concìliuin Aquisgraoense c. i35 Coucitium Latcranense 
sub Leone X. Sess. 9 de Kefermatione Curiae. 

(a) Conslitulion: Alciamiri IH. pari: i capt 18 et io li. Ca- 
teranensi c: Quia nosDullii de Magiitria; Supra Stss: 5 eap: 1 de 
Aefornut. 
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mente che il collegio »ìa un peipeluo >emÌDario di mini- 
airi di Dio. JE perche più comodamente si educhino odia 
medesima disciplina Ecclesiastici , avranno subilo la ton- 
sura , c adoprcranuo sempre l’abilo cliiericale ; impare- 
ranno la grammatica , canto , computi Ecclesiastici , e al- 
tre bnoue arti ; ,(i) impareranno il modo di spiegare la 
Sacra Scrittura , i Libri Ecclesiastici , le Omilie de San- 
ti , le forme , i riti e le cerimonie di amministrare i Sa- 
cramenti j specialhienté poi quelle cose , che sembreranno 
opportune per udire le confesssioni. Procuri il Vescovo, 
che ogni giorno assistano al Sacrificio della Messa , e si 
confessino ogni mese almeno 5 e ricevano secondo il giu- 
dicio del Confessore la SS. Comunione : servano i giorni 
festivi alla Cattedrale , e altre Chiese del luogo. Le qua- 
li cose tutte , e altre opportune a questo affare , e neces- 
sarie , stabilirà ogni Vescovo col consiglio di due Cano- 
nici più anziani, e gravi, che egli eleggerà , secondo che 
gli suggerirà lo Spirito Santo e con. frequenti visite pro- 
ciuerà , che il tutto sia osservato. Punirà severamente i 
dipoli , e incorreggibin , e i seminatori di pravi costu- 
mi , cacciandoli. ,^se sarà mestieri, e togliendo ' ogni im- 
pedimento ; procurerà cou diligenza ogni cosa, che cre- 
derà opportuna per conservare , e aumentare cosi pio , e, 
santo irtiiuto. E perchè saranno necessarie certe rendite 
p-“t fabbrica del collegio , la mercede de’ Maestri , e mi- 
nistri , sostentamento della gioventù, e altre spese; olirei 
quelle cose , che sono destinale in alcuni luoghi , e Chie- 
se per educare , e sostentare i fanciulli , le quali eo ipio 
si stimino applicalo a questo Seminario sotto la medesima 
cura del Vescovo; i medesimi Vescovi col consiglio di 
due del capitolo , de’ quali uno sia «Ietto dal Vescovo, 

1 altro dal medesimo capitolo!, e inoltre di due, del Cle- 
ro della città , d’ uno de’ quali la elezione appartenga al- 
Vescovo similmente, dell’altro al clero . detrarranno al-- 
cuna .parte o porzione da’, frutti interi della mensa Vesco- 
vile , e di quali si sieno dignità, persomti , officj , pre- 
bende , porzioni , Abazie , e Priorati ., di quaUisia Ordi-, 
ne anche regolare , (a) o qualftà , o condizione , e spe- 
dali , che si danno in titolo , o amministrazione , sccon- 

(1) Cap. Quae ipsis , <Ii^. .^8. 

(2) Quali sùno cccelluali, vedi nelle Bolle di Pio V; Aposto. 
t‘ca deir amie 1567: Roiaatius anir. 1567. Rommms ami: i 568 - 
Dum indefessa aun: tSp: e di Cleincnl: Vili. Roamiium anni i 6 o 3 - 
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do la Gosliluiione del Concilio Vienne** , che incomincia 
Quia contigit: {i) e di quali li fieno beneflcj , anche 
di Regolari , quantunque fossero di qualsisia dritto di 
patronato , quantunque esenti , quantunque di niuna Dio- 
cesi ; o annessi ad altre Chiese Monasteri , e spedali , e 
a quali si fieno altri luoghi pii , anche esenti dalle 
fabbriche delle Chicle, e d’altri luoghi, anche da qual 
i\ Ila altra rendita Ecclesiastica , o proventi , anche d’ al- 
tri Collegi , ove naiuralinenle non sono Seminarj di Sco- 
lar , o Maestri per promuovere il bene comune della Chie- 
sa ; (a) Poiché questi volle , che sieno esenti fuorché per 
ragione di rendite , che fossero superflue oltre il il decen- 
te sostentamento He’ medesimi seminarj , o corpi , o Con- 
fraterni tk , che incerti luoghi chiamansi Scuole , e di tut- 
ti i iMooasterj , non però Mendicanti , anche dalle deci- 
me per qualunque ragione appartenenti a Laici , da cui 
sogliono pagarsi Ecclesiastici sussidj , e soldati di qualsi- 
lisia milizia , o Ordine ( solamente eccettuati i Frati di 
San Giovanni Gerosolimitano ) e applicheranno , e incor- 
poreranno in questo collegio la tale porzione così detrat- 
ta , e anche alcuni beneflcj semplici , di qualsisia qualità 
e dignilk sieno , o anche i prestimouj e le prestimoninli 
porzioni chiamate anche avanti la vacanza , senza pregiu- 
cio del cullo Divino, e de’ possessori» La qual cosa abbia 
luogo, quantunque i beneflcj sieoo riservati, o affetti: né 
possano sospendersi o in qualche modo impedirsi le unio- 
ni e applicazioni per resignazione de’ medesimi beneflcj : 
ma non ostanti auallo qualunque vacanza, e costituzione, 
<]uantunque abbiano il loro effetto in Curia , i possessori 
de’ beneflcj , dignìtk , personali , c di tutte le cose sopra 
meuzioiiate sieno obbligati dal Vescovo del luogo colle 
censure Ecclesiastiche , ed altri rimedj del Dritto , chiama- 
to anche se parrà necessario , 1’ ajuto del braccio secola- 
re , a pagar questa porzione , non solamente per se, ma 
inoltre per le pensioni , che di questi frutti per avventu- 
ra pagassero ad altri , ritenendo però prò rata quanto deve 
pagarsi per ragione di dette pensioni .• non ostanti , quanto 
alle sudette cose, qualsisia privilegio , esenzione , benché 
richiedessero speciale derogazione , consuetudine anche im- 


(i) Vid» infra XXVII: Supra Sess.- 7 cau: tj: da Heformal: 
(a) tiapi fin de MagUtris- cap^emnexao de sUct; in 6; et cap: 
Be quibusdam I disi: 37. 
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lammorabii» , appellatione , allagazione , che impedisca U 
esecuzione. Nel easu però, che avendo avuto il loro effet- 
to le unioni , o allriineiite , si trovi il medesimo Semina- 
rio in tutto , o in parte dotalo , allora la porzione tratta, 
e incorporala dal Vescovo da ogni beneficio , come sopra, 
secondochè richiederà 1' affare , si rime/te in tutto , o in 
parte. Che se i Prelati di Cattedrali e d’ altri maggiori 
Chiese saranno negligenti nella erezione e conservazione 
di questo Seminario , e ricuseranno pagare la loro por- 
zione debba 1’ Arcivescovo acremente riprendere il Vesco- 
vo , e il Sinodo Provinciale 1’ Arcivescovo e i superiori , 
e obbligaili alle sedette cose , e procurò con piemura , 
ebe tosto si proniova questa pia, e santa opera, ovunque 
si potrà. Ogni anno il Vescovo vepga i conti delle ren- 
dile di questo Seminario , presenti due deputati dal Capi- 
tolo , c due dal Clero della Città. 

Inoltre acciocché si provveda colla minore spesa a sta- 
bilire queste scuole, (i) decreta il Sacro ’Conedio , che 
Vescovi , Arcivescovi , Primati , e altri Ordinarj de’ luoghi 
obbligbiuo , e constriugano anche colla sottrazione de’fiut ii 
quel che oltcngouo ScoUslerie , c altri a quali è ingiunto 
r impiego di hzione , e dottrina , a insegnare a quei cha 
hanno ad essere ammaestrali nelle medesime scuole , per 
se medesimi, se saiaiiuo idonei, altrimenti per idonei sosti- 
tuiti , da eleggersi da’ medesimi scolastici , e approvarsi 
dagli Ordinarj. Che se non saianno degni a giudicio del 
Vesvovo, nominino altro, che degno sia , esclusa ogni 
appellazione. E se saranno negligenti , Io elegga il mede- 
simo Vescovo. Insegneranno i suddetti quanto crederà il 
Vescovo espediente. Del resto gli Officj , o diguità , che 
chiamansi Scolastcrie , non si conferiscano se non a’'Dtft- 
tori , o Maestri , o Licenziati nella sacra Scrittura , o nel 
Dritto Canonico , e ad altre persone idonee , e che pos- 
tano per loro medesime adempire questo impiego , e sia 
nulla la provvisione falla diversamente, non ostanti quali 
si sieno piivilcgj , e consuetudinini , anche immemorabili. 

Se però le Chiese saranno cosi povere in qualche 
Provincia , che io alcuue non possa erigersi Collegio , il 
Sinodo Provinciale , o il Melcopolttano con due de’ più 
anziani Soffragauei procurerà fabbricare nella Chiesa Me- 


> (i) Supra Seis; i cap: i d* Reformat: 
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tropolitaiM o in altra più comoda Chiesa della Provincia 
uno o più Collegi , secondocbò crederli opportuno , coi 
frulli di due , o più Chiese , in ognuna delle quali non 
può istituirsi comodamente Collegio , dove i fanciulli di 
quelle Chiese sieno educali. 

Nelle Chiese però , che hanno estese Diocesi , possa 
il Vescovo avere uno o più Seminarj nella Diocesi , sic- 
come giudicherà opportuno ; i quali però in tutte le cose 
dipeudauo da quel solo , che sarà eretto , e costituito 
nella Città. 

Fiaalmsnle se accaderù nascere qualche difficoltà o 
per le unioni , o per la tassa delle porzioni , o assegna- 
zione , e incorporazione, o per qualunque altra ragione, 
per cui s' impedisse o si distruggesse la istituzione , o con- 
servazione di questo Seminario : il Vescovo co' sopra De- 
putati , o il Sinodo Provinciale , secondo il costume del 
Paese , secondo la qualità delle Chiese , e benefìcj , anche 
( se sarà d' uopo ) moderando , o aumentando le cose so- 
prascritte , possa stabilire e provvedere tutte le cose , che 
giudicherà opportune , e necessarie al maggior profitto di 
questo Seminario. 

Intimazione detlfl. futura Setsione. 

Inoltre ir medesimo Sacrosanto Concilio Tridentino’ 
intima la prossima fuiura Sessione pel giorno i6 settem- 
bre , in cui si tratterà del Sacramento del Matrimonio , 
e d'altre cose , se vi saranno , appartenenti alla Dottrina 
della Fede , che possano espedirsi ; inoltre delle provisioni 
de' Vescovati , dignità, e d'altri beneficj Ecclesiastici, 
e diversi articoli di Riforma. 


Fu prorogata la Sessione agli ii Novembre iS63. 
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SESSIONE XXIV. 

CHE É -LX. TEBZà SOTTO 

P I O IV. , ' 

, t 

P O T. M A S S. 

V . > 

Celebrata li ii Novembre i563. 

Dottrina del Sacramento del Matrimonio; 

Il primo Padre dell’ uman genere per istituto dello 
Spirito Divino pronunciò il vincolo perpetuo , e indisso- 
lubile del matrimonio, quando disse (i): Questo nesso , è 
da miei ossi, e questa carne della mia carne : per la qual 
cosa l’uomo abbandonerà suo padre, c sua madre, e s’u- 
tiir'a alla consorte , e saranno due in una carne (a). 

Con questo vincolo Cristo Signore più manifestamen- 
te insegnò unirsi , e copularsi due soltanto , quanto disse 
quelle ultime parole , proferendole , come dette da Dio (3). 
Per tanto giù non sono due , ma una carne ; e subito 
confermò con queste perde la fermezza di questo vinco- 
lo tanto avanti pronunziata da Adamo (4) : Quello adun- 
que che Iddio uni , l’uomo non separi. '' 

Il medesimo Cristo , che istituì e perfezionò i vene- 
rabili Sacramenti , ne meritò colla tua passione quella 
grazia, che perfezionasse la unione indissolubile, e san- 
tificaste i Consorti : locchè indica 1’ Apostolo dicendo (5); 
Uomini , amate le vostre Consorti , come Cristo amò la 
Chiesa , e diede se stesso per essa : Questo Sacramento 
è grande ; io però dico in Cristo e nella Chiesa. Il Ma- 
trimonio dunque nella Legge Evangelica superando colla 
gra.zia di Cristo gli antichi connubj , con ragione hanno 

(i) Genes. i; Ephci. 5. « 

(a) Gap. Fratcrnitas 35 q. io cap. Debitom de bigam cap. i 
iti prine. de conjug. leproi. Maeth. 19 ' 

(3) Matth. 19 . Marc. lu. cap. Martinni de cognat spiiitaal. > 

(4) Gap. SuDt. qui 37 . q. a. cap: de infidclibus deconsagoi- 
nit. et affimlat. 

(5) Ehpes. 5. in fin. cap. Nemo in fin 3a. q. 4* cap. Debi 
tasi de bigamis. 
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sempre insegnato ■ nostri Santi Patri, i Concilj , (i) e 
la tradizione della Chiesa universale (a) , dovere esso an- 
noverararsi tra i Sacramenti della nuova Legge : contro 
la qual tradizione deliranti gli empj di questo secolo , 
non solamente hanno pensato male di questo venerabile 
Sacramento , ma secòudo il costume , col pretesto del 
Vangelo , introducendo la libertà della carne , hanno as- 
serito e a voce e in iscritto molle cose aliene dal senso 
della Chiesa Cattolica , e dalla approvata consuetudine da.’ 
tempi degli Apostoli , non senza gran discapito de' fedeli: 
alla cui temerità desiderando opporsi il Sacro e universale 
Concilio ha stimato esterminare le piti insigni eresie ed er- 
rori de’ precetti Seis malici , accciocchè il loro pernicioso 
contagio non attragga molti a se: decretando questa sco- 
tàuiiiche contro i medesimi Eretici > e loro errori. 

Del Sacramento del Matrimonio. 

C A N O N E I. 

Se alcuno dirà , non essere il Mairimonio vera- 
mente propriamente uno de’ Sette Sacramenti della L^ge 
Evangelica isiituito da Cristo Signore (3) , ma inventato 
dagli uomini nella Chiesa i uè conferire grazia : sia sco- 
municato. 

C A N O N E II, 

Se alcuno dirà, (4) esser lecito a’ Cristiani avere al tem- 
po stesso molte conforti , nè questo essere proibito per Legge 
alcuna divina ; sia scomunicato. 


(i) Conciliiim Florcntinittm sub Eugenio IV. 

(a) Gap. àd abolentam , de ereticis. 

' (3) Mitth: 19. Marc. io. Ehpcs. b, cap. Ad abolendum , de 
hercticia. 

(4) Matth; 19: cap; Si quia 3a: q; 7: tato Titulo ES;duar«na< 
Gap; Gaudamus de Divortia. 


I 





CANONE ni. 
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■ iìiSe alcuno dirik (t), po<er impedire il Matrimonio da 
conirjrsi, e. annullare il già contratto quei gradi solamen- 
te di cnnsanguiniià e affinità espressi nel Leviticio , cù 
potere la Chiesa dispensare.' in alcuni di essi , o stabilire, 
che molli impediscano , e amiulliao j sia scomunicato. 

.CANONE IV. 


• * : 

Se alcuno dirà (a), non aver pntut^ la Chiesa stabi- 
lire impedimenti dirimenti il Matrimonio, o aver fallato 
nello slabìlirlì ; sia. Scomunicato. 


CANONE V. 

Se alcuno dirà (3), poter scioglieisi il vincolo del 
Ma trimonio per eresia, o molesta coabitazione, o assenza 
a-ITettaia del Consorte ; sia scomunicato. 

» 

C A N O N E VI. 

- > .Se alcuno dirà (4), non annullarsi il Matrimonio ra- 
to , non consumato, per la solenne professione religiosa 
di uno de’ due Consorti ; sia scomunicato, 

CANONE VII. 

. 1 ' 

'I Se alcune dirà, fallare la Chiesa, eptando ha inse- 
gnalo, è insegna , (5) secondo l' Evangelica e Apostolica 
Dottrina , non potere sciogliersi il vincolo del Matrimo- 
nio per r adulterio d’ uno de' Consorti , e che 1' 
uno e l'altro, anche 1' innocente, ' che non diede causa 
all’ adulterio , non può , vivendo 1' altro Consorte , con- 


fi) Lcvitic. 17 . cap. Pittaciam 3o- qoaest. 3. 33. qoest. a. et 
3. per totam. cap. Non debet de cooianguin. et affinit. 

, (a) Mattb. 16 I. Corinth. 4- Supra Scia, ai . c. a. 

(3) Eaq. Lege, diti, tot cap. De ilio , cnm aequ, de Dtvort. 
eep. de iofidelibos , de consanguinit. et affinit. 

(4) Cap. Commùinm de Spons. ' .< 

(5) Mattb. ig. Lue. lO. I. Corinth. 7 . cap. Placuit , ciua 
nultii sequ. 3i. q. 7 . cap. Gandemns , de pivortila. 


r 
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trarre altro Matrimotiio ; e efae è àdahero colui , ebeab- 
baodonala 1' adultera , ai marita con altra : e colei, che 
abbandonalo 1’ adultero , si marita con altro ; sia scomn- 
nicato, 

* 

CANONE Viri. 

Se alcuno dirb , errare la Chiesa quando decreta po- 
ter farsi tra i consorti la separazìone'o di letto, o di a- 
bitazione per molte cause, per certo, o incerto tempo ^ 
sia scomunicato. . ' 

C À N O N E IX. ' - 

Se alcuno dirà (i), che i Chierici costituiti ne’ sa- 
cri Ordini , o i Regolari , che hanno professato solenne- 
mente castità, possono contrarre Matrimonio , e contratto 
esser valido , non ostante la Legge Ecclesiastica, o il vo- 
to ; che il contrario non è altro , che condannare il Ma- 
trimonio; e che possano contrarre Matrimonio tutti quel- 
li, che non sentono aver dono dì castità , quantunque di 
lei abbiano fatto v oto ; sia scomunicato , non negandolo 
Iddio a quei , che lo dimandano rettamente, nè permet- 
tendo esser noi tentati aopra ciò, che poiaiamo (a). 

CANONE X. 

Se alcuno dirà (3) doversi anteporre lo stato di Ma- 
trimonio a quello di verginità , e celibato , e non esser* 
meglio , e piò pio rimanere in verginità, o celibato, (4) 
che unirsi col Matrimonio ; sia scamunicato. 

C A N O N E XI. , 

■ • * ’ 'Il . 

Se alcuno dirà, essere tirannica superstizione la proi- 


. (i) Disi. 37. cip. Preihyterìs et scq. 17. qn. i. per totem. 
Eztrarag. Qui Clerici vet vovent. per tot. Concilium Cartbagineu- 
ae IV. cap. 104. et Mati^coens I. cep. la. 

. (a) I. Corinth. io. 

( 3 ) Hatth. ly. I, Corinth. i. in fin. cap. Noptiae 33 . q. 5 . 

aap. Comraitsiim, da Sponsal. - ' *' 

( 4 ) Cap. Kuntiarum 17. q. 1. 



btzione «Iella siJennitk «Ielle Nozze- (■) in certi tempi del- 
raoiiO) «manata 'dalla etnica superstizione; o condannerà 
le benedizioni , o altre cerimonie , che usa la chiesa in 
esse , sia scomunicato. 

* ■ 

CANONE xir. > 

I . . •* 

. Se alcuno dirk (a) non appartenere le cause Matrì- 
'noniali a’ Giudici Ecclesiastici ; sia scomunicato. ’ 

' , f 

DBCaETO DELLA BIFOKMA DEL MATRIMOnrO. ' ' 

C A P O I. 

'1 ìt 

Si rinnova la forma di contrarre solennemente il' matri- 
monio ; prescritta già nel Conpìlio Lateranese. Il 
Peseovo possa dispensare dalle Proclamazioiji. Chi 
contrae altrimenti che in presenza del Parroco e di 
due 0 tre Testimonj , non contrae validamente. ' 

Quantunque non pub dubitarsi, che i Matrimooi clan- 
destini, fatti con libero consenso de' contraenti, sono va- 
lidi e veri Matrimnnj (3), per tutto quel tempo , che la 
Chiesa non gli dichiarò nulli ; e perciò con ragione deb- 
bano condannarsi quelli , siccome il Sacro Concilio gli 
condanna con iscomunica , che dicono non essere veri , e 
validi ; e quelli che falsamente aflermano essere invalidi 
i Matrimonj contratti da' figli di famìglia sensa consenso 
de' Padri , e poter farli validi o invalidi i Padri ; non 
per tanto la Santa Chiesa dì Dio per giustissime cause 
quelli ha sempre detestati (4) e proibiti. Ma , osservan- 
do il Sacro Concilio non giovare quelle proibizioni per la 
dissubbi dienza degli uomini , e giudicando gravi peccati , 
quei che provengano da' medesimi Matrjmonj clandestìut; 
principalmente da quelli che persistono in isiato di dan- 

(i) Infr cap. io de Reforniat. Matrimon. 

(a) Cap. Mulierem 35. q. 6 . cap: i. in fin. de -Conaangafn* 
et a/Bnit. cap. Accedeotibus d« cxcess. Praelator. ; 

(3) Oap. I. de clandestin. Desponsationibus. 

(4) Cap. Non oninis, Cap. Ilonorantur , et cap. fiu. aa. q. a. 
cap. Aiiter, et cap. NostratesSo* q. 5. cap. videtur qui Malr. acc. 
posa. Concilium Tolencanum III. cap. io. ConcUiniii Bìiontineiisc 
ann. 15 .S 9 .art. 6. de Spons. ej Matrimon. Coiiciciuiu Camaraccn^e aim. 
]55o. tit. 9 . de Matrimon. 



ut 

nazione , mentre , abbandonata la prima Coniorle , con 
cui occultamente «ontraaiero , con altra pubblicamente 
contraggono , e con e<sa vivono in perpetuo adulterio : 
a <juali male non potendo rimediare la Chiesa , la 
quale non giudica delle cose occulte (i), se non ai 
applichi qualche rimedio più efficace ; perciò inerendo a’ 
vestigi del Sacro Concilio Lateranese (a), celebrato sotto 
Innocenzo III. comanda: che neH'avveDire , pria che si 
contragga Matrimonio , per tre volte pubblicamente dal 
Parroco de’ contraenti, in tre continui giorni festivi, nel- 
la Chiesa nella solennità delle Messe si denunzj tra chi 
debba contrarsì Matrimonio, fatte le quali denunciazioni, 
se non si opporrà alcun legiitiuio impedimento , si pro- 
ceda alla celebrazione del Matrimonio in faccia della Chie- 
sa j ove il Parroco , interrogati 1’ uomo , e la donna , e 
inteso il loro nuovo consenso, dica; Io vi unisco in Ma- 
trimonio, iu nome del Padre , c del Figlio , e delio Spi- 
rito Santo; o adopri altre parole , secondo il Rito rice- 
vuto d'ogni Provincia. Che se qualche volta ci sarà un 
sospetto probabile , che maliziosamente possa venir impe- 
dito il Matrimonio, se precederanno tante denunciazioni , 
allora o si faccia una sola denunciazionc , o si celebri il 
Matrimonio presenti almeno il Parroco , c due o tre te- 
stimoiij ; dipoi si facciano le denunciazioni in Chiesa pri- 
ma della di lui consumazione , acciocché, se vi sono al- 
cuni impedimenti , si scuoprano più facilmente ; se non 
stimerà opportuno il medesimo Ordinario , Che le predet- 
te deuuncìazioni si rimettano ; locchè il Sacro Concìlio 
lascia alla prudenza e giudìzio di lui. Quegli che tente- 
ranno contrarre Matrimonio altrimenti che in presenza del 
Parroco , o d’ altro Sacerdote , con facolià del medesimo 
Parroco , o Ordinario , e di due o tre testimoiij , questi 
il Sacro Concilio rende aflaUo inabili a contrarre in tal 
modo (3) ( 3 ) , è decreta tali contratti essere invalidi , c ^ 
nulli , siccome col presente Decreto gli fa invalidi e an- 
nulla. Olirà ciò comanda , che gravemente sieno puniti 
ad arbitrio dell'Ordinario, il Parroco, o altro Sacerdo- 
te (4) » con minore numero di testiraonj , e i testi- 

(0 Gap. Consuluisli j. q. 4 . c*p. Ut nostrum, ut Beuefir. 
Ecclesiastica sine diininntione conferantiir. 

(a) Concilium Litcraneme IV. cap. .'il. et cap. cum iiibibitio, 
de clandeslinis Desponsationihus. 

(3) Cap, Vidclur 35. q. 6. , 

(4) Gap. 1 . cum mullis seqii. ^ 9 . <{, 5. et cup. iiulli35. 
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iBonj , che senza Parroco , o Sacerdote , inierrerraiio» 
un tal Contratto , ed anche i medesimi contraenti. I- 
uoltre il medesimo Sacro Concilio esorta, che i oou)uga-* 
ti avanti la benedizione Sacerdotale, da riceverti in Ghie* 
»a , non coabitino nella medesima casa ; e stabilisce^' che 
ai faccia la benedizione dal Proprio Parroco stesso, ‘nè'p^-s 
ter concedersi se non dal parroco stesso , o dairOrdioa*i 
rio ad altro Sacerdote la facolih per fare la suddetta be> 
iiedizione ; non ostante qualunque privilegio , o consue- 
tudine anche immemorabile, che deve dirsi piottesto eor- 
ruttela. i 

Che se aicnn Parroco , o altro Sacerdote , o sia egli 
Regolare , o Secolare , orari unire in Matrimonio, o be- 
nedire gli Sposi d'altra Parrocchia sema la facolti de'' 
loro Parrochi , quantunque pretenda essergli lecito per 
privilegio , o immemorabile consuetudine , ipto ju^e tetti 
sospeso fino a tanto die sari assoluto dall’ Ordinaria di 
quel Parroco, che doveva intervenire al Matrimonio, * 
dal quale doveva ricevere la benedizione. Abbia il Par- 
roco un libro , ove scriva i nomi de’ conjugaii e testi- 
nionj , e il giorno, e luogo del contratto Matrimonio il 
quale custodisca diiigeuteinenie presso di se. Fioalnteate 
il Sacro Concilio esorta i Conjugaii , che si confessino ^ 
avanti di contrarre , o almeno tre giorni avanti la con- 
sumazione del Matrimonio; e ricevono la Santa Comunie- 
ne. Se alcune Provincie usano in questo affare oltre le 
suddette , altre lodevoli consuetudini , e cerimonie , Il 
Sacro Concilio desidera ardentemente , che si conser vina 
affatto. £ perchè non sieno occulti a nessuno questi sa^-; 
lulari precetti , comanda a tutti gli Ordinar] , che losto 
che potranno, procurino pubblicare questo Decreto al po- 
polo , e spiegarlo in tutte le Chiese Parrocchiali delle lo- 
ro Diocesi: e ciò nel primo anno si faccia frequenlissima- 
mente , dopo però quante volte giudicheranno opportuno. 
Stabilisce e vuole inoltre , che questo Decreto comioci 
ad avere il suo vigore in ogni parrocchia dopo trenta 
giorni , da contarsi dal giorno della prima pubblicazióit.e 
fatta nella medesima Parrocchia. 

il ' 
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CAPO li. 


* lir 


- 4 , .1- ■ ■ i* . .1» 

Tra ifuali perione ti contragga la Cognazione spirituale. 


• 1 

^ Insegna la sperienza (i), che molte volle per la mol- 
titudine di proibizione igooraolemente si contraggano Ma-, 
trimouj in casi proibiti, de'quali o si persevera non senza gran 
paocato, o .si annullano non senza grande scandalo. Volendo^ 
adunque il Sacro Concilio provvedere a questo incomodo, e 
principiando daU'impedimento della cognazione spirituale, 
stabilisce, che un solo, o uomo, o donna, secondo gl' istituii 
de' sacri Canoni (i), o ai più uno ed una levino il bat- 
tezzato dal Battesimo, Ira quali e il medesimo battezzato, 
«'bue Padre,, e Madre del battezzato solamente si contrag- 
ga cognazione spirituale (3). Il Parroco, avanti di battez- 
zare ricerchi diligentemente da quei a cui spererà , chi o 
quali eleggano per levare il battezzato del Sacro Fonte , 
«d ,esso o essi .ammetta soltanto per levarlo , e scriva in 
un libro i nomi loro: e loro insegni quale cognazione con- 
/raggono, acciocché non possano scusarsi per ignoranza. 
Che se altri oltre gli assegnati toccheranno il battezzato, 
non coniraggouo )n modo alcnno cognazione spirituale , 
non ostanti le contrarie Costituzioni (4). Se si oprerb 
diversamente per colpa, o negligenza del Parroco , sia 
gostigato ad arbitrio dell' Ordinario. 

' ' ' Quella cognazione parimente (5^, che vien contralta 
dalla confermazione, non passi oltre il confermante, e con- 
Carmato, suo Padre e Madre, e quel che tiene, affatto tol- 
ti tutti gl'iinpedimenti di questa spirituale coguazione tra 
allte persooe. 



i. • ... I 


* u. 

(i) Questo capo vien dichiarato dalla Bolla di Pio V. la quale 
ittcomincia: Cum illius vicem , auno i5C6. 

(a) Cap. Non plurcs de Cons- dist. 4- cap Veniens , et fere 
per totune de Cognation. spiritual, cap. Quamris cod. in 6. 

(3) Gap super (juibns. cap. Pittacinm, et cap. fin. 3o. q. 8. 
cap. (. cap; super eo, et fere per totam de Cognat. spiri!, cap, cod. 
tit. io 6. 

(4) Gap. Quanivìs de Cognat. spiritual; in 6. 

(5) Gap. 3. 3o: quest, i. cap. i. de cornai, spirrf. in 6. 


I 



\ 


ai5 

CAPO m. 

i. I 

X- imptdimento dtUa Pubblica Onejld ti restringe entro 
certi limili. 

L'impediroenio di giustizia della pubblica onestb (i), 
ove gli sponsali per qualunque ragione non saranno vali» 
di, vìen tolto affatto dal Sacro Codcilin: ove però saran- 
uo validi, non eccedendo ‘il i primo grado: perchè oe'gradi 
ulteriori non si può già osservare questa proibizione sen- 
za dispendio. ’ » ' 

CAPO IV,.. 

#«■ 

L'jéJinità nata dalla fornioatione., si'Testringe al secon- 
do grado, 

j I ~ 

Inoltre il SacM Concilio mosso dalle medesime, e al- 
tre gravissime caos* (a) restrioge a quelli , che si unisca- 
no in primo e secondo grado, l’iinpedimenlo che si con- 
trae per affinità seguita da iòroicaziooe (3), e annulla il 
Ualriiuonio fatto dopo:, negli ulteriori gradi stabilisce, che 
<|ncsta affinità non annulla il Matrimonio dopo il con- 
tratto. ' 


CAPO V. 

Nessuno contragga Matrimonio ne' gradi proibiìì : in quai 
modi s'abbia a dispensare in essi. 

Se alcuno scientemente presumerà contrarre Matri. 
monio entro i gradi proibiti (4), sia separato, e sia privo 
della speranza di ottenere dispensa, e ciò in colui abbia 
molto più luogo, che ardirà non solo contrarre Malri- 

(0 Questo eapo vien dichiarato dalla Bolla di PioV. la qua- 
le incomincia: Somanum spgctat dell' anuo i56A cap* i. de 

Sponsalib* in 6 - s 

(a) Cap. Quadam cuoi multis seq. 3a. q. 7 .' et tot: ut. de co 
qui coguoscit aonaaognin. nxorìs luae. 

(3) Dicbiuraii la Bolla di Pio V. la quale incomincia .^dSo- 
niaoum PontiBcem dell’anno i56fì. ' 

(4) Cap. 6 n. 5 . penult. de cUadast. desponsat. Clemeul. u- 
nica ccnsanguinit. et afinitat. 


\ 
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monio, ma consumarlo ancora. Che sr lo farh ignorante* 
ìlienle , posto che abbia negletto le toleoni)^ richieste in 
contrarre Matrimonio, soggiaccia alle medesime pene (i) 
Poiché non c degno di sperimentar facUineute la benigni-* 
là della Chiesa, chi i di lei salutari precetti temerar-ia- 
incnlc ha sprezzato. Se potò, usate le solennità, si cono- - 
sca poi esservi qualche impedimento di cui egli ebbe pro- 
babile ignoranza: allora piu l'acilmeiite:- e gratis potrà 
dispensarsi con lui. Per contrarre IVlalrimonj o nessuna 
afiatto dispensa si dia, o *di rado, e ciò si concedi con 
causa e graiisi Nel secondo grado uon si dispensi mai,, 
se non tra Grandi Principi , e per causa jiubblica. 


^ A P O ! \II.» 
Pene contro i. rapitori^ ' 


.1 


Decreta il sacro Concilio non potersi darsi Malrimo- 
RÌo tra il rapitore e la rapila, quanto tempo essa resterà 
in potere de’ rapitore ( 2 ). Che se la rapita separata dal. 
rapitore, e costituita in luogo sicuro e libera, acconsenti- 
rà ad averi» per marito, la abbia il rapitore per cousor- 
te: e nou ostante lo stesso rapitore, -e tutti quelli, che lo 
f aiuteranno, consiglieramio (3), favoriranno, sieno ipso jure. 
scomunicati, e perpetuamente infami 14 ). ^ incapaci di 

(ulte le dignità; e se saranno Chierici, cadano dal proprio 
grado (5). Sia obbligato ancora il rapitore a dotare de- 
cpDleiueiite ad arbitrio del Giudiéc- la doiiua rapita, o si- 
asi con lui maritata, o no. - ' 


u . 



(■) Cip. fin. de immuoit. Ecclenait. csp. quia frustra, de 
XJsurls. 

(a) Cap. fin. de raptor. ' 

(3) Cnncilium Chalcedonenic cap. a6. cap Eos, et cap. De 

piielli 3i>. q. a. I 1 

(4) Gap. Consaogaincorum 3. •] 4- et cap. Goustitninus 3. 
q. 5. 

(5) K xodi ai. c.ip- i* de aduitcr; 







CAPO VII. 


aij 


\ ■ 




J f^agabondi siano congiunti in Matrimonio con cautela. 


Sodo molli' che vagano ^i), e hanno incerto domici- 
lio, e come sono di cattivo animo, abbandonata la prima 
contorte, si maritano con altra, o spesso con molte indi- 
versi luoghi. Al qual male desiderando rimediare il Sacro 
Concilio, avvisa paternamente cui spelta, che non si ac- 
cooseota facilmente al Matrimonio di questi nomini vagan- 
ti ; esorta ancora i Magistrali Secolari, che severamente 
li corregganno. Comanda a’Panrrochi ette non interven- 
gano. a’Ioro Mairimooj, se non premessa diligente indaga- 
zione, e, portato l'aflare aU'Ordinario, otterranno da lui 
la facolik di farlo. 


CAPO Vili. ! 

l 

Jl Concubinato si punisce con pene gravissime. 

£ grave peccalo , gli uomini liberi aver concubine , 
ma gravissimo, e commesso in siugolar disprezzo di que- 
sto gran Sacramento , vivere i maritati ancora in questo 
stato di dannazione , e ardire qualche volta sostentarle , 
e ritenerle in casa insieme colle mogli. Onde per rime- 
diare opportunamente il Sacro concilio a questo gran ma- 
le , stabilisce , che tali concubinarj sì liberi , che mari- 
tati (a), di qualunque stato, diguitk, e condizione aleno, 
se dopo che saranno stati per' tre volte dall’ Ordinario av- 
visati sopra questa cosa, anche ex officio., non cacceran- , r 
no le Concubine , e non si scosteranno dal loro tratto ^ 
debbano essere colla scomunica fulminati , dalla quale non 
sieno assolati, fincbh realmente non avranno ubbidito al- 
la santa ammonizione. Che se persisteranno nel concubi- 
nato un anno , neglette le censure , contro essi si pro- 
ceda severamente dall’ Ordinario secondo le qualità del 
delitto. Le donne , o maritate , o libere (4) , che pub- 


(i) Concilium Agathenense c. a5. 

(a) Infra Sest. 33. cap. 14 . de Refonnat. Coocilium Boma- 
niim sub Leone X. Scss. 9 . de Reformalione Curia et dierum vers. 
Concubinarii. Concilium Toletanuin I. c. 17 . cap. i5. qui 3 4- disi. 

(3) Concilium Arelatente li. cap. 3. cap. Fraternitatis 34 . 
diit. cap. Si Concubina de scnUnt. excommunic. 
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blicamente vivono coglia adulteti ^ o ^aonciibinarj , se Ir» 
volle avvisale non ubbidiranno (•) » •• puniscano gravt- 
ghi « ancora non chiedendolo .alcuno , e si iTiscaccino filo* 
ri del luogo , o Diocesi , cliiamaiido , se farà meslieri , 

H braccio Secolare, se slimeranno cosi gli Ordinar), persi- 
stendo nel loro vigore le altre pene imposte contro gli 
edukeri , e conc ubicar) (a). 

CAPO IX. 

/ Signori temporali e i Magistrali non tentino nulla di 
” !' contrario alla libertà del Matrimonio.. 

• Talmente spesso gli affetti e desiderj terreni acceca- 
cano la mente de’ Signori e Magistrati temporali , ohe a- 
slringono con minacce , e gastighi uomini , e dopne di 
loro giurisdizione, piinoipalmente’ riechi , o che hanno 
speranza di grande eredita , a contrarre per forza Malri- 
monio con quelli, che ad essi prescrivono i medesimi Si- 
gnori , o Magislrali. Onde’, e'ssen lo una somma iniquità 
(3) , violare la liberti del Malrirnonio , ed essere ingiusti 
coloro , da quali si attende la giustizia , comanda il Sa- 
cro Concilio a tutti di qualsisia grado , dignità , e condi- 
zione f sotto pena di scomunica (4) , da incorrersi ipso 
facto , che non costringano i loro Sudditi , o qualsisia 
altro , a contrarre meno liberamente il Matrimonio , in 
qualunque modo direttamente , o indirellameate. i. >' 

- V . . C A P O X. • 

solennità delle notte vengono proibite in certi tempi. 

Comanda il Santo Concilio, che si osservino diligen- 
temente da tutte le anticlie proibizioni (i>) delle nozze solenni 
, . 1 

(i) Csp. 9 . (le Cobabitatiooe Clerkorom et molierom. 
mente , secondo la colpa ,, ex officio dagli Ordinar) de’ luo- 

(а) Sitto y. nella iSolla che incomincia: Ad compescenduin, 
dell* anno i586 rinova , ed accreece le steste pene. 

(3) Cap- cum locum. cap. Requisivit , et- cap. Gemma de 

Sponsii. > 

(4) Concilinm Parisiense 1. c. 6. cip. NuUnt<|63. q. i. ■ ' 

(б) Conciltum Laodìcenom Con. 5a. Salegustadicnae c. 3.cap. 
Jfoii oportet cam tribai K'qaeotibue 33. q. 4' ®*P' Cepellanua de 
fer. 
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dall' Avvento fino all' Epìphania , e dalla feiia quarta del- 
le Ceuerì fino all’ ottava di Pasqua inclusive', in altri ^ 
tempi permette, celebrarsi le nozze solennomenle t le qua> 
li procuieraiiDO i Vescovi che si facciano cella decenza 
ebe Conviene:, poiché il Matrimonio è cosa santa, e da 
trattarsi santamente (i). m , i, 

I Decreta di riforma,, - i:. - 


Il madesimo Sacrosanto Concilio seguendo la materia 
di riforma, decreta stabilire queste cose nella , Sessione 


sisia grado della Chiesa (a) , che niente vi aia nelle .casa del 
\ Signore disordinato, né inverso, molto pia deve- procurar 
di non errara nella elezione di quegli , che yiea costitui- 
to sopra tattili gradi': poiché vacillerà lo stato, e l'or- 
dine di tufta la famiglia del Signore , se non si ritrova 
nel capo ciò che si richiede nel corpo. Onde quaniun- 
qae in -altra occasione il Santo Concilio (3) , abbia de- 
cretato ntilmente alcune cote rapporto a quei che hanno 
a- prómoversi a .Chiese Cattedrali 6' Superiori ; pure cre- 
de esser tale questo impiego , 'che se si ponderi secondo 
la grandezza 1 dell’ affare , non poò parere 'giammai esser- 
si usale sufficienti cantele. Per tanto stabilisce, .che, to- 
sto che una 'Chiesa sarò vacante,’ facciansi preci privata- 
mente , e pubblicamente ', e sieno ^ intimate dal Capitolo 
per la citté e', diocesi ; colle'qusii il Clero, e il popo- 
lo po‘Sa otlrnere da Dio un buon Pastore. Esorta però , 
e avvisa tutti qaèHi, che hanno dalla Sede Apostolica 
qualunque Diritto per qualsisia ragione alia prooozioor 
de’ Superiori , o in altro modo ajutano ( nulla ineovao- 
do iu queste cose per le presenti circostanze di temp' - 
che primieramente si ricordino non poter essi far •*»»■ 


(i) Cap. Delnde dist. 

'(a) Gap. Miramur dist, 6i. 

( 3 ) Supra Sesè. 7,. cip. t. de Bdòmiat. Sem. > c. 1 * Smn. 
03. f. 2 . 
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. C A P O I. .. , 

. 4r»\> . • . t •» 

Norma per procedere, alla Cr catione 
de' Fescovi e Cardinali. 



" Se deve procurarsi provvidamente e saviamente in qual- 


a>o 

p'iìi utilte a gloria <li l)io , • talut« de' popoli , che ae 
prociireraiioo , cbe lieno promossi buoni Pastori , e ido- 
nei a governare la Chiesa ; cbe essi mortalmente pecche- 
ranno partecipando de' peccati altrui , te non procureran- 
no diligentemente , cbe sieno proposti quelli che essi sti- 
meranno più degni 1 e più utili alla Chiesa . non giù per 
preghiere, o per effetto umano (■) > o per sugestioni de- 
gli ambiziosi , ma csigeinlolo i loro meriti , e che sappia- 
no esser nati da legittimo Matrimonio, e dotati di costu- 
mi , età , dottrina , e di tutte le altre qualiUi , cbe si ri- 
chiedono secondo i Sacri Canoni (i) e i decreti di questo 
Concilio di Trento, Perchè poi per prendere la dovuta 
testificazione intorno alle suddette qualità da buone , e 
dotie persone, non può tenersi il medesima metodo in 
ogni parte a cagione della diversità di nazioni , popoli, e 
costumi , comanda il S. Concilio (3), che nel Sinodo 
Provinciale da farsi dal Metropolitano, ai prescriva la 
propiia forma di fare in ciascun luogo o Provincia, l'e- 
same , o inquigizioD>! , o istruzione , che parrù più utile , 
ed opportuna a' medesimi luoghi : da approvarsi ad ar- 
bitrio del SS. Romano Pontefice , sicché , quando sarà 
finita poi questa inquisizione , o esame della persona , che 
ha da promoveisi , registrala in pubblico ìstruiBento , eoo 
tutto il testimonio (4) ^ c professione della fede fatta da 
lui, subito si trasmette intieramente al Sommo Roman» 
Pontefice , acciocché il medesimo Sommo Pontefice , a- 
vuta piena notizia di tutto l'affare, e persone, secondo 
la comodità del gregge del Signore , possa più ntilmeote 
provedere le Chiese di essi , se si saranno ritrovati ido- 
itei per r esame , o inquisizione fatta. Tutte le inquisizio- 
ni poi , informazioni , testimonj , e approvazioni qual si 
siano avute anche nella Curia Romana , da chiunque , 
delle qualità di chi ha da promoversi , e dello Stato del- 
la Chiesa , diligentemente sieno esaminate dal Cardinale, 
che Sarà la religione in Concistoro , e da altri tre Cardi- 
nali , e la stessa relazione si corrobori colla sottoscrizione 
del Cardinal relatore, e de' tre Cardinali, nelle quali o- 


(■) Concilium Tolentanum IV. c. i8. 

(a) C«p. Cum in cunctis, et cap. Cuti» noti» olim , de deci. 
Concilium Latcrancnse lubLeone X. Ue reformat. Curiae in pnneip. 
Scsa. 9 - eam allegai. Sopra Set», aa. de rrformat- cap. a. 

(3) Unì alita forma vi^n p -escritta nella Bolla dì Gregorio 
X-lr. nell' nano iSpo. la finale incomincia ì Ouus 
(i) Vid. urfra XL- 


gnuno d« medttiioi qajtiro Gardintli , affermi , aver tro- 
va(o dopo usala somma diligenza dotati dello qualità ri- 
chieste dal Dritto e da questo S. Concilio (i) quegli 
che hanno da promoversi ; e giudicar con certezza sotto 
pericolo della eterna salute, essere idonei per governare 
le Chiese , talmente che , fatta la relazione in un Conci- 
»toro , perchè in tanto possa fqrsi con piu riflesso la co- 
gnizione della medesima inquisizione , si differisca il giu- 
dicio ad un altro Concistoro , se non sembrerà espedire 
diversamente al Beatissimo Pontefice. Tutte quelle cose , 
che in altra occasione sono state stabilite nel medesimo 
Concilio circa la vita de’ Vescovi, che hanno a promuo- 
versi , età , dottrina , e altre qualità , decreta il medesi- 
mo , dover esigersi le stesse cose ancora nella creazione 
de’ Cardinali della Santa Romana Chiesa (») benché sie- 
no Diaconi , i quali il SS. Pont. Rom: assumerà da tutte 
le cristiane nazioni , in quanto comodamente potrà farsi, 
secondo che gli troverà idonei. Finalmente il medesimo 
S. Concilio mosso da tanti gravissimi incomodi della Chie- 
sa , non può rammentare, niente essere più necessario al- 
la Chiesa di Dio, che il Beaiiss. Rom. Pont, inpieglii 
principalmente quella sollecitudine, che deve avere per la 
Chiesa universale, in procurarsi solamente sceltissimi Car- 
dinali. e proporre ad ogni Chiesa ottimi, e idonei Pasto- 
ri , e questo tanto più, perchè Nostro Signor Gesù Cristo ri- 
cercherà dalle mani di lui il sangue delle pecore di Crisio(3) 
che periranno nel mal governo di Pastori negligenU . e 
immemori del loro officio. ” 


(i) III dictis locit. 

^a) Cola debba osservarti nella Creazione de’ Cardinali , 
^edt nelle Costituzioni di Sisto y. Postquam dell anno l586. e 
•rlifiosa dell" anno iSS^. 

(3) Kzccli. 3,it i8 Àet.Apost.ao.cap’Kphe 43.dist. Supra Ssss. 
®.dc Rrfiirinal.cap. 1 . 
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"'C'A P O II. . 

/ Sinodi Provinciali si debbono celebrare ogni tre anni: 
i Diocesani ogni anno; 'Chi debba convocarli , e chi 
intervenirci. . ... . 

I- ' 

I Concilili Prov^iaciali , *e si sono omessi in qualche 
luogo, sieno rinovali per moderare i costumi ^ corregf;ere 
gli eccessi , comporre le controversie (>) , e altro coso 
permesse da' Sacri Canoni (a). Onde i Metropolitani per 
se' stessi , o questi legittimamente impediti , il Vescovo 
più aulico , almeno entro 1' anno dai fine del presente 
Concilio , e poi almeno io ogni triennio (3) non ometta 
unir Sinodo nella sua Provincia dopo 1’ ottava di Pasqna 
dii Resurrezione di Nostro Signor Gesù Cristo , o in altro 
tempo più comodo secondo il costume della Provincia ; 
dove tutti Vescovi, e gli altri, che per dritto o conme- 
tudine debbono intervenire , eccettuati quelli , che debbo* 
no passare il mare con pericolo imminente , sieno pbbli* 
gali ad unirsi. Nè i Vescovi comprovinciali con pretesto 
di qualsisia consaetudlne sieno costretti a venir dopo alla 
Chiesa Metropolitana contro volontà. Parimente i ..Vesco- 
vi , che non sono soggetti a Vescovo alcuno , ' eleggano 
una volta alcun vicino Metropolitano , nel cui Sinodo 
Providciale debbano_ intervenire cogli altri, e osservino e 
facciane osservare quello cose , che ivi saranno ordinate^ 
in mite le altre cose restino salvi e intieri i loro, privi- 
legi , ed esenzione. Anche i Sinodi Diocesani (4) sieno 
ogni anno celebrati , a’ quali sieno obbligali a venire an- 
che tutti gli esenti , che in altra .occasione , cessando la 
esenzione, dovrebbero intervenire , pè sono soggetti a’ Ca- 
pitoli Generali: per ragione poi delle parrocchie, o d’al- 
tre Chiese secolari anche annesse debbano intervenire al 


■> (i) Cap. propter Ecclssiasticas , cnm saq. i8. disi. csp. Sicul 

olim , de accusai. Codcilium Anrclianense II. cap. i. 

(a) Intra e. al. , W r 

(3) CuBciliuni Lateranenie sub Leone X. Hess. to. tfef se- 

condo Concilio Laterants»' abffo Innocente III- c. o. estgevan, 
che il Metropolitano ogni anno faceste la (''itita. ^ 

(4) Conciltuin BasiJeense Sess. i5. Concilio™ ToletamaiB sub 

Siilo IV. c. I. * 


Sinodo coloro ohe hanno la cura di esse , qaali sì sieno. 
Che se saranno negligenti in queste cose tanto i Metropo- 
litani , quanto i Vescovi , e gli altri soprascritti , incor- 
rano le pene stabilite da' Sacri Canoni (i). , 

Capo hi. 

In qual modo i Prelati debbano visitare. ^ 

4 _ _ 1‘ 

I Patriarchi, Primati, Metropolitani, e Vescovi non 
emettano visitare la propria Diocesi per se medesimi (a) 
o, se saranno "legittimamente impediti, pel loro Vicario 
Generale , o visitatore: se ogn' anno non potranno visitar- 
la tutta per la sua vasiita , visitino almeno la sua mag- 
gior parie, xicchè in tutto il biennio si termini per se , 
o SUOI Visitatori. Da' Metropolitani però, anche dopo vi- 
sitala pienamente la propria Diocesi , non aleno visitate 
le Chiese Cattedrali , nè le Diocesi de' loro Comprovin- 
ciali , se non causa cognita , e approvata nel Concilio 
Provinciale. Gli Arcidiaconi , Decani , e altri inferiori in 
quelle Chiese', . ove finora hanno accostumato di esercitar 
legittimamente la visita , debbano col notajo , di consenso 
del Vescovo , per 1' avvenire per se medesimi solamente 
fare la visita. .Anche i Visitatori, da deputarsi dal Capi- 
tolo , ove il Capitolo ha dritto di visitare , prima sieao 
approvati dal Vescovo ; ma per questo non sia proibjte 
al Vescovo visitare le medesime Chiese separatamente da 
loro, o lui impedito, dal suo Visitatore; e a cui i me- 
desimi Arcidiaconi, o altri inferiori sieno obbligati a reu- ^ 
der conto della visita fatta entro un mese , e mostrargli 
le deposizioni de’ testi monj , e gli atti intieri ; non ostan- 
te qualunque consuetudine , ancora immemorabile , Men- 
zione e privilegio. Il fine principale di queste Visite (3) 
sia introdurre la saua ortodossa dottrina , shaudire le ere- 
sie, proteggere i buoni costumi, oorreggere-i cattivi , in- 
fiarnmare il popolo con esortazioni, e avviti alla religio- 
ne , pace , e innocenza , stabilire le altre cose , secondo 
che porlerk il luogo , tempo , occasione , con prudenza 
de' Visitatori , a frutto de’ fedeli. Locchè perchè accada 

(i) Disi. i8. per totani. ConciliUm Aurelianense V. c. i8. 
Tarraconcnsc I. c. 6. Toletanum XI. cap. id. et Basileense Sess. 8. 

(a) Concilium Toletannm IV. c. 35. cap. Episcopnm io. q. i. 

(3) Cap. 1. 5. Sane de Cauf. in 6. cap. unic. 85. dist. 
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più facilmente • più felicemente, (i avvitano tulli i iud> 
(ietti a cui spelta la visita, che trattino tutti con paterna 
csritii , e telo cristiano ; e per ciò modesti nel loro equi- 
paggio procurino con somma prestezza terminare la visita, 
faita però diligeutemenie j intanto non gravino chiunque 
con inutili spese (i); nè eglino, o alcuno de’ tuoi rice- 
vano qualche cosa per la visita a motivo di procura, an- 
cora , di testamenti a usi pii , o con altro qualunque no- 
me, uè denaro, nè regalo qualsida , anche oiTerto in qua- 
lunque modo, oltre a ciò che è dovuto per dritto de’ la- 
sciti pii ; non ostante qiialsisia consuetudine anche ìmmu- 
morabile (a) , eccettuale però le cose appartenenti al vit- 
to , che dovranno amministrarsi a lui , e a’ suoi frugal- 
mente, o moderatamente secondo i bisogni del tempo e 
non piu. Qesli però ad arbitrio di quei che sono visitati 
se vorranno piuttosto pagar ciò, che erano soliti a paga- 
re , tassato certo denaro ; o piuttosto somministrare le 
dette cose appartenenti al vitto ; salvo ancora il dritto 
contratto delle antiche convenzioni co’ monasterj , o altri 
pii luoghi , o Chiese parrocchiali, lo quei luoghi però , 
n provincie, ove v’ è consuetudine che i Visitatori non 
ricevano nè cose vittuarie , nè denaro , nè qualunque al- 
tra cosa ; ma facciano tutto gratis, ivi questo si osservi. 
Che se alcuno ( loce.hè Stia lontano ) presumerà riceve- 
re qualche cosa di più in tutti i casi suddetti ; costui ^ 
olire la restituzione del doppio • da farsi entro un mese , 
sia gastigato ancora con altre pene secondo la costituzio- 
ne del Concilio Generale di Lione , che incomincia , £xi- 
git (31 , e anche con altre pene nel Smodo Provinciale 
ad arbitrio del Sinodo senza speranza alcuna di perdono. 

I Padroni però in quelle cose, che spettano alla ammi- 
nistrazione de’ Sacramenti , in niun modo presumano in- 
gerirsene ; neppure nella visita degli ornamenti della Chie- 
sa , o ne’ proventi de’ beni stabili , o fabbriche , se non 
in quanto questo competa loro per istituzione , e fonda- 
zione; ma i Vescovi stessi facciano queste cose, o procu- 
rino che sì spendano le rendite delle fabbriche in usi ne- 

(i) Coiicilium Braccarenre li. cap. i. et Ticinenie vera. Sia- 
tuimus etiam iie Episcopi, cap. Cavendum, cap. Placuit , et cap. 
loter celerà ao. q. 3. et cap. cum Apostolus de cena. 

(a) Cap. Si Èpiscopus , de OIBc. Ordinar in 6. 

(3) Coiicilinni Carihaginense IV. c. io. in cap. Inter caetem 
de OIBc. Ordinar. Conciliuio Maguiitiacum c. aS Supra^ Scss. 5. 
de RiTormat cap. a. ' ' 
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CMOir) , e-iilili alla Chiesa, src'tnJo die loro seiP bera 
più etpedieafe. - r 

C A P O IV. ' 

' . .H- 

0/<i debba predicare, e 'quando. Si deve andare alla Chie ~ 
sa Parrochiale ad ascoltare la parola di Dio. Nessuno' 
predichi se il Vescovo cantradice. '' 

L'impiego della predicaaione (i), die è il principale 
de' Vescovi, desiderando il S. Concilio, che sia escrcilato 
colla maggior frequenza a salute de’ fedeli , adaitamio i 
Canoni in alira oco&sione emanati sopra di ciò scilo Pa- 
olo III. di felice memoria (2), all’uso de’tempi presemi, 
comanda, che nella loro Chiesa essi perse medesimi spie- 
ghino la Sacra Scrittura, e la divina legge ( 3 ), o se sa- 
ranno legittimamente impediti, col mezzo di <[iidli, che a.i- 
snmeranno per l’rmpiego della predicazione; in altre chie- 
se 'però per i Parrocchi, o questi impediti, per altri, che 
saianiin deputati in Citli dal Vescovo, a spese di rfuellt 
che debbono o sogliono farle, o in qualuii(|ue parte del- 
la Diocesi che giudicher.inno spedieute , alnieno tutte le 
Domeniche, e solenni giorni festivi, ma in tempo de' 
digiuni , Quaresima ed Avvento , ogni giorno , o almeno 
Ire giorni nella settimana, se credeianno convenire cos'i. 
E avvisi il Vescovo diligentemente il Popolo, essere ob- 
bligalo ognuno ad assistere alla propria P.irrocchia , ové 
polrh farsi comodamente, ad udire, la parola di Dio (1) 
Nìun secolare poi , o regolare (2) , nelle Ghiere de’ loro 
Ordini : contro la volontà del Vescovo , presuma predi-' 
care. 1 medesimi ancora , almeno ne’ giorni festivi , e di 
Domenica procureranno , che coloro a cui spetta , dili- 


(1) Conciliam Carthaginensc IV. c. ao. et Rheoiensc c. 14 . 
in cap. Epitcoput uullum rei 68. diit. 

( 2 ) Sopra Sess. 8. de reformat. cap. a. 

(3) Concilium Carlbagineuse IV. c. i4- iu, cap. Sacerdotes de 

cent. diat. 1 . Tbetdolphus Episcopus Aurelianeuiia epist. ad Pa- 
rochoi in fin. - ... 

(41 Vide Ballam Gregorii XlII- In gratiam Societatis Jesu in- 
eip. Vigore ann. i584- ■■ , 

(S) Concilium Arelatensc. IV. c. 10 . in eap. Inter caetw* de 
Offic. Ordinar. Conciliam Maguuliacum c. a5. Supra Scia. j. ne 
Beformat. cap. a. ‘ 
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geniemente i.ilru’ncsno i fanciulli' in ogni parroccliia (-a) 
ne’ principi ® ubbidienza verso Iddio , e i- ge- 

nilori , e se farà mestieri , costringeranno anche con cen- 
sure ecclesiastiche , non ostanti i privilegi e consuetudi- 
ni. Nel rimanente abbiano il loro vigore quelle cose, otté 
sono stale decretate rapporto all' impiego della predica- 
zione , sotto il medesimo Paolo HI (a). . . i... ■ 

.... C A P O V. . 1 

, ,1 I _ 

Lt cause Criminali contro i Vescovi, te maggiori, sie- 
no giudi<;ale dal Sommo Pontefice j se minori <, dul\ 
Concilio Provinciale. . ‘ I . 

Le cause criminali piu gravi (3) contro ì.Vmcovì., 
anche di eresia (locchè stia lontano) le quali sono degne 
di deposizione o privazione (4), sieno conosciute , e flui- 
te solo dal, medesimo Sommo Itomano Pontefice. Che, se 
tale sia la causa , che debba necessariamente commettérsi 
fuori della Curia Bornia , a niuno affatto si commetta .,, 
se non a’ Metropolitani, o Vescovi, da eleggersi dal Bea- 
tissimo Papa. Questa commissione sia speciale, e segnata 
di pugno proprio del. Santissimo PonteQce. Nè mai ac- 
cordi di più a loro , che il prendere |la sola istruzione 
del fatto, e terminare il processo; il quale" trasmettono 
al Romano Pontefice, riservata al medesimo santissimo la 
sentenza definitiva (5). 11 rimanente decreiaftl su queslii| 
cose in altra occasione sotto Giulio III. di felice memo- 
ria, e anche la costituzione sotto lunocenKo IH. nel Con- 
cilio Generale, che incomincia Qualiter et quando (fi) >• 
la quale il S, Concilio prcsentemenle rinova , da lutti ai 
osservi. Le cause poi minori criminali de’ Vescovi si co- 
noscano e si finiscano solamente nel Concilio Provinciale. 


(1) Vide coostrtittloneni Pii V. incip. Ex deBito an. '1571, 
quam appliavit Gregorium JflII. 3 a Octob. an. i57Z. 

(2) Seat. 5 . cap- 2. de Keformat: ‘ 

Gonciliam Sardicente cap. Ad Ahniendam de haerct. 

, ( 4 ) Confermaii là' Bolla di Pio V. la gudU incomincia 8i 
de protcgrndeS dell'ahno i 56 g. 

( 5 ) §upra Sess. i 3 . de Beformat cap. 6. 7. et 8.' " ' 

(6) V««, iiirla XXIX. 


CAPO VI. . 




t * f , 

Si dà a' Vescovi facoltà circa le dispense sopra le irre-^ 
golarità e le sospensioni , e circa l'assolusione da'delitti. 

Possano i Vescovi dispensare in tutte le irregolarità , 
e sospensioni, provenienti da delitto occulto (i), ecCe- 
luata quella , che proviene da omicidio volontario , ed 
eccettuate le altre portate al foro contenzioso (a) : e in 
qualunque caso occulto (3) , anche riservato alla Sede 
Apostolica , possano assolvere gratis in foro oonscien~ 
tiae ( imposta salutar penitenza ) qualunque delinquen* 
te loro suddito in loro Diocesi per se medesimi , o per 
Vicario , a questo specialmente deputato. 11 medesimo, ad 
essi solamente sia permesso, non a' loro Vicarj, nel delit> 
to di eresia , nel medesimo foro di coscienza. , 

CAPO VII. 

/ Vescovi e Parrochi spieghino la virtà de' Sacramenti 
prima tT amministrarli al popolo. Nei tempo della 
Messa si spieghino le Sacre Carle. 

• ■ } 

Acciocché i fedeli vengano a' ricevere i SacrameiHi 

con maggior venerazione , e divozione , comanda il S. 
Concilio a tutti Vescovi , che non solo , quando dovran- 
no amministrarli al Popolo per se medesimi , primiera- 
mente spieghino le virtù loro , e uso secondo la capaci- 
tà di quei che li ricevono , ma ancora il medesimo pro- 
carino , si osservi da tutti i Parrochi piamente , e pru- 
dentemente , anche in lingua volgare , se. sia d’ uopo , e 
potrà iiarsi comodamente ; secondo la 'forma da proscri- 
versi per ogni Sacramento nel Cattechismo dal S. Con- 
cilio ; la quale procureranno i Vescovi sia tradottk fe- 
delmente in lingua volgare , e che si spieghi al Popolo 
da tutti i Parochi ; c che spiegano ancora nella sollenui- 

(i) Supra.scss. 14 . c. j. cap. Miror, et cap. Conlnmaccs 5o 
dist. * 

(a) Consulc Itullam Coona Domini. 

(f) De quibus sub Alcxandro in Concilio Datcranense part. i4- 
Conslit. cjus. . 
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là della Mesta (i) o celebrariune delle cose Divine, U 
Divina parola , e le saluturi Inslruziooi nella medesima 
lingua volgare tutti i giorni- festivi , o solenni ; e pro- 
emino seminar queste cose ne’ cuori di tutti , e insiruir- 
li nella Legge del Signore , tralasciate le questioni inu- 
tili. 

CAPO Vili. 

/ pubblici peeealori facciano pubhlicà penitenza , se 
td Fescovo non sembrerà diversamente. Si istituisca 
nelle Cattedrali un Penitenziere. 

Avvisa 1’ Apostolo (a) , che i pubblici peccatori pub- 
blicamente debbono correggersi. Quando adunque alcuno 
avrk commesso un delitto pubblicamente , e alla presen- 
za di molli , oudo' non abbia a dubitarsi esseCe rimasti- 
gli altri commessi e scandalezzaii : a costui conviene im- 
porre pubblicamente condegna penitenza secondo la col- 
pa (3) ; acciocbè richiami a buona vita col testimonio 
della sua emenda quegli che provocò col suo .esempio a 
pravi costumi. Il Vescovo però potrà cangiare questo 
genere di pubblica penitenza secreta, in altra quando giu- 
dicherà piò espediente così. In tutte le Chiese Cattedrali, 
^ove ciò potrà farsi comodamente, un Penitenziere sia isti- 
tuito dal Vescovo colla unione della prebenda , prossima, 
a vacare, il quale sia Maestro , o Dottore , e Licenziato 
in Teologia o io Dritto Canonico , e d’anni quaranta , o 
in altra maniera colui che si trovi piu idoneo secondo la 
qualità del luogo ; il quale mentre ascolter à le Confes- 
sioni in Chiesa , intanto si reputa presente in Coro. 

CAPO IX. ' 

Da chi si debbano visitare le Chiese secolari dt 
alcuna Diocesi. 

Quelle cote che in altra occasione tono state stabili- 
te della diligenza , che hanno da avere gli Ordinar] nel- 
la visita de’ Beneficj anche esenti , sotto Paolo HI. di fe- 

' (') Saprà tesi, aa dt Sacrificio Missac c. 8, 

Q) 1. Ttrioth. 5. cap. Std iUad. 45 disi. cap. Si pcccavtrìt, 
J. ergo s. q, I. oap. ,, de paeniteut. et rtmiss. 

{3) Gap. Pavnileutea , el cap. In capite cam teq. So diiu 



lica memoria. (i) , e poco là loiio Pio IV. Beatissimo Si- 
gnor nostro in questo medesimo Concilio (a) , le mede- 
sima li osservino ancora in quelle Chiese Secolari , che 
dicousi non essere in alcuna Diocesi : che siéno visitate 
-questo così; altrimenti' da colui ^ che una volta sarà e- 
letto dal Presto di quel luogo , nel Concilio Provincia- 
le , come Delegato della Sede Apostolica ; non ostante 
privilegi , e consuetudini quali si sieno anche immemo- 
rabili. 

CAPO X. 

JVdn si sospenda da’ Sudditi l' etecutiooe della P'isita. 

1 Vescovi , acciochh possano più facilmente contene- 
re il popolo t che governano ^ nell' oUicio , e ubbidienza, 
abbiano potestà e diritto , anche come Delegati della Se- 
de Apostolica , in tutte quelle cose , che spettano alla 
visita*, e correzione de’ costumi de’ loro sudditi, di or- 
dinare quelle cose (3) , moderare , punire ed eseguire, 
secondo le sanzioni de' Canoni che loro sembrerà mio ne- 
cessarie prudentemente per la emenda de' Sudditi , e uti- 
lit'a della loro Diocesi. Aè in queste cose (3) , ove si 
tratta di visita , o correzione di costumi , in modo alcu- 
no impedisca, o sospenda lo eseguire quelle cose che* da 
loro saranno comandate, decreXate , o giudic-ite i esen- 
zione , o inibizione alcuna , appellazione , o querela , an- 
che interposta alla Sede Apostolica. 

. G A P O XI. ' 

1 Titoli d' once , o i P’‘i*'dsgj particolari non detrag^ 
gono nulla a' Dritti de' Vescovi. Si rinnora il Cap. 
Com. capella extra de privilegiit. 

Perchè i Privilegi (3) , ed esenzioni > che si coose- 

(i) Supra Sess. 6 . de reformat. cap. 4 etSr.ss. 7 . de Reformat, 
cap. 8 . 

('s) Sess. ai de Reformat. cap. 8 . 

(3) Cap. Transmissum de elcct. 

(4) Supra Sei». i3. de Reformat. cap. i. Sesa. i4 de Refor. 
mal. cap. 4 et Sess. ai. de Reformat. cap. 1 . 

(5) Supra Sisa. 6. cap. 3 de Reformat. cap. cum et pianta- 
le , de privileg. et cap. Venerabili de verbor. iigiùB catione. 
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doQO a molli con varj t'itoli , oggi giorno, si conosce , 
che eccitano perturbazione nella giurisdizione de' Ve- 
scovi e che danno agli esenti occasione di vita più 
rilassata j decreta il S. Coucilio , che se in qualche 
caso piacerà per giuste , gravi, e quasi necessarie cause 
condecorare alcuni coi liloli onorevoli di Proloootario , 
Acolitato (i) Conte Palatino , Cappellano Regio , o altri 
tuli,, nella Curia Romana , o fuori : e anche assumere 
alili , a qualunque Monastero dedicati ; o iu qualunque 
modo addetti , o sotto il nome di serventi a milìzie o 
Monasteri , Spedali . Colicgj , o qualsisia altro titolo , 
tiou si intenda per questi privilegj essere niente tol- 
to agli Ordinar] , perchè non sieuo seggelli coloro , 
a’ quali quelle cose souo concedute , o ned' avvriitre si 
concederanno , a’ medesimi Ordiuarj come Delegali delia 
Sede Apostolica, pieuamente in tutte le cose: in qiiau- 
10 a Cappellani Regj sìeno soggetti secondo la Coslituzio- 
ue d' Innocenzo III. , che incomincia , Cum Capetlh (s); 
eccettuati quelli , che aUualiueule servono a' predetti luo. 
ghi, o milizie, c risiedono entro i loro muli, e vivono 
sotto la loro ubbidienza , o quelli che legittimamente fa- 
ranno pi ofessione secondo la regola delle medesime mili- 
zie , delia quale debba esser certo 1’ Ordinario , non o- 
stauli quali si sieuo privilegi , anche della Religione di 
S. Ginvauni Gerosolimiiaho , e d' altre milizie. I privile- 
gi però , che sogliono competere a' Presidenti nella Cu- 
ria Romana in vigore dalla Eugeniaua Coslituziuiie (3) , 
_o di familiarità di Cardinali , questi privilegi in iiiuii mo- 
de si intenda goder coloro , che- ottengono Benefici Ec- 
clesiastici , a cagìnue de siidde'tli benefìci \ ma restino sog- 
getti alla giurisdizione dell' Ordinario ; non osluiili quali 
si sieoo^ iiiibizìuoì. 



(0 Le facoltà e gl’ iiidnlli <li qaMii restringe Pio V. ntlls 
Bolla che incomincia, Qiianivis dell'anno i568. 

(s) Vide Infra XXXfl. 

(3) Cap. Divip* 9 dt prÌTÌlege in txfcrtyaj* coannun. 
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CAPO XII. J... 

, t ■ » I r 

Quali esser debbono quelli che hanno ai estere promossi 
alle dignità, e Canonicati delle Chiese Cattedrali. A che 
sieno obbligati i promossi. 

*.11 !.. 

Essendo state istituite le dignità nelle Chiese prìncil- 
paluiente Cattedrali per conservare ed accrescere la di- 
sciplina Ecclesiastica , percliè quelli die le ottengono , 
superassero gli altri in pietk , e fossero ad essi dì esetn- 
j>io , e giovassero i Vescovi nelle opere, e negli ufficj': 
a ragione quei che sono chiamati ad esse , debbo no esser 
tali, ohe possano corrispondere al loro impiego. ISiuno 
dunque (i) iieir avvenire sia promosso a qualunque di- 
gDÌth,,u cui è annessa cura d’ Ànime , se non chi abbia 
almeno .rtS anni , e sia esercitato nell' Ordine Cbiericale, 
e commendato per la dottrina necessaria ad esercitare il 
suo impiego, e per integrila di costumi: secondo la Co- 
stituzione d’ Alessandro 111 promulgata' nel Concilio La- 
, tiranese , ohe incomincia ; Cum in cunclis ( 2 ). Gii Ar- 
.hidiaconi ancora , che dicoiisi occhi del Vescovo (3 1 , 
sieno in^ tutta le Chiese ^ dove jara possìbile , Maestri iu 
Teologia , o Dottori , o Licenziati iu Drillo Canonico. 
Siano eletti alle altre Dignità , o Personali , che non 
hanno cura d’ Anime Chierci idonei 1 , a non minori di 
32 anni. 1 proveduti di qualsisìa benclioio , che ubbia 
cura d’ Aoimc , sieno obbligati a fare pubblica professio- 
ne di loro fede Ortodossa ( 4 ) dal giorno del possesso al- 
meno entro due mesi nelle mani del medesimo Vescovo (5), 
o ISSO iiiipediln , dinanzi il suo Vicario Generale , o Of- 
ficiale ,. e proinetlauo e giurino di perseverare nella ub- 
bidienza alla Cliiesa Romana, ii provveduti di Cauonìca- 
li , e Dignità nelle Chiese Cattddrali sieiio obbligali a fa- 
re il medesimo Boii solamente dinann il Vescovo , o il 
suo Ufiiciale ma apcora in Capitolo ; laltriiueuti tutti i 


( 1 ) Sopra sess. aa. cap. 3 . 

(ày .Vide iiilra pag. X. j- inferiora. i 

(3) Clementin. 1 . epist. 1 . ad Jaaobura. .àndcletos Epist. i. 
,cap. Diaconi g3 dist. et cap. Ad haec de Ul'lic. Archidiac. 

(4) Vedi nella Costituzione di Pio IV. la tjuale inceinincia , 

lo sacroaaiicta dell'anno |564: quali sieno obbligati alla Pri>l'o»io- 
■a di Fede. , * 

(3) CoDciliuffl IV. 'Folctànum c. aS. 
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luiietli ^ provveduti , come iopra , non facciano suoi i 
frulli , uè loro lulfriighi il posiesso. Niuoo inoltre sia 
'-nnimesso per> 1’ avevinìre (■) a Oignitè , Canonicato, o 
poriioiie , se non chi sia iniziato in queil' Ordin Sacro, 
elle liicliiede quella Dignità , prebenda , o porzione -, o in 
tale eia , che possa iniziarsi entro il tempo stabilito dal 
Dritto , e da questo S. Concilio. In tutte le Cinese Cat- 
tedrali , tutti i Canonicati , e porzioni abbiano annesso 
r Ordine del Presbiterato , del Diaconato , n Suddiaco- 
nato. Ma il Vescovo col consiglio del Capitolo assegni, 
c distribuisca^ secondo che vedrà essere spediente , a' 
quali nell’ avvenire debba essere annesso ciascheduno de’ 
Sacri Ordini ; cosà però , che almeno la metà aieno Pre- 
ti . gli altri Diaconi, o Suddiaconi. Ove però vi è la 
più lodevole consuetudine , che lutti , o molti sieno Pre- 
ti , sì osservi affatto .Esorta ancora il S. Conoilio , che nel- 
le Provincie, ove comodamente possa ciò farsi, si co»-' 
ftriteuno tutte le Dignità, e almeno la metà de' Canoni- 
cati nelle Chiese ' Cattedrali , e Collegiate insigni aola- 
menle o a’ Dottori , e anche a' Licenziati in Teologia- o 
Dritto Canonico. Oltracciò non sia lecito per vigore di 
qualsìsia statuto, o consuetudine a quei , che hanno nel- 
le medesime Cattedrali , o Collegiale Dignità , Canoni- 
lati , prebende, o porzioni (a), assentarsi più di Ire me- 
si dalle medesime Chiese in qualda anno : salve non 

s stante (3) le Costituzioni delle ‘medesime C lue se , che 
rucliiedouo più lungo tempo di servizio ; altrimenti il pri- 
mo anno ognuno resti privo della metà de’ frutti , che 
lece proprj per ragione ancora di prebenda , e residenza. 
Cile se un’ altra volta uspr'a la medesima negligenza , sia 
privo ili lutti i frutti, che avrà lucralo il tu edesiino auno. 
CresceiuKo però la contumacia, si proceda co litro di essi 
secondo le Coslituzìoni de' Sacri Canoni (4) R ìrmvano pe- 
rò le distribuzioni (5) , quelli che interveranno 1 alle ore 
stabilite, gli altri sieno privi di esse, esclusa qualunque 


( 5 ) Cap. I. et scq. de ctat. et qualit. cap. Licei Canon , 
et eap. Cum ex ed. de clect. in 6. Supra aesa. 7. de Rarormat. 
lap. 12, 

■ (1) Supra 8csi. aS. de Refnrinat. c*p. i, 

(2) Cap. Ad amleiittani , de Clertc. non rcsidentib. 

( 3 ) t'iap,. fin. coti. 

( 1 ) Cap. Licei- de piaeicnd. ' 
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colluiinne , o reminione, *ec«6d& il Deci<«M'£ Bonafì- 
cio Vili. che ÌDcornÌDcia, Consutludin^m^\^' 
il S. Concilio rimette in uso, non ostanti 
staimi , e consuetndioi. Tutti sieno obbligati àà Cs^^^ 

■ 1 re i Divini, Officj per se , e non per SoslìtDtì , 
esistere al Vescovo celebrante, o che esercita aluf^ P^ 
tificeli , e servirlo : e nel Coro istituito per cantare lo> 
dare riverentemente , distintamente , e divotamenle il no- 
me di Dio con Inni e Camici. Usino continuamente un 
abito decente così in Chiesa , come fuori , e si astengano 
da illecite caccie (3) , uccellagioni , balli , taverne , e 
giuochi : e abbiamo tale integriti di costumi , che me- 
ritamente possa chiamarsi Senato della Chiesa. ‘ 
Rispeito alle altre cose ; le quali riguardano il do- 
vuto regolamento ne’ Divini Officj , e il modo di canta- 
re in essi , e una certa legge di venir in Coro , e restar- 
vi , e al tempo stesso rispetto a tutti i Ministri del- 
la Chiesa , il Sinodo Provinciale , ^secondo l’ntiliik , 
e costumi d' ogni Provincia, prescriverli quelle cose che 
saranno necessarie , e certa formala a ciascbednna. In tan- 
to il Vescovo in quelle cose, che parranno conveoienti, 
poirh provedere non meno con due Canonici , di cui 1’ 
uno si eleggerà dal Vescovo , l’altro dal Capitelo, 

■CAPO III. . ^ j. 

In qual modo si debba provedert alle Chiese Cattedrali, 
e alle Parrocchie povere. Le Parroochie si devono di- 
etinguere con delenrinali confini. 

Perchè molle Chiese Cattedrali sono di così poca ren- 
dita , e così tenue (i) , che io nino modo cerrispoDdono afe 


(i) Vide infra' XXXII. ' 

,(») Sopra ses«. aa. cap. 4 de Refornat. cap. Licei et cnp. 
Extirpandae. 5. 'Qui vero de Raebeud. qap. Quia noBOoIli ^ de 
Cleric. non resident. 

(^) Concilium TuroncnK III. c. 8. Concilium .Ajjathese Can. 
55. cap. Episcopum 34. dist. tot. Tit. de viu et houest. Cltrior. 
Extra in 6 et Clementina cap. I. de Cleric. Venator. etClemcn- 
lin. Gravi, de Celebrat. Miss. j 

(1) Sopra Sess. 7 de Bcfornai. cap. 6el 7 et S«s. 14 de Et- 
format. cap. g at infra cap. i5; 
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VutcovUi dignità, nè Lattano al bisogno dello Claiese: 
esamini il Concilio provinciale , ohiainati quelli a’ quali 
apparii .'ue , e diligenlentenle consideri, quali per lu an- 
gustie , e tenuità convenga unire alle vicine , o aumentar- 
le con nuovi proventi (i)^ e terminati gl’ istrumenti circa' 
le cose suddette , li mandi al Sommo Romano Ponte&ce , 
dalli quali esso istruito , con la sua prudenza , secondo 
che crederà convenire , o unisca insieme le tenui o le au- 
menti con qualche aggiunta de’ frutti. Intanto , finché 
le cose suddette abbiano e&etto , si potrà provvedere dai 
Sommo Romano Pontefice a tali Vescovi , che per la te- 
nuità della propria Diocesi abbisognano di sovvenzione 
di frutti , cou alcuni bencfìcj , purché non sieno Curati , 
uè dignità , o canonicati , o prebende , uè Monasterj ove 
sta in vigore la regolare osseivanza, o che s»uo sogget- 
ti a’ capitoli generali , e certi visitatori. Anche nelle Chie- 
se Parrocchiali , i cui frutti sono parimente cos'i tenui , 
che non possano soddisfare a' dovuti pesi procurerà il Ve- 
scovo , che si raccolga tanto coll’ assegnazione di primà- 
zie , o decime , o cou collette di Parrocchiani , o nel 
modo che a lui sembrà più comodo , quanto decentemen- 
te basti secondo la necessità del Rettore , o Parrocchia , 
se questo non potrà farsi per unione di benefìcj non però 
Regolari. In qualsisia uii'one però da farsi per le suddet- 
te causo , o per altre Chiese Parrocchiali non si unisca- 
no a quali si sieno Monasterj , o Abbazie, o dignità, o 
prebende di Chiesa Cattedrale , o Collegiata , o ad altri 
Muelìcj Semplici , o Spedali , o Milizie ; c quelle che 
sono unite, si riveggano dagli ordinar), secondo il decre- 
teto altrove nel medesimo Concilio sotto Paolo III. di fe- 
lice memoria (2) , looeh.ò parimenti si osservi nelle unite 
oltre a questo tempo ; non ostanti in esse qualsisia forma 
di parole , le quali qui si abbiano per sufficientemente 
espresse. Indire per 1 ’ avvenire con nessuna pensione o 
riserva di frutti si gravitano tulle quelle Chiese Cattedra- 
li, le cui rendite non eccedono secondo il vero annuo va- 
lore la somma di ducali loob, e le Parrocchiali che non 
eccedono la somma di ducati 200. In quella Citta , e luo- 
gliì oye le Chiese Parrocchiali non hanno certi confini , ne 
i loro Rettori proprio popolo da reggere, ma promiscuanienj- 
le amministrano i Sacraineiilì , comanda il S. Concilio a Ve- 


(1) Gap. TInio 10 q. 3 eap. Et temporil cum seq. 16 q. i. 
0 ) Supra ìàcss. } ut Eclormat. csp. 


scovi, {^r maggior sicurezza delle Anime loro commesse, 
che diviso il popolo in certe e proprie Parrocchie inse- 
gnino a ciajcLeduuo il suo perpetuo e peculiar Parroco (i), 
che possa conoscerle, e da cui solo lecitamente ricevano 
i Sacramenti ^ o in altro modo piu utile provvedano, se- 
condo esigerà la qualità del luogo, E lo stesso quanto 
prima procurino si eseguisca in quelle Ciuh , è luoghi , 
ove non sono Parrocchiali , non ostanie qual si sieno privi- 
legi e consuetudini anche immemorabili. 

CAPO XIV. 

prender possesso di qualche henefeio o pensione , è 
vietato il detrarre una porzione di frutti da convertirsi 
in usi non pii. 

In molle Chiese tanto Cattedrali , quanto Collegiate, 
e Parrocchiali , per lorp costituzioni , o per prava con- 
suetudine^ si fa , che nella elezione , presentazione , no- 
rnina , istituzione, conferma, collazione, o altra provvi- 
sione, o nell’ ammettere al possesso di alcuua Chiesa Cat- 
tedrale, o benefìcio, canonicati, o prebende, o alla par- 
le de proventi , o alle distribuzioni cotidiane , si inter- 
pongono certe condizioni , o detrazioni di frutti , pagamen- 
ti , o compensazioni illecite , o aticdra , quelle che in al- 
cune Chiese diconsi lucri de’ Turni ;-queste cose detestan- 
do il Sacro Concili , comanda a’ Vescovi (a), che non per- 
mettano farsi qualunque di queste cose, se non si con- 
vertono in usi pii , nè quelli ingressi, che hanno sospet- 
to di macchia simoniaca, o sordida avarizia: ei medesi- 
mi SI iufoimino diligentemente delle loro costituzioni , o 
consuetudini suddette ; e , quelle solo eccettuate , che 
approveranno come lodevoli , rigettino , e aboliscano le 
altre , aome prave , e scandalose. Decreta , che incorra- 
no nelle pene intimate contro i Simoniaci ne’Sacri Cano- 
*'* (^) .' ® varie costituzioni di Sommi Pontciìci (le quali 
tutte liiiova ) coloro che per qualunque ragione opreraa- 

(0 I q. I fere per totum Concilium Toletanum Viti. Can. 3 
eap. Super de Cous. tot. tit. Eztraa. de Simou. et cap. Sicut. i 
Extrav. de Simou. 

(a) Gap. I i3 q. , cap. plures i6 q. i cap. i de Paroch. et Sa- 
prà bess. 14 de Keformat. cap. g. 

( 3 ) Confermati la Bolla iti Pio K. la !)uale incomincia, 
Uaruoi , dtU' anno 1 730 culi' aggiunta di nuove pene. 


a36 

no contro queste cose , comprese net decreto presente ; 
non ostanti quali si sieno statali, costituzioni, e consue- 
tudini ancora immemorabili , anche confermate con Apo- 
lica autorith , circa la surrezione delle quali , orreAone , 
e difetto d’ intenzione il Vescovo può giudicare , come 
delegato deUa Sede Apostolica. 

C A P O XV. 

I 

Uodo di aecreteere le tenui Prebende delle Chiese 
Cattedrali , e CotiegiuU insigni. 

Nelle Chiese Cattedrali (i), e collegiate, ove sono 
frequenti , e per ciò tenni le prebende insieme colle di- 
stribuzioni cotidiane , che non bastano a sostentare il de- 
cente grado di Canonici secondo la qualità del luogo e 
persoue ; possano i Vescovi (a) unire ad esse col consen- 
so del Capitolo o alcuni semplici benefìcj , non però Re- 
golari ; o , se in questo modo non si possa provvedere , 
soppresse alcune dt loro, col consenso de’ padroni , se sie- 
no del Juspadronato di Laici , i cui frutti , e proventi si 
applichino alle cotidiane distribuzioni delle altre preben- 
de , possano ridurle a un numero piti scarso ; sicché ne 
restino tante , che commodamenie possano corrispondere 
alla celebrazione del cullo divino , e alla dignità della 
Chiesa (3) : non ostanti quali sieno costituzioni , e pri- 
vilegi , o qualsiiia riserva generale , o speciale , o affe- 
zione ^ nè possano togliersi , o impedirsi le predette unio- 
ni , o soppressioni per qualsivoglia provvisione, e anche 
io virtù di resignaziooo , o per qualsisia derogazione , o 
sospensione. 

CAPO XVI. 

Doveri del Capitolo in tempo di Sede F’acaati. 

II Capitolo in tempo di Sede Vacante (i), ove esso 
ha r impiego di ricevere i frutti , stabilisca uu Economo, 

‘ (i) Sopra cap. i3. 

(a) Sopra StM. 5 de Refivoiat, cap. r. 

(3) Cap. In Ecclesia , de instit. 

(4) Coiicilium Chalcedouense set. i6 cap. aS in fin: Conciiiiun 
Voriudicme c. 76. 


o molli fedeli e diligenU » i quali abbiano la cura delle 
cose Ecclesiastiche , e proventi , de’ quali abbiano a ren- 
der conto a chi appartiene. Parimenti sieno obbligati a 
stabilire un Officiale, o un Vicario entro otto giorni dopo 
la molte del Vescovo, o a confermare l’esistente, il qua- 
le sia Dottore almeno nel diritto Canonico , o Licenziato, 
o in altra maniera idoneo quanto sia possibile , se si fara 
diversamente, tale deputazione appartenga al Metropoli- 
tano (3) j e , se la Chiesa medesima sarà Metropolitana , 
o esente , e il Capitolo , come si è detto sarà negligente, 
alloia il Vescovo più anziano tra suffragane! nella Melro- 
Tiolitaua , e il Vescovo più vicino nella esente possa co- 
stituire un Economo, e Vicario idonei. Il Vescovo pros- 
mosso alla medesima Chiesa Vacante quanto alle co^e che 
a lui spettano dimandi conto degli officj , giurisdizione , 
amministrazione , o di qualunque loro impiego , a mede- 
simi Economo, Vicario, e altri quali si sieno olìGciali , o 
amministratori , i quali in Sede vacante sono stati costi- 
tuiti dal Capitolo , o da altri in suo luogo , quantunque 
fossero del medesimo Capitolo ; e possa gastigar quelli , 
che mancassero nel loro oiScio , o amministrazione; quan- 
tunque i predetti Officiali , resi i conti , ottenessero la as- 
soluzione , o liberazione dal Capitolo, o da’ deputati dello 
stesso. Al medesimo Vescovo sia obbligato il Capitolo 
render conto delle scritture appartenenti alla Chiesa , se 
alcune sono pervenute al Capitolo. 

CAPO xvn. 

Si siabilisee una regola per Collatione de’ benejìcj , 1 

e circa il ritenerne molti. 

Pervertendosi 1 ’ ordine Ecclesiastico , quando uno so- 
stiene gli officj di molti chierici ; santamente è stato sta- 
bilito da’ sacri Canoni (1), non convenire, che alcuno 


(3) Cap. Non lieeat in 3 la q. a et e«p. fin. de inppl. neglig. 

Pracìator. In 6. - - . . l 

(1) Contilium 1 . Niceanum eap. i 5 et 16 Antiocheni^ eap. 
3 Arelatenne 1 cap. a et aa et Hilevitanun cap. l 5 cap. Quia m 
tantum cap. Ad bac càp. Cum non ignores cap. Referente , et cep. 
De multa, de Praeben. cap. Unio, J. Sed et hoc io qn. 3 ai qu- 
1 per totam cap. Cuia nonnnlli de Ucric. oon refident. cum alle- 
gaL^Sopia Scsi. 7 de Reformst. cap. la. , 


sia acriUo m doo Chiese. Ma perchè molli 'per cfietto di 
mala cupidigia y ingannaodo se medesimi , non Dio , non 
arrossiscono deludere con varie arti quelle cose che sono 
bene siahijile , e al tempo stesso ottenere molti beneGcj } 
il S. Concilio bramando restituire la dovuta disciplina nel 
governare le Chiese, col presente decreto, che comanda' 
osservarsi rapporto a qualsisla persona , di qualunque ti- 
titolo , quantunque risplenda coli’ onore del Cardinalato ; 
stabilisce , che nell’ avvenire si conferisca a ciascheduno 
un solo beneficio Ecclesiastico ; il quale se non basterà a 
onestamente sostentare la vita di quello a cui si ònnferi- 
sce , sìa .lecito tuttavìa conferire al medesimo altro sem- 
plice sufficiente , e 1' uno , e 1' altro non richiedono resi- 
denza personale. £ quoslé cose appartengono non sola^ 
mente alle Chiese Cattedrali , ma ancora a tutti gli altri 
heneficj , tanto secolari , quanto regolari quali si sieno , 
Quelli che preseotamente ottengono molle Chiese Parroc- 
chiali , o una Cattedrale , e altra Parrocchiale , si ci strin- 
gano in ogni modo ( 2 ) , non ostanti quali si sieno dispen- 
se e unioni in vita , a lasciare entro sei mesi le altre Par- 
rocchiali , ritenendo sola una Parrocchiale , o una Catte- 
drale ; altrimenti tanto le Parrocchiali , quanto tutti i 
heneficj , che ottengono , ipso ^’urc'(i) si stimino vacan- 
ti , e come vacanti liberamente si conferiscono ad altri 
idonei; nè i medesimi', che pel passato gli ottenevano , 
ritengano con sicura coscienza i frutti dopo il detto tem- 
po. Desidera il Sacro Concilio , che si provveda in qual- 
che maniera comoda a' bisogni de’ Aesignanti , secondo che 
parri al Sommo Pontefice. 
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àupra Sess. 7 de Reformat, cap. 4 multa, de 

Praiucd. 

(1) Cap. Exerrabilis J. Qui vero, iu Éxlrav. comm.de Prac- 
bend. 
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CAPO xvm. . 

, . . « • • > , • i‘ ’ 

yacando una Chiesa Parrocchiale il V tscovo deve de~ 
putare un Ficario fintantoché non sia proveduta di 
Parroco. 1 nominali alte Parrocchiali , in. qual modo^ 
e dcf chi si debbano esaminare. 

Conviene assai alla salute- delle anime 1* esser govèr'' 
nate da degni , C/idonei Parrochi .(a) t perchè questo si 
faccia con più diligenza e rettitudine , stabilisce il Sacro 
Concìlio , che quando accader^ sede vacante di Chiesa 
Parrocchiale per morte , o resignazione , anche nella Cu- 
ria , o altrimenti in qualunque modo (.quantunque si dica 
appartenere la cura alla Chiesa , o al Vescovo, o si am- 
ministri per uno , o molti , anche nelle Chiese dette Pa- 
trimoniali , o recettive, nelle quali accostumò il Vescovo 
dare la cura d’anime ad uno o a molti , i quali tutti co- 
nvalida che sieno obbligali allo infrascritto esame (3) , 
ancorché la medesima Chiesa Parrocchiale fosse riservata, 
o affetta generalmente , o specialmente , anche in vigore 
d'ìudullo, o privilegio in favore de’ Cardinali della Santa 
Bornana Chiesa, o Abbati, o Capitoli: debba subito il 
Vescovo, avuta notìzia di détta Sede vacante (se fark 
d’ uopo ) costituire in essi un 'idoneo Vicario , con una 
congrua assegnazione della porzione de^ frutti , a suo ar- 
bitrio , il quale sostenga i pesi della medesima Chiesa , 
finché le si provveda il Rettore. Il Vescovo, e chi. ha il 
Juspadronato , entro dieci giorni ,’o altro tempo da pre- 
«riversi dal Vescovo , nomi 'alcuni Chierici idonei per’ 
reggere la Chiesa dinabzi agli esaminatori che hanno a 
deputarsi. Possano altri ancora , a cui' saranno noti alcu- 
ni idonei a quesfb ministero , portare i loto nomi , per 
poter farsi poi una diligente informazione della etk , co- 
stumi , e sufiìcienza di chiunque. E se parrò più espedien- 
te al Vescovo , o Sinodo provinciale , secondo il costu- 
me del Paese , si- chiamano ancora per editto pubblico , 
quelli che vorranno esaminarsi. Passato il tempo stabili- 
to , sieno esaminati dal Vescovo tutti quelli che saranno 
descritti (i) , o , esso impedito dal suo Vicario genérale, 


(a) Vide Ballam Pii V. iocip. In conferendis ^ arme i56<J. 
(3) Sopra Sess. 7 de Beformat. cap. >3. 

Ò) Inira Scss. ult. de reformat. cap. g. 
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e da altri esaminatori non meno di tre, i cui voti se la* 
ranno pari , o impari possa nuirsi il Vescovo , o Vicaria 
a quelli , che a lui parrà più uonfurme. Ogni anno si 
propongano almeno sei Esaminatori dal Vtscovo , o suo 
Vicario nel Sinodo Diocesano , i quali soddisfacciano al 
Sinodo, e da lui si approvino, e accadendo sede vacante 
di qualsisia Chiesa , scelga il Vescovo di loro , che fac- 
ciano con lui l’ esame j e poi succedendo altra sede va- 
cante , scelga , o i medesimi , o altri tre di quei suddetti 
sei. Sicoo questi esaminatori maestri , o dottori , o Licen- 
ziati in Teologia, o in dritto Canonico, o altri chierici, 
o regolari, anche dell’Ordine de' mendicanti, o secolari,, 
che parranno più idonei per questo ; e giurino tutti ai 
Santi Evangeli dì Dio , che fedelmente eseguiranno il loro 
impiego, abbandonata qualunque umana afTezione (i). £ 
procurino di non ricevere niente affatto per occasione di . 
questo esame nè avanti, nè dopo; altrimenti tanto essi , 
quanto i donatori incorrano nel vizio di simonia ; dalla 
quale non possano assolversi , se non lasciati i bcneCcj , 
che in qualunque modo anche pel passato ottenevano ; e 
restino inabili ad altri nell’ avvenire. E di tutte queste 
cose sìerio obbligati a render conto non solamente dinanzi 
X>io , ma anche nel Sinodo provinciale (se farà bisogno ) 
dal quale , se si scuoprirà aver essi fatto qualche cosa 
contro il dovere , possano gravemente ponirsi a suo ar- 
bitrio. Finito r esame , sieno dichiarali quanti tra loro 
saranno stimati idonei per (a) costumi. , dottrina , pru- 
denza*, e altre cose opportune per governare la Chiesa va- 
cante ; e tra questi il Vescovo (3) scelga quegli , che 
giudicherà più idoneo degli altri , e a questo , e non ad- 
altri si conferisca la Chiesa da colui, a chi spetterà con- 
ferirla. Se pe però sarà di Juspadronalo Eccclesiastico , e 
la istiiuzione appartenerà al Vescovo , e non ad altri, colui 
che giudicherà il padrone più degno tra gli approvati da- 
gli esaminatori, sia obbligato a presentarlo al Vescovo (3), 
acciocché sia istituito da lui. Quando però la istituzione 
dovrà farsi da altri , che dal Vescovo , allora il Vescovo 
solo scelga il più degno tra i degni , il quale sia presen- 


(0 Gap. Quando a4 dUt. 

(a) Gap. Eam te, de aetat. et qaalit. 
(3) Supra Scs>. de Reformat. 
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tato dal padrone a colui < a cui spelli la istiluzionc (4)< 
Clic se sarà di Juspadioualo di Laici, quef^li, che sarà pre- 
scmato dal padrone , debba esaminarsi da' medesimi de- 
putali , come sopra , e non essere ammesso , se non sarà 
giudicato idoneo. E in lutti i sopradelli casi non si prov- 
veda di Chiesa a chiunque altro , che a uno de' picdciti 
csaiiiiiiati , e approvati dagli esaminatori , secondo la so- 
pradciia regola , uè sia impedita , o sospesa la relazione 
de' suddetti esaminatori , perchè essa non abbia esecuzio- 
ne , da alcuna devoluzione interposta, o appellazione, 
anclie alia Sede Apostolica , o Legati delta medesima Sede, 
o Vicelegali , o Nuncj , o Vescovi , fi Metropolitani , o 
Primati, <> Patiiaichi j 'altrimenti il Vicario, che pel 
passalo il Vescovo a suo arbitrio deputò per certo tempo, 
o forse dopo deputerà , non sia rimosso dalla custodia e 
niniiiiiiistrazionc delia sua Chiesa , finché sia fatta la col- 
lazione al medesimo, o ad altri, che saia approvalo, ed 
eletto, altrimeuti tutte le provvcsioiii , o istituzio- 
ni , latte oltre la sopradetta forma , si stimino surrelizie , 
non ostanti coutro questo decreto esenzioni , indulti , pri- 
vilegj , prevenzioni, aflèzioni , nuove provvisioni , indulti 
conceduti a qualsisia Universifa (i) , anche per certa som- 
ma , e altri impedimenti quali si sieiio. Se però saranno 
cosà tenui le rendite di detta Parrocchiale , che non sia 
d’ uopo tanto esame , e che nessuno vi sia , che voglia 
soggettarsi allo esame; o, a cagione delle aperte fazioni, 
o dissidj , che sono in alcuni luoghi, facilmente possano 
cccitaisi più gravi risse, c tumulti ; potrà l' ordinario , 
ommrssa questa forma , servirsi d' altro esame privato , 
osservale però le altre cose , come sopra , se in sua co- ' 
scienza stimerù cosi cspedirc col consiglio de' Deputali. 
Potrà ancora il Sinodo piovincialc provvedere, se giudi- 
cherà dover aggiungere , o rimettere qualche cosa nelle 
suddette cose ciica la forma dell' esame. 


(4) Cap. Iliud , es cap. Sclatiim , de jurepatr. 
fi) Sopra Stss. 7 cap. i3 de Keformat. 
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CAPO XIX. 




Si aboliscine i mandali de Providendo , It aspellatù c , 
e olire cose di simil genere. 

Decreta il Sacro Concilio , che non sia pili lecito 
concedere ad alciioo mandalo di provvedere le graiie , 
che diconsi aspettative , anche a’ collepj , (t) università. 
Senati, e altre particolari persone, anche col notne di 
indulto o a certa somma , o sotto qualche altro pretesto, 
nè sia lecito ad alcuno prevalersi delle cunemute finora* 
iVè si concedano ad alcuno riserve mentali (a) , nè al- 
tra qualunque grazia per quelle chiese o beuefiej , die 
saranno vacanti , nè indulti per chiese non proprie , o 
rnonaslcrj ^ anche a Caidinali della santa romana chiesa, 
c i conceduti finora si stimino annullati. 

CAPO XX. 

Prescriversi il modo di trillar le cause spellanti al 
Foro Ecclesiastico. ^ 

Tutte le chiese (3) , in qualunque modo apparte- 
nenti .al Foro Ecclesiastico, ancorché sieno di lierielìci , 
si giudichino in prima istanza soltanto dinanzi gli ordì- 
iiarj de’ luoghi , e sieno finite afl'atlo , almeno entro duo 
unni dal giorno della lite mossa (4) , altrimenti dopo 
«litesio tempo possano le parti , o 1’ una di esse , presen- 
tarsi a’ giudici superiori, competenti però, i quali assii- 
Jriaiio la causa nello sialo , in cui sarà , e procurino fi- 
nire subito ; nè avanti si commettono ad altri , nè si di- 
.sioriiiiio 5 nè si ricevano dà chiunque superiore le appel- 
lazioni da loro interposte , o si l'accia la loro commissio- 
ne , o inibizione , se non da difiiiitiva , c il cui graratua 


(i) Infra Sess. a5. cap. 9 . de Rctormat. 

(a) Cap. 2 . de conccss. Praebend. et cap. Dctcslanda. eod. 
in 6 . • 

(3) Diclilar/isi la bolla di Gregorio XIII. la quale incnmiiicia , 
Ad Ituiiiaiii, dell'amio Circa la spedizione delle cause quan- 

to abbi.a riabilito Clemente A'JII. vedi la di lui costituzione , la 
quale incomincia, I.ilium dell'anno iSqi. 

(D luira Sassi -ult. de rcforuiat: cap. 10. in fio. 
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nrn po.<sa lipararsi per appellazione della dinnitiva. Tra 
queste sì eccettuino le cause che debbano trattarsi secon- 
do le canoniche sanzioni (i) presso la Sede Apostolica , 
o quelle , che per urgente ragionevole causa giudicherà 
commettere o divertir altrove il Sommo Romano Ponte- 
lice con speciale rescritto di segnatura di sua Santità, da 
sottoscriversi di proprio pugno. 

Oltracciò le cause matrimoniali , e criminal! non al 
lascino al giudizio del decano^ Arcidiacono, o d’altri 
interiori , anche visitando , ma dopo all’ esame , e giu- 
dizio del,, Decano , Arcidiacono , o d' altri inferiori , an- 
che visitando, ma solo all’esame, e giurisdizione del 
Véscovo quantunque presentemente penda qualche lite in 




qualunque istanza tra il Vescovo , e Decano , o Arcidi- 
acono , o altri inferiori sopra la cognizione di queste 
cause , dinanzi il quale , se la parte proverà , non sia 
costretta a litigare nella medesima causa matrimoniale 
fuori della' Provincia nè nella seconda, nè in terza istan- 
za ; se non vorrà somministrare 1’ altra parte gli alimenti, * 
e le spese della lite. Anche i legati a lateie , nuuòj. Go- 
vernatori Ecclesiastici , o altri in vigore di qualsisia fa- 
••.olta , non solamente non presumano impedire i Vescovi 
if'lle suddette cause , o d^alcuna maniera usurpare o tur- 
bare la loro giurisdizione, ma neppur procedano contro 
I Chierici , o altre persone Ecclesiastiche , se non prima 
richiesto il Vescovo , e restando esso negligente , altri-- 
niente i loro processi , o ordinazioni nulla vagliano , n 
sieuo obbligati alla soddisfazione del danno fatto alle 
l*arti. 

Inoltre , se alcuno appellerà ne’ casi del dritto per- 
messi (z) , o si lanicnler'a di qualche gravezza , o altrl- 
inenli ricorrerà ad altio Giudice per essere passato il 
Lieiihìo, del quale si è detto sopra: sia obbligato a tra- 
sferire a proprie spese tutti gli atti, fatti dinanzi il .Ve- 
scovo , al Giudice di appellazione , avvisato però prima 
il medesimo Vescovo , accioccliè possa signiOcare aLgiu- 
dico d’ appellazione , se gli pana , qualche cosa per U 

“ ' I . ' 

(i) Cap. Praeceptia tz. dist. cap. Nec licuit 17. diat. rap. 
Majores , de Baptismo, Vigilius Papa in Epiat. ad Eutheriiin in fin. 
et Pelagius II. in 1. epist. circa fin. Concilium Sardiccnse c. 3 . 

et 4. ” 

(z) Cap. PUcuit 3. quac’t. G, et d( appeUat. [c:e per tutam. 
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isiruzione dtlla catisa; Clic se cornpaMiìi'rapp<llato , al- 
lora sia cosini anche costretto a pagar proporzicnalmciite 
le ipese degli alti , che sono stali trasferiti, se vorrà pre- 
valersene : se non si osservi altrimenti per consiiHudine 
del luogo; liilnienle che appartenga questo peso intero 
all' appelinnie. Sia obhlìgato il notajo a dar la copia de- 
gli atti , ricevuta roiij'rua mercede , all’ appellante quan- 
to prima , o almi no entro un mese. Il qual notajo , se 
sari» infedele , diffemido la esibizione , sia sospeso dal- 
1' amministrazione dell’ cfTicio ad arbitrio dell’ ordinario : 
e 'sia costretto alla ptnia del doppio di quanto importerà 
la lite , da diltribuirsi tra poveri del luogo , e 1’ appel- 
lante. 11 giudice , se anche esso sarà coscio , e partecipe 
di questo impedinienlo , o altrimenti impedisse, che non 
siero consegnati all’ appellante gh alti intieri entro il tem- 
po , sia- < bbligato alfa Yena medesima del doppio, come 
sopra ; ncii 'ostanti in quanto a tutte lo 'cose ,^^prascriltc, 
privilegi , indulti', srcordf , c qualsisia altrd consuetu- 
dine , le quali còie costringano soltanto i proprj autori.' 

A ' 

CAPO XXI. ; 

Jììehinrnti , chp firr certe parole patte di sopra non si 
enn^io la solita maniera di trattar gli affari nc' Con- 
dì j Generali. 

Hesideraiido il sacro Concilio , che non nasca mai 
occasione di dubitare ne’ tempi fnluri de’dccreli pubbli- 
cali da esso , spiegando quelle parole poste nel decreto 
pubblicato nella prima Sessione sotto il Beatissimo Signor 
rostro Pio IV. ( i ) cioè , Quelle cose che proponendo i 
legati, e Presidenti , sembreranno atte, ed i(ìonre'‘^ot 
medesimo ('vncilio per rimediare alle calamità di questi 
tempi , quietare le controversie della Religione , repiime- 
re le lingue ingannatrici , correggere gli nluisi de' de- 
pravati Costami, coneiiiare la vera pare Cristiana e del- 
la Chiesa , dichiara , non essere stala mente sua , che 
per le suddette parole (z) si cangiasse in alcuna parte il 


(i) Supra K- ^ 

( 7 ) t.ip. lini diti. i4i ca] . Ue quiinii , diti, ao.- ' 


I 
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modo di Irauare gli affari ne' Gnicilj generati , nè si to- 
gliesse o aggiungesse cosa alcuna di nuovo, fuor di quel- 
lo , che finora è stalo stabilito da’ Sacri Canoni , o dalla 
forma de’ Goucilj generali. 

Inumazione dèlia ftUara Sessione ; 

Oltracciò il medesimo S. Concilio stabilisce , che si 
terrli la prossima futura sessione la feria 5 dono la Cou- 
cerione della Beat. Vergine Maria , che sara il gi^no 9. 
Dicemb. prossimo, con potest'a ancora di abbreviare det- 
to tempo \ nella quale Sessione sì tratterrà del sestO; capo 
ora ditterito ad essa, e degli altri capi di riforma già 4 
proposti ® appartenenti, ad essa. Se però - \ 

parrà opportuno, e lo permetteik il tempo, polla an- 
■coia trattarsi d’ alcuni dogmi, sècondochc a suo' tempo si 
proporr'a nelle Congregazioni. 

Si è anticipalo il giorno della Sessione. 


\ 



' ^ 
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SESSIONE ’KXY. 
che « la nona ed ullima sotto 
PIO IV. 

■ Pont. Mass. 

Cominciata il giorno 3. Dicembre , e finita 
il giorno 4' Dicembre i563. 

DECnETO BEL PURGATORIO.. 

' • » 

Avendo la Chiesa Catlolica istruita dallo Spirito San* 
lo insegnalo ne’ sacri Conci)]’, e ultimamente in questo 
£cumenico Concilio secondo Sacre lettere , e 1’ antica 
tradizione de’ PP. esservi il purgatorio (i) ; e che le ani- 
tne ivi trattenute si giovano co' suffragi de’ fedeli , prin- 
cipalmente coll'accettabile sacrificio dell’ aliare: coman- 
da il Santo Concilio a’ Vescovi , che procurino dilingen- 
temente , che i fedeli credano , tengano , insegnino , e o- 
vunque predichino la Santa dottrina del Puigatorio itì- 
segnata da’ SS. PP. (i) e Sacri Concilj (3). Si escluda- 
no dalle popolari prediche alla plebe le difficili , e sot- 
tili quislioni , che non servono a edificazione (q) , e dalle 
quali le più volte non «i aumenta la pietà. Non permet- 
teranuo divolgarsi e trattarsi cose incerte , e che sembre- 
ranno false (5). Proibiscano come scandali , e inciampo 
de’ fedeli quelle cose, che appartengon a una certa cu- 
riosità, o sufferstizione , ovvero odorano di turpe lucro. 
.Procurino i Vescovi (6) , che si facciano piamente , e 
divotamente secondo gl’ ist itati della Chiesa i suffragi dei 
fedeli vivi , i sacrifici , cioè ^ delle Messe . orazioni , li- 
mosine , e altre opere di pietà , solite a farsi da* fedeli 


(i) Supra Sess. 6. Can. So et Sess: 33. cap. 3. et can. 3. 
(a) Cap. Qualis, et «q. disi. aS. 

^ (3) Concilium Florentinuni Scss. olt. in fin. 

(4) •• Timoth. I. ' 

fS) Coiyiiliiim I.ateranense inb Leone X. 

(^f^lnfr. cap.4r.de Raformat, 


! 


p« alli-f feileli «lefunll , c che sieno con tutta diliseuia 
tndJisralti; cfuclle cose dovute da essi pei' loiidazioiie di 
testatori , o altra ragione, non sup-'rlicial metile , e tu 
<}ualunquu modo , ma da Sacerdoti , e ministri della Chic- 
fa , c da allfi che debbono farlo. 

Della invocazione., venerazione , e Reliquie 

de' Santi , e Sacre I miitagini. , 

Comanda il S. Concilio (i) a .(atti i Vescovi , e gli 
altri , che sostengono 1’ impiego , e cura d’ insemiara , eh e 
fecondo 1’ uso della Cattolica e Apostolica Chiesa , rice- 
vuto da’ primi tempi della Religione Cristiana , c secon- 
do il consenso de’ SS. PP. e decreti de’ Sacri Cnncilj 
istruiscono i fedeli primieramente sopra. la intercessione, 
invocazione, ed onore delle Reliquie de’ Santi , c sopra 
il legittimo uso delle Immagini ; insegnando ad essi , eh:: 
i Santi, che regnano con Cristo, offrono a Dio le loro 
orazioni per gli iioiniiii ^ esser cosa buona , c utile invo- 
carli supplichevolinciite 5 e chiedere le loro orazioni , ajii- 
to , soccorso per impetrare benefìcj da Dio pel sao Pi- 
glio Gesù Cristo Signor nostro (a) , che è 1’ unico nostro 
Redentore , e Salvatore : inoltre , che peniaiin cinpiamen- 
le quelli , che negano doversi invocare i Santi , che go- 
dano in Ciclo eterna felicità ; o affermano , cho.essi o non 
pregano per gli uomini , o essere idolatria 1’ invocarli , 
acciocché preghino ancora per tutti noi; o essere contra- 
rio alla parola di Dio e all’ onore dell’ unico mediatore 
tra Dio e gli uomini Gesù Cristo (3), o essere stoltezza 
supplicare colla voce , o colla mente a quei che regiinuu 
in Cielo. Che i fedeli debbono inoltre venerare i corpi 
Santi de’ SS. Martiri (4) , e d’altri che vivono con Cri- 
sto , che furono membri vivi di Cristo , e tempio dello 
Spirito Santo (5), che d.n lui saranno risuscitali a vita eter- 
na c glorificati , pei quali si cnucedoiio da Dio molti be- 
nefiej agli uomini ; talmente che hanno affatto da coii- 
dauiiarsi , siccome tempo è gli ha condannati , e ai pie • 


( 1 ) Rfi. disi, in princip c.ip. Molla , rad. <l|,t. 
(n) .Sopra Se>». li e.ip. 3. de Sacritic. Mi>»ae. 
(.3) 1. Timolh 1- 

(1) hi» roojmu» atlrcrsuf VigilaatiuMi, 

(i) I. Uorinth 3 et 6. 
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seaie condaBDa la CShieiè^ (i) quelli-, che afFermano non- 
doverli venerazione , e onore alle Reliquie de’ Santi ; o 
inutilmente i fedeli onorar quelle e gli altri nionumenli 
sacri ; e indarno frequentarsi le roeiaorìe de’ Santi a ca-. 
gione d'impetrare il loro ajuto. Che debbono tenersi , e» 
conservarsi principalmente ne’ tempi le Immagini di Cri-' 
sto , della Vergine Madre di Dio , ed’ altri Santi , e che 
loro deve darai il dovuto onore , e venerazione •• non per-, 
chè si crede esservi in loro qualche Diviuiù , o virtù , 
per ctii debbansi ricettare.; o perchè da esse debbasi chie- 
dere nulla ; o perchè airbia ad aversi fiducia nelle imma- 
gini : siccome in altri tempi facevano i Gentili , che ri- 
ponevano la loro speranza negl' idoli (a) ma perchè 1 ’ o- . 
Jiore , che loro si dà , si riferisce a’ prototipi che i?sse 
rappresentano ; talmente che per le Immagini , che, ba- 
ciamo , e inuanzi le quali stiamo a capo scoperto , e ci 
prostriamo , adoriamo Cristo , e veneriamo i Santi , dei 
quali hanno esse la somiglianza ; locchè è stabilito Conira 
gli oppugnatori delie Immagini co’ decreti de’ Coacilj , 
principalmente del S. Concilio Niceno (3). 

1 Vescovi integnino diligentemente , che colle Storie 
de’ mislerj di nostra redenzione espresse con pitture e al- 
tre similitudini, si erudisce e conferma il popolo nella 
continua rimembranza degli articoli di nostra fede ; e cito 
se ne ricava ancora un gran frutto da tutte le Sacre Im- 
magini , non solamente perchè si avvisa il Popolo de’ be- 
nehej , e doni, che ha- ricevuto da Cristo ma ancora per- 
chè si espongono alla vista de’ Fedeli 5 per mezzo de’ San- 
ti i miracoli di Dio , e gli esempli salutari , acciocché 
ringraziino Iddio per queste cose, e accordino la loro vi- 
ta e costumi colla imitazione ad esercitare la pietà. Se 
alcuno però insegnerà o sentirà cose contrarie a questi De- 
creti , sia scomunicato. Nella sanla osservanza rii queste 
cose se s’ introdurranno alcuni abusi , il S. Concilio de- 
sidera ardentemente , che sieno aboliti ; talmente che non 
si stabilisca alcuna immagine di falso dogma , e che dia 
occasione agl’ ignoranti di errore pericoloso. Che se qual- 
che volta accaderà esprimersi , e figurarsi storie , c nar- 
razioni della Sacra Scrittura, quando questo sar'aspcdien- 


( 1 ) Concilinm Nicaennm II. can. 7 . 

(Ja) Psalm. i34. 

(3) Consiliam Nicaenum II. Scclionc 3. 4- 


! 


. t 


alla pleba ìgMfantc , s’ isttuUca >i pop<^o ,-non per que- ^ 
sto figurarsi la Divinità, quasi che possa guardarsi co- 
gli occhi corporei , o esprimersi con colori , o figure. Si 
tolga ogni wipersti?ione nella invocaiione de’ Santi (i) , 
venerazione delle Relìquie, e sacro uso delle Immagini; 
sia estirpato ógni turpe lucro j si ^schivi finalmente ogni 
lascivia , sicché non si dipingano « pe adornino 16 imma- 

. all * . ^ . f 


gini con lina bellezza procace , e non adusino eli nomi- 
ti. della celebrazione de' Santi ^ e 'visita delle Reliquie con 


ti. della celebrazione de' Santi j e 'visita delle Reliquie con 
tripudj , e ubbriachezze (a) , qnasi^che si facciano le fe- 
stività a onore de’ Santi per lusso e lascivia. Finalmente 
intorno a queste cose abbiano i Vescovi tanta diligenza e 
pura , che niente comparisca disordinato , o fatto tumul- 
tuariamente , niente profano, e niente inonesto ; essendo 
la saiilil'a propria della casa di Dio (3). Perchè queste 
co.'tì più fedelmente si osservino , stabilisce il S. Conci- 
, lii) , a ninno esser lecito porre o far parte in alcun luo- 
go , o Chiesa anche in qualsisia modo esente, alcuna in- 
solita immagine (4) , se non sarà approvata dal Vesco- 
vo (b) -, che non debbano ammettersi nuovi miracoli , nè 
riceversi nuove Reliquie (fi) , se non riconoscendole e ap- 
provandole il medesimo Vescovo; il quale tosto che ave- 
r'a scoperto qualche cosa di queste dopo consultati i Teo- 
logi , e altre pie persone, faccia quelle cose , che giudi- 
cherà conformi alla verità , e pietà. Che se dovrà estir- 
parsi qualche abuso dubbioso, o difficile o accada qual- 
che grave quistione su queste cose ; il Vescovo senta il 
parere del Metropolitano, e de’ Vescovi comprovinciali 
nel Concilio Provinciale, avanti che sciolgala controver- , 
sia ; iu tal guisa però che niente si decreti di nuovo , o 
■ finora insolito nella Chiesa senza consultare il SS, Rom. 
Pontefice, 


(i) Gap. «It. de Reliq. et vencrat. Sanctorum- 

(■j) Capii. I disi. 44 . et cap. Irreligiosa, de Con.st. dist. 3 . 

(3) Psalm. 91 . capii. Jlecct de iiiitnunit. Ecclesiast. in 6 . 

(43 Epitome Conslitulioii. Caroli Magni , tit. de pace , rap. t* 
(5) Cap. Aiulivimus, de Rvhq. et Voueratione danetor. 

(0) Cap. eod. 6 n. , 
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Regolari , c delle Monache. 

Il medesimo Sacrosanto Concilio (i) seguendo la ri- 
forma, ha giudicato doversi stabilire quelle cose, che se- 
guono. 

CAPO. I. 

Tutti i Regolari vivano in conformità della Regola che 
hanno professata. 1 superiori eoa ogni sollecitudine pro~ 
curino tal cosa. 

Perchè non ignora il S. Concilio quanto splendore , 
e nlilitè provenga alla Chiesa di Dio da’ monasteri pia- 
mente istituiti , e rettamente governati ; ha stimalo neces- 
sario , acciocché l’ antica e regolar di.sciplina più facil- 
mente e con maggiore maturila si ristabilisca , ove è ca- 
duta , o perseveri più costantemente ove sia conservata , 
comandare , siccome comanda in questo decreto , che tut- 
ti i Regolari cosi uomini come donne istituiscano , e sta- 
biliscano la vita secondo il prescritto della regola , che 
hanno professato; e che fedelmente osservino quelle cose , 
che appartengono alla perfezione di loro professione , co- 
me i voli e precetti d’ubbidienza, povertà, e castità (2), 
e se ve ne sono alcuni altri proprj d' alcuna regola , e 
ordine, respeltivamente alla loro essenza, e anche le co- 
se appartenenti a conservare la vita comune, villo ,c alji- 
,to. E i superiori abbiano l.i maggior diligenza cos'i nc’ ca- 
pitoli Generali , e Proviuciali , come nello loro visite ( che 
non omniettano di fare a suoi tempi ) , che si osservino 
quelle cose (3); essendo manifesto , non poter essi rilas- 
sare ciò che appartietse alla sostanza della vita regolare. 
Se quelle cose , che. sono la base , e i fondamenti di tut- 
ta la regolare disciplina (4) , uon *' conserveranno esal- 
tameute , è necessario , che tutto 1’ edifìcio cada. 


(t) Consnle Bollam Cregorii XV. incip, Intcriilabil! , ann. ifiaa 
dlemcnliii. Exivi, S- igitur in primis, deverbor. si- 

(oifìc. 

(iì) C.ip. cnin ad Monasteriiiin , ia Ga. de stai. Monachor. 

(4) Cap. emù Pauliii i «j. 3, 



Si vieta onninamente la proprietà de’ Regolari. 

A niuDO adunque de' regolari lauto nomini ‘quanto 
donne sìa lecito possedere , o tenere beni immobili di qual- 
sisia qualità , anche in qualunque modo da loro acquista- 
ti , (l) come proprj , o anche a nome del Convento ; ma 
subito sì consèguino al superiore, e sieno incorporati al 
Convento. Nè sia lecito a' Superioii nell' avvenire conce- 
dere ad alcun Regolare beni stabilì , anco ad usufrutio , 
o ad uso , amministrazione , o commenda. L' amministra- 
zione de' beni de’ Monasterj , o Conventi appartenga a’ so- 
li loro Olficiali amovìbili a volontà de' Snperiori . L'uso 
de' mobili in tal modo permettano i Superiori , che la lo- 
ro suppellettile convenga allo stato di povertà , che han- 
no professato ; nè vi sia superfluità ; uon si nieghi però 
loro il necessario. Che se alcuno sarà scoperto , o con- 
vinto di tenere diversamente alcuna cosa , questi per due 
anni sia privo dì voce attiva , c passiva ; e sia punito an- 
cora secondo le Costituzioni di sua Regola , e Ordine. 

CAPO HI. 

Tutti i Monasterj , che qui non vengono proibiti , po.t. 
sono possedere beni tmmobili; si deve stabilire per essi 
quel numero di persone , che permettono le facoltà , o 
le limosine : nessun Monastero deve erigersi senso li- 
censa del V escavo . 

Concede il S. Concilio a tutti i Monasterj , e case 
cos'i d'uomini , come di donne, e di mendicanti (ij, ec- 
cettuate le case de’ Frati di S. Francesco , Cappuccini , e 
di quelli che si chiamano de’ Minori della Osservanza , 
inoltre quelli , a’ quali era proibito per le loro costiiu- 


(i) Cap. a: et. cup. Cum ad Mnnasierium , de stat. Mona- 
chor. cap. Cui porlio. cap. Non dicali» , ri ,cap. Expodit 3a. 
ijiiaest. 1 CoDcilium MOgunIiiim «ab Leone IV. c.tp. i-i- 

(i) Cap. Exiit. qui seminati J. Porro de veibor. «ignific. in 6 
Concitium Arelaicnse IV cap. 8 cap. i et cap. Auctoritalc ; de 
instit. cap. Quoniain ni «it , de vit , et boucst. Clericor. cap. un 
). Sana ut ait, de stat. Rcgular. 
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zioui , o non era conceduto per privilegio Apostolico , die 
nell’ avvenire tia lecito a loro possedere Leni immobili. 
Che «e alcuni de’ predetti luoghi , a cui per auiorilh Apo- 
stolica era permesso possedere simili beni , sieno di essi 
spogliati f decreta , che tutti i medesimi debbano essere 
loro restituiti. Ne’ suddetti Monasterj , e Case cosi di uo- 
mini come di donne, a’ possidenti , e non possidenti beni 
immobili si costituisca solamente quel numero (i) , e iicl- 
l'avveuire si conservi , che comodamente possa sostenersi 
delle proprie rendite de' Monasterj , o delle solite liraosi- 
ne \ nè si fabbricheranno uelì’avvcnire simili luoghi scusa 
aver prima ottenuto licenza dal Vescovo (a) nella cui 
Diocesi debbono fabbricarsi. > 

CAPO IV. 

Ne%sun Regolare senta licenza del Superiore si assoggetti 
all'ossequio di un altro luogo , o di un' altra persona ; 
nè parta dal Convento. Chi è lontano a motivo degli 
studj , dimori in Convento. 

Proibisce il S. Concilio , che ninn Regdarc senza 
facolth del suo Superiore , con pretesto di predicazione , 
o di qualsisia opera pia , si assoggetti all’ossequio d’alcun 
Prelato (3), Principe, o Università, o Comunità, o di 
qualsisia altra persona , o luogo , nè a lui suffraghi alcun 
privilegio, o facolt'a , ottenuta da altri su quelle cose. 
Che se sarà al contrario , come disubbidiente sia gastigato 
I ad arbitrio del Superiore. Nè sia lecito a’ Regolari sco- 
starsi da' loro Conventi , anche sotto pretesto di andare 
da’ loro Superiori ; se non fossero maudati , o chiamali 
da’ medesimi. Chi si troverà senza il detto ordine ottenuto 
in iscritto , sia punito dagli Ordinar) de’ luoghi , corno 
disertore del proprio Istituto. Quelli , che a cagione di 
studj si mandano alle Università , abitino soltanto ne’ Cou- 
vculi \ altrimenti si proceda contro loro dagli Ordiuarj. 


(i) Vide Constit. Pii V. incip. Circa, ann. i5GG. 

(a) Vide Conitit. Clcinenlis Vili, incìp. Quoniani ann. l6o5. 
(3) Gap. Quanto , de Ofiic. Ordinar. Clcmentin. Ne in agro. S 
Quia vero , de etat. Monachor. et cap. Non Magnoperc , Ne Clt- 
ric* vcl Maaacb , cap, Placnit , et cap. Monachi in a i6 4 





CAPO V. 


Ì53 


Si procede aììn clausura delle Monache , specialmente 
di quelle , che dimorano fuori di Città, 

\ 

B'Dovando il S. Concilio la Costituzione di Bonifa< 
fio ym. , che incomincia , Periculoso (i) comanda a 
tutu i Vescovi sotto lo scongiuro del Divino giudicio , e 
minaccia della eterna malcdezinne , che sommamente pro- 
curino , che sia ristabilita la clausura delle Monache , ovo 
e inviolata , Con ordinaria autorità ne’ Monasteri loro <og- 
gelti, negli altri coll’autorità della Sede Apostolica rii - 
raffrenanti li dhub'bidienti , c coutradicenti con censure 
itcclesiasticlie , e altre pene, noti curando qnalunqud'ap* 
pellazione , chiamalo .anche per questo , se sarà d’uopo , 
J “lyto del braccio secolare ; e il S, Concilio esorta tutti 
1 l’rincipi Cristiani , che tale ajuto sia accordato, e lo 
comanda a tutti i Magistrati secolari sotto pena di sco- 
munica da incorrerci /;jso facto. A niurta Monaca sia le- 
cito uscire dopo la professione dal Monastero (z), anche 
per poco tempo , cqn qual si sia pretesto , se non per 
qualclie causa Icgiltimà da approvarsi dal Vescovo ; non 
ostanti quali si stèno indulti e pnvilegj. A niuno sia lecito 
entrar entro i diiostri del Monastero (3) , di qualsisia qua- 
lità . condizione, sesso,, o età , senza laCollà del Vescovo 
o Supcriore^ datà'in iscritto, sotto pena di scomunica 
da incorrersi ipto facto. Il Vescovo o Superiore solamente 
fh-ve dar facoltà ne’ casi nèeesSarj ; nò altri possa in modo 
alcuno, anche in virtù di qual sia facoltà, o indulto fi- 
nora conceduto , o da concedersi neH’avvehire. E perchè 
f Monasteri' di Monache costituiti fuori delle mura della 
Città , o de’ Castelli esposti alle rapine di uomini perversi 
e ytre malvagità molte volte senza difesa alcuna j-pro- 
Ciiriuo i Vescovi e gli ’altii Superiori , se così parrà cou- 


; ■ • fa) Vide infra XXXIII. ' 

(i) Vide ConstituU Pii V* inCip. Circa , ann. 1666 et aliam 
ineip, Daijori , aiitu làGg ct.Qtcgorii XIII. lucip. Deo.sacris, ami. 
> 5 jz et aliam, ineip. Ubi gratiac , auu. iSj 5 et aliaiu iuciu. Uu- 
biis , ann. ijSi. • ‘ . ' • . 

(a) Concilium Cabilonense II. c. 67 et fi. 

(3) Coiiciliiiin M.iliseoncjisc a .Aeetetcnse IV. C. " Ca- 
Wonnnsc II. c. 63 et Uiipaieiise |I, .e, ai can. detmiums , et s«q. 
iS (j. a. 
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veilienle , che sieno ridoUe le Monache da questi ad altri 
Monaslerj nuovi , o antichi entro le Città , o Luoghi di 
concorso, invocato anche l’ajuto , se farà d’uopo, del 
braccio secolare. Chi qiò impedirà , o non ubbidirà , colle 
censure Ecclesiastiche sia costretto ad ubbidire. 

CAPO vr. 

tr - 

Modo di eleggere i Superiori, 

Nella elezione di quali si sieno Superiori , Abbati 
temporali , e altri Officiali , e Generali , e Abbadesse , e 
altre Superiore , perchè tutto sia fatto coti giustizia , e 
senza frode , primieramente il S. Concilio rigorosamente 
comanda , che lutti i sopradetli debbansi eleggere p»r voti 
secreti , sicché uon sieno pubblicati mai i nomi degli 
elettori. Nè sia lecito neiravvenire consliluire Provinciali 
o Abbati , o Priori , o qual si sia Titolare ad effetto di 
fare la elezione, o sopplire le voci, e saffragi degli as- 
sentì. Se alcuno sarà eletto contro la costituzione di que- 
sto decreto , sia nulla la elezione , e colui , ebe per que- 
sto effetto permetterà d’essere creato Provinpiale , Abbate, 
o Priore , resti inabile per l'avvenire ad ottener^ qualun- 
que impiego in Religione ; e per questo medesimo si sli-^ 
mino aunullaie le facoltà concedute su queste cose ; e se 
nell’avvenire se ne concedano delle altre , si abbiano co- 
me surrettizie. 

CAPO VII. 

Delle persone da eleggersi in Abhadeise ed altre Prela~ 
ture ^ e del mòdo di /ore tali eletioiii._ Nessuna peesieda 
a due Monasteri. ■> 

La Abbadessa , e Priore , e con qualunque allrp no- 
me sìa chiamata Prefetia , o preposita , si elegga non 
meno di 4® aoiii CO, e che dopo/espressa .professione sia 
vissuta otto anni lodevolmente. Che se di queste qualità 
non ve uè sia alcuna nel medesimo Monastero , possa eleg- 
gersi da altro del medesimo Ordine. Se questo ancora 
sembri incomodo al Superiore , che presiede alla elezione, 

■ - -I .r, 

(i) CoaciUuin AgaUase c. 13 cap. Juy«£;iilas , et seq. c. 2 in 6, 
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*aer,-?-C: ; 


sn clcila Ai quello, die nd medesimo Monastero sbbif 
no 3o anni compiuti (i) , e sieno vissute reliaiosamenia 
dmeno cinque anni dopo la professione, consemèndo il 
Vescovo , o altro Superiore, Niuna però sia fatta Supe- 

o niii in (a)- E se alcuna ne ottiene o dSc 

o pm in qualunque modo , sia costretta , eccettuato uno’ 

ZUT Dopo questo tempo , "; 

non resignera restino tutti vacanti ipsojure. Quegli ’pè! 
ro, che presiede alla elezione, sia Vescovo, oalfro Su- 
periore , non entri ne’ Chiostri del Monastero ; ma ascolti 

Nelle*''li ' ^ finestreita de’ cancelli! 

CAPO Vili. 

In qual modo si debba ùliluire il Governo di auei Mo- 
latori." * 9““^* Ordinarj regolari Fisi- 

Tutti i Monasteri , che non sono soggetti a’ Capitoli 
Generali , o Vescovi , ne hanno i loro Ordinari Visitatori 
regolari , ma furon solili a governarsi sotto la immediata 
protezione , e direzione della Sede Apostolica , siend oh! 
bligati entro un anno dal fine del presente Concilio e 
poi in ogni triennio , unirsi in Congregazioni , secondò la 
forma della Costituzione d’ Innocenzo III, nel Concilio Ge- 
nerale , che incomincia , In singulis (3) ; e ivi deputare 
certe persone Regolari le quali deliberino ; e stabilLano 
del modo, e ordine, da erigere le suddette Coucregazio- 
ni, e degli statuti da eseguirsi in esse. Che se sapranno 
negligenti in queste cose, sia lecito al Metropolitano , 
nella cui Provincia sono i suddetti Monasteri ; come de- 
legato della Sede Apostolica , convocarli per le cause sud- 
dette. Che se entro i confini d’ una Provincia non sia suf- 
Iiciente il numero di tali Monasteri per erigere la Congre- 
gazione , possano i Monasteri <^ue o tre Provincie fare 
una Congregazione. Costituite le medesime Congregazioni, 

(i) Cap. Indemnitalilms, de elect in 6. 

(a) Concitinro Agatlienae cap. bq Epaiinense cap. a «i Baetii 
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i loro Copiteli Generali , e i Presidenti , eletti fin loro , 

0 Visitatori abbiano la medesima autorità sopra i Mona- 
steri della loro Congregazione , Regolari abitanti in essi, 
che hantlD altri Presidenti , e Visitatori negli altri Ordini; 
e sieno obbligati a frequente.mente visitare i Monasterj 
della loro Congregazione , e applicate alla loro rilorma , 
e osservare quelle cose, che sono decretate ne’ Sacri Ca- 
stoni (l) , e in questo Sacro Concilio. Se poi non pro- 
cureranno , che le suddette cose , facendo istanza il Me- 
tropolita uo , sieno eseguile, sieno soggetti a’ Vescovi, 
nelle cui Diocesi i suddetti luoghi sono situali, eoltte Dele- 
gati della Sode Apostolica. 

'i .. 

CAPO IX. 

; 

1 Monasterj di Monache immediatamente soggetti alla 
Sede Apostolica^ sieno diretti dei Vescovi-, gli alici 
da' Deputali ne' Capitoli Generali , o da altri Regolarli , 

I Monasteri di Monache immediatamente soggetti alla 
S. Sede Apostolica , anche sotto il nome de’ Capitoli di 
S. Pietro , o S. Giovanni , o altrimenti in qualunque modo 
si chiamino, sieno governati da’ Vescovi (a), come De- 
legati di detta Sade non ostante qualsisia cosa, Quegli però 
che si reggono da' Deputati ne’ Capitoli Generali, o da 
altri Regolari , restino sotto la loro cura^ e custodia. 

CAPO X, 

Le Monache si confessino e si Comunichino ogni mese i 
il Vescovo assegni ad esse il Confessore straordinario-, 
appresso di esse non si conservi V Eucaristia fuori della 
" Chiesa pubblica. 

Attendano diligentemente i Vescovi , e gli altri Su- 
periori di Monasteri di Monache, che si avvisino queste 
nelle loro Costituzioni , che almeno si confessino una volta 
ogni mese, (i) e ricevano la Sacrosanta Eucaristia; ac- 


(i) Toto Titulo de sfai. Begul. in 6 et Clelnent. eap. Eiut 
de veil'or. signific in C> et CIcmcnt: Eiiri eod. 

(a) Cap. C.ognovimus i8 q. a. 

(i) Clemnit. Ne in agro , 5- Sane, de Stat. Mon. 
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ciocché si fortifichino con questo salutare presidio per 
superare con fortezza tutte le tentazioni del Demonio. 
Oltre l’ordinario Confessore, il Vescovo e gli altri Su- 
periori offrano due , o tre volte all’ anno un altro Sraor- 
dinarió , che debba ascoltare le Confessioni di tutte. Proi- 
bisce il S. Concilio , che si conservi il Santissimo Corpo 
di Cristo entro il Coro , o muri del Monastero , e non in 
pubblica Chiesa \ non ostante qualsisia indulto , o pri- 
vilegio. 

C A P O XI. 


Ve' MnnasterJ , a quali incombe cura di persone secolari, 
il Vescovo , oltre le persone di quella famiglia , visiti • 
quelle che esercitano tal cura , e le esamini : si eccet- 
tuano alcuni Monasterj. 


Ne’ Monasterj , o Case di uomini , o donne , a cui 
incombe la cura di Anime di persone secolari , oltre quel- 
le , che sono nella famiglia di quei Monasterj , o luoghi» 
le persone si regolari , che secolari , che esercitano que- 
sta cura , sieno immediatamente soggette in quelle cose 
che appartengono a detta cura e amministrazione di Sa- 
cramenti , alla giurisdizione, visita, e correzione del Ve- 
scovo , nella cui Diocesi sono situate^ Nè ivi sieno depu- 
tati alcuni , ancora a piacimento amovibili , se non di 
consenso del medesimo (t) : e previo l'esame da farsi da 
esso o dal suo Vicario , eccettualo il Monastero Clunia- 
cense co’ suoi limiti , ed eccettuati ancora quei Monasterj, 
o luoghi , ove gli Abbati , Generali , o Capi degli Ordini 
hanno fede ordinaria principale, e altri Mònasterj , o Ca- 
se , ove gli Abbati , o altri Superiori di Regolari eserci- 
tano giurisdizione Vescovile, e temporale co’ Patrochi , e 
Parrocchiani ; salvo però il dritto di quei Vescovi che 
esercitano maggiore giurisdizione ne' suddetti luoghi, o 
colle suddette persone. 


(,) Cap. Qui rtligioiis iS q. at 
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CAPO XII. 


" cZ':.: 

*-1sS ; HHr H5”' V ■*™:i 

»e (i) , coniandandoJo il Vescovo A° h^' ^ '*”®' 

che comandeià il medesimo V g«c»ni Festivi, 

«ella sua Diocesi fa'» si o« ^ dovere osservarsi 

Regolari. ” ’ *■ <J« tulli gli eseoii a^«o 

CAPO XIII. . , 

•W Vescovo accomodi sul faltn I. , 
precedenza. Cii csend{ i g,,^i ZTT’’"^'' 

Stretta C/ansura j Siena cosTreJi Z 

che processioni a pt^trtarsi alle pubbiism 

1/ Vescovo, rimossa ogni anDelI-iiinno 
^alunque cosa , accomodi tutte le^d.Lirdi n 
che spesso nascono con sommo scandalo . P''®^^''cU 2 a (3), 
c e, -astici, e , cosi secolari , come ^1, ” ^c- 

bliche Processioni , e in quelle'che sf f!n" ’ ® Pul>- 
• mori. , e in portar Ja L-breHa e P" ^Wre 
gl- esenti si Chierici secolari, come reo I ® Tutti 

««reti, ad andarvi , quelli solo ecc£a,? ** ««'.o, 
^rpetuamenta m più ristretta Clausura. ’ vivono 


CaT'n ■ ' »*?**"'• escommun. 

ViUe Coastitolion. Pii V. iacip. Cnm 

(3) Vide Bollam pii y. incm n:.,' 

.Cre«orw XllI, ,„cip, f.ppK, 


\ 




CAPO XIV. 


aSg 


T)a chi debba i/ijligersi la pena al Regolare , che falla 
^ pubblicamente. 

Il Regolare non del Vescovo, (i) che abita 

nel Chiostro, c fuori li ha fallato con tal pubblicità, efaa 
sia di scandalo al Popolo , ad istanza del Vescovo sia 
punito severamente dal ano Superiore entro il tempo sta- 
bilito dal Vescovo , e faccia consapevole il médesimo 
Vescovo del gattigot se ciò non sarò eseguito dal suo Su- 
periore , venga privata ,dai suo officio , (i) e il delinquento 
possa essere puniUl^al Vescovo. 

• 

.. V.V-Ì CAPO XV. 

V'' ^ ’ i> 

La Professione nom faccia se non dopo un anno di 
prova , e dopo compiuto, V anno decimoseslo di età. 

In qualunque Religione cosi di uomini , come di doo- 
tie , non si faccia la Professione avanti gli anni sedici 
compiti ; nè sia ammesso alla Professione chi sarò stato in 
prova meno d'un anno dopo ricevuto l'abito (3). La Pro- 
fessione fatta prima sia nulla (4) y 0 non abbia obbligo 
alcuno rapporto all'osservanza d'alcuna regola , o della Re- 
ligione o deU'Ordine , o a qnalsisia altro effelio. 


,11 


. (i) Sopra l'cseeuzioDe di questo Decreto esiste la Costituzione 
di Clemente Vili, le quale incumincia , Suscepti muneris , dcH'an- 
no i5<)6. , , j„.. / 

(a) Cap. fin. 5* Si vero , de stat. Moii. i 

(3) Cap. Gonsalous 17 q. a cap. Ad ApMtpl. d«,EeguIar. et 
cap. Noe solum cod. in 6. 

_ (4) Cap. Ad noslram cap. Cam virum , .et cap. Postulasti , 
de ncgular. et cap. 1 cud. in G. 
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clic pimliialnienle sU éseguil.i il Véscovo 
ceujurc Ecciesiasliclie y 56 sarà d'uopo. 

' CAPO XVII. ‘ • 

* • ;; 1 


i6( 

un auclie le 



Se una fanciulla maggiore di anni dodici^ vuoi prende^ 
re r abito regolare , t Ordinario esplori la sua Kolon~ 
tà \ e lo stesso fàccia prima della Professione ■ ' 

Il S. Concilio avendo riguardo alla liberta d^Ila’ prò- 
-fessione delle Vergini (i),chjé hanno da cpnsecrarsi a Dio, 
stabilisce, e decreta', che la fanciulla , che vorrà riceve^ 
xe l'abito regolare, lo riceva dopo i dodkù anni compiu- 
ti , e non prima , nè poi, essa , o altra faccia la profet- 
sione , senza che avanti abbia scoperto il Vescovo dili- 
genlemeiite , o lui assente o impedito , il suo Vicario ; 
o altro deputato da essi a loro spese , la volontà della 
Vergine (a), sosia violentata ,'c sedotta , se. sb q.»ello 
che fa (3) ; e se si scorgerà la sua voloiitk pis , e libe- 
ra , e avra le richieste. condizioni secondo la regola d.i 
quel Monastero , e ordine e anche il Monastero sara ido- 
neo , possa questa professare liberamente ; il tempo della 
sua professione, perchè non lo ignori 'il Véscovo^ sia 
obbligala la superiora del Convento a farglielo sapere’ ua 
mese avanti. Che se la Superiora non farà, consapevole il 
' Vescovo , resti sospesa daU’ impiego , quanto lempo par-, 
rà al medesimo. - • 


f 




(i) c.ip. Pi qitis I; q. 3. 

(•j) Cap. Ululi, 30 rj. I. 

C3) Cap. Jìulliis , de Urgulsi. 



CAPO xvni. 

t • 

s 

Nessuno fuori de' Casi espressi nel Dritto costringa una 
donna ad entrare in Monastero , e vieti f ingresso a 
chi vuole entrarvi. tSi osservino le Cosliluiioni delle Pe- 
nitenti t o sia Convertite. 

Il S. Concilio soggetta alla scomunica tutte le per- 
sone , di qualunque qualità o condizione aleno , cosi i Chie- 
rici , come i Laici , Secolari , o Regolari , e ancora po- 
sti in qualooque dignità , se in qualsisia modo costringe- 
ranno alcuna Vergine, o Vedova , o qualunque altra don- 
na contro la sua volontà , ne’ casi espressi nel Dritto (i), 
ad entrare in Convento, o a ricevere l’abito* di qnalsisia 
Religione , o a professare ; e quelli che daranno consiglio’, 
soccorso , o favore j e quelli che sapendo ,- non entrar 
essa volontariamente in Convento , o ricevere 1’ abito , o 
professare , o in qualunque modo ititerporranno 1’ atto me- 
desimo la loro presenza , o consenso , o autorità. A simi- 
le scomunica soggetta quelli, che in qualunque modo im- 
pediranno senza giusta causa , la santa volontà delle Ver- 
gini , o d’altre donne o di ricevere il velo, o di far vo- 
to (a). E tutte quelle cose che conviene eseguire avanti 
la professione , o nella medesima professione , si osservi- 
no , non solo ne’ Monasterj soggetti al Vescovo , ma in 
tutti gli altri.'’ Da queste cose si eccettuino le donne (3), 
che SI chiamano Penitenti , o Convertite , nelle quali si 
osservino le loro Costituzioni. 

V 


(i) Cap. Sìgnificavit: et cap. Gaiidetmus, de conversai. Con- 
jngat. 

(a) Coneilium Toletanum III. Can. io. cap. Puelle ao q, 
eap. nlt. aa. q. a. ‘ 

(3) Coneilium Tolctinum IV. c. 54 in fine. 
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.CAPO XIX. ^ 

Come si dehha procedere con (/udii che vogliono 
lasciar la Religione. , 

Qualut>qiie regolare pretenda (i) esser entrato in rcr 
ligione per violenza, e timore, o dica aver prolessatn avan- 
ti la dovuta età , o cosa simile ; e voglia lasciar r abito 
per qualsisia motivò, o anclie partire eoli' abito senza fa- 
coltà de' Superiori , non si ascólti se non entro cinque 
anni solamente dal giorno della professione , e allora non 
altrimenti , se non producendo diaan?.i il suo Superiore 
c Ordinario le cause pretese. Che se prima volontariamen- 
te avra lasciato l'abito i ■>> niun modo sia ammesso' 
ad allegar qualsisia motivo , ma sia costretto a tornare al 
Monastero, e sia punito , comò apostata^ intanto a lui 
non giovi privilegio alcuno della sua Religione. Inoltre 
nessun Regolare ancora in virtìi di qualsisia facolta sia / 
trasferito ad una Religione più lassa (3) nè si dia facoi- 
l'a a chiunque regolare di portare occgiiamente 1' abito 
della sua Religioue. ' 

CAPO XX. 

/ superiori dt oriline non soggelli ni F escavo visitino i 
Monasteri inferiori anche commendati , e corregano. 

Gli abbati , che sono capi d’ Órdini , e gli altri Su- 
periori de’ delti Ordini , non soggetti a’ Vescovi , che han- 
no legittima giurisdizione in altri Monasteri inferiori , o 
Priorati , visitino ex officio ognuno nel suo luogo , e or- 
dine quei medesimi Monasterj , e Priorati loro sudditi « 
quanluoque fossero commendati. I quali essendo soggetti 
a’Capi de’ loro Ordini , dichiara il Sacro Concilio nou . 
essere compresi in quelle cose che in a’ tra occasione so- 
no stale definite rapporto alla visita de’ Monasteri com- 
mendali , e fieno obbligati quali si sieno Superiori ne’ Mo- 
nasteri de' suddetti Ordini a ricevere i suddetti Visitatori, 
e ad eseguire i loro comandi. Parimente i medesimi Mo- 
nasteri , cl^e sono capi d’ Ordini , sieno visitati , secon# 

(i) Cap. Puella ao q. i. cap. com Virum', de Regular. - 
(a) Coscilium Arclatcnie 1. cap. «I l. «t Ai fUlen«« U; cap. a5: 

(3) Supra Sesr. 14. cap. ii de Acforma. * 
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do le costituzioni della Sant» Sede Apostolica , e d' ogni 
Ordine. £ quanto dureranno tali Comnaende, e i capito- 
li generali^ o Visitatori de' medesimi Ordini istituisca- 
no Priori Caustrali , o de' Priorati, che hanno Convento, 
Superiori , che eserci/ino correzioni , e governo spiritua- 
le. lu tutte le altre cose i privilegi di detti Ordini , e le 
facoltà , che concernono alle persone de' medesimi , luo- 
ghi , e dj:itti sicno fermi , e illesi (i). 

CAPO XXI. 

I Monasteri sieno conferiti a' Regolari. 1 Capi rf Ordi- 
ne in avvenire non sieno dati in Commenda a ve- 
runo. 

I 

Avendo sofferto molti Monasteri , Abbazie , Priorati, 
e Prcpositure per mala amministrazione di quelli , a cui 
sono stati commessi , non lievi danni cosi nello spiritua- 
le , come nel temporale ( 2 ) ,' desidera.il S. Concilio ri- 
chiamarli affatto alla congrua disciplina della vita Mona- 
stica. Ma tanto è difra e difficile la condizione de' tempi 
presenti , che non può applicare subito a tutti il rimedio 
che desidera , e che sfa comune in ogni luogo. Pure per 
non ommelUre nessuna cosa , onde possa provvedersi sa- 
lutevolmente in qualche tempo a' suddetti; primieramen- 
te confida , che il Santissimo Romano Pontefice procure- 
rò per la sua pietà , e prudenza , quanto vedrò poter 
permetter questi tempi , che presiedano a quelli che ora 
si trovano commendati , e che hanno i loro concenti , 
persone Regolari , espressamente professe del medesimo 
Ordine , e che possano precedere , e governare il Gregge. 
Quelle però che nell' avvenire saranno vacanti (3) , non 
si conferiscano se non a Regolari di paiticolar virtù e san- 
tità. Quanto però a quei Moiiasierj , che sono capi , e 
primati degli Ordini , o Abbazie , o Priorati , e si chia- 
mano figlie di quei capi sieuo obbligati quelli , che pre- 
sentemente gli ottengono in Commende , se non sia prov- 
veduto loro di successore Regolare entro sei mesi , a pru_ 


(1) Sapra Sess. 21 de Beformat cap. 8 . 

(2) Concilium Latcranenae Sub Leone X. Seat. 6 . de Refor- 

Mat. Carìae, 1 . 

(3) Supi'a Seta. 14. eap. 10 de refoormat. Clement unte, de 

bupplcud. nrgUgent. Fraelator. - * 
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fcisare solennemente la propria Heligione di quegli Ordi- 
ni , o cedere a loro , altrimenti le suddette Coromrndé si 
stimino essere vacanti ipso jure, E perchè non possa usar- 
si frode io tutte le cose dette , comanda il S. Concilia 
che si esprima la qualità d’ opni Monastero , e la previ- 
sione fatta diversamente si abbia per surrettizia , e non ri- 
tragga vantaggio da nessuno susseguente possesso , benché 
triennale 

CAPO XXII. 

Le cose predette circa la Riforma de' Regolari si os- 
servino senza alcuna dimora. 

Tutte le cose contenute ne' superiori Decreti coman- 
da il S. Concilio osservarsi in tutti i Monasteri , e Con- 
venti , Collegi , e Case di quali si sieno Monaci , e Re- 
golari , e anche di quali si sieno Monache , Vergini , e 
Vedove , quantunque esse vivano sotto governo di milizie, 
ancora Gerosolimitana , e con qual sia nome si chiamino, 
sotto qualunque regola , o costituzione, e sotto custodia, 
o amministrazione, o qualsisia soggezione, o annessione, 
o dependenza di qualunque Ordine, di Mendicanti, o non 
Mendicanti , o d' altri Monaci Beenlari , o quali si sieno 
Canonici , non ostanti i privilegi di tutti essi (i), eonce- 
puli sotto qual si sia formola di voci , e chiamati' Afare 
m ognum , anche ottenuti nelle fondazioni , e anche costi- 
tuzi oni , e regole, quantunque giurale, e anco consuetu- 
dini , o prescrizioni , anche immemorabili. Se però vi so- 
no alcuni Regolari cos'i uomini come donne che vivono 
sotto regola o statuti più strettì , eccettuata la facoltk 
d' avere beni stabili in comune , il S. Concilio non in- 
tende rimoverli dal loro istituto , e osservanza. £ perchè 
il S. Concilio desidera , che tutte le cose suddette tosto 
sieno eseguite , comanda a tutti i Vescovi che subito si 
eseguiscano ne' Monasterj loro soggetti, e in tutti gli al- 
tri loro specialmente commessi ne’ precedenti Decreti , e 
cos'i pure comanda a tutti gli Abbati , e Generali , e al- 
tri Superiori de’ suddetti Ordini. E se qualche cosa non 
Sara eseguita, i Coiicilj Provinciali supplicano., e cor- 

. (•) f'ide injha BuUam 5a. PiLFl.Jncip. In principia Apo- 
stolorum. 
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reggano )a iiegligenia de’ Regolari ; e i.i ditello de’ Ca,>i- 
toli Generali i Concrlj Proviociali provvedano psr depu- 
wzione d alcuni del medesimo Ordiac. Esorta ancora il 
». Goocilio tutti i Re, Prìncipi , Repubbliche, e Maei- 
•trati , e comanda in virtù di santa ubbidieosa , che vo- 
gliano col loro soccorso , e autorità assistere a’ suddetti 
Vescovi Abbati , e Generali , e altri Prefetti per la ese- 
cuiione della riforma di sopra contenuta , quante volte sa- 
ranno ricercati , acciocché senza irapedimefllo alcuno lo 
cose suddette sieno relUmente eseguite a lode di Dio On- 
U'poasente. 

' ' Decreto di Riforma. 

« 

C A P O I. 

1 Cardinali , e tutti i Prelati delle Chiese abbiano mo- 
desta suppelteilUe e mode.sla menta. Non imoiaguino £■ 
- comanguinei o familiari con beni di Chiesa. 

I^Ve desiderarsi , che quelli, che ricevono il Mini- 
stero Vescovile , conoscano qoalf sieno le loro pani ; e 
che intendano, eglino essere chiamati non a’ proprj co- 
modi, non a ricchezze , o lasso , ma a travagli , e solleci- 
tudini por la gloria di Dio. Poiché non deve dubitarsi , (i) 
che gli altri fedeli più facilmente saranno infiammati alla 
Religione , e innocenza , se vedranno i loro superiori che 
pensano non cose di mondo , ma la salute dell’ anima , e 
la celeste Patria. Queste cose , osservando il S. Concilio 
esser le prinòipali per ristabilire la disciplina Ecclesiasti- 
ca , avvisa tutti i Vescovi , che meditando spesso tra se 
medesimi queste coso anche co’ fatti stesti e colle azioni 
della vita ( locché è quasi un continuo modo di predica- 
re ) SI mostrino conformi al loro impiego ; priao^almen- 
te compongono cos'i tutti i loro costumi , che gli feltri pos- 
sano prender da essi esempi di frugalità, di modestia , di 
continenza, e di santa umiltà, (2) che ne rendo tanto gra- 


... Magnae, de voto, eap, Qualiter et quando de accu- 

sai. Sopra Sese. 3a- de Berormat. cap, 1. in princip. 

(a) Psalm. 191. Eccl. 3, et 35, Miti. 10. et 18. 
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ti a Iddio. Onde ad esempio de’ nostri Padri nel Conci- 
lio Cartaginese, (i) non solo comanda, che i Vescovi 
sieno contenti di una modesta suppellettile, e mepMs , e 
vitto frugale , ma ancora procurino in tutt’ altro genere 
di vita , e in tnttà la loro' Casa , che non appaja niènte, 
che sia alieno da questo Santo istituto , e che non mostri 
semplicità , zelo: di Dio , e dispregio delie vanità. Affat- 
to proibisce loro , ( 2 ) che non procurino prosperare i lo- 
ro parenti , o fantiliari colle rendite della Chiesa , proi- 
beudo i Canoni degli Apostoli , (3) che non diano le co- 
se Epclesiastiche , che sono di Dio , (4) a parenti , tna 
se saranno poveri ^ tra loro le distribuiscano come pavé- 
ri , non le distraggano però , nc dissipano per causa lo- 
ro : anzi gli avvisa il S. Concilio , quanto può y ohe af- 
fatto depongan tatto questo umano affetto di carne verso 
i fratelli , nipoti, e parenti, onde ne viene nn semina- 
rio di molli mali nella Chiesa. Ee cose che detto' sono 
de’ Vescovi y le medesime decreta osservarsi non solo da 
quaisisia q^ie ottiene benefìc) : Ecclesiastici cosi Secelarii , 
ma appartenere ancora a’ Cardinali , della Santa Romana 
Chiesa , (5) al cui consiglio presso il Santissimo Romano 
Pontefice appoggiandosi il governo della Chiesa universa- 
le , può parere ingiusto , non risplendere anche essi di 
tali insegne di virtù ; disciplina di vivere, che nKiitaH 
mente richiamino a se 1’ attenzione di tutti. 

ì j t . - li . . . 


( 1 ) Concìliam Carthaginense ìq cap. EpUcopus 4* 
pra Sess. 3. 

(a) Concilium Antiochaenutu c. cap. Quisquis cap. Sìiit 
manifcsUc. Cap. Episcopus , et cap. Bes Eecte^iac , cum seq. la. 
qu. I cap. Quisquis la qu. a. 

(3) Canon. Apostolor, Sg. et ^5. • ' 

(4) Cap, Qaoniam a 6 . q. i cap. Cuni seenndum de Praeb. et 
et cap. Cum ex. eo . de cJeet. in 6 . 

(•'>) Concilium Laleranen&o #ul> Leone Y. Sess. 9 . de Rcforuiat. 
Ciirtac. ' 


CAPO II. 
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1 Deeretì del Concilio Tridentino da chi nominaìament» 
debbano essere accettali con solennità , e insegnali. 

Coatrigne la calamità de’ tempi , e la malizia delle 
£reaie , che preadoao vigore , a non ommettersi cosa al- 
Wna , cl)e appaj a- potere appartenere alla edificazione dei 
popoli e preaidio delia Fedo Cattolica. Comanda adunque 
u Sacro Concilio ( i) a’ Patriarchi , Priniaii , Arcivesco- 
vi , e a tutti gli altri , che debbono intervenire per drit- 
to , o consuetudine al Concilio Provinciale , che nel meu 
oesiou. pnmo Sinodo provinciale , che ha da tenersi do- 
■ po il fine del presente Cpncilio, ricevano pubblicamen- 
te q^lle coK,'che sono state definite e stabilite da que- 
»to S, Concilio, che promettano e professino vera nbhi- 
nienza al sommo Pontefice Romano , (z) e che al tem- 
po stesso pubblicamente detestino e anatematizzino tutte 
le Eresie fonate da’ Saeri Canoni, (3) e Goncil) Gene- 
vah, e pniicipalmente da qwsto medesimo. (4) E »1 me- 
stesimo afiatto osservino nell’ avvenire tutti quelli che si 
promoveranuo a Patriarchi , Primati , Arcivescovi , Voi. 
•COVI nel primo Sinodo Provinciale , a cui essi assiste- 
ranno. Che M alcnno de’ sopradetti (locchè stia lontano) , 
ricuserà , sièno obbligati i Vescovi Comprovinciali , sotto 
P*“* t^'vina indignazione , a subito avvisare il sutn- 

sno Ponlefice^ Romano , e intanto si astengano dal coniu- 
mear eoo lui. Gli altri tulli , che avranno al presente' 
o in avvenire beneficj Ecclesiastici , e che debbono veni- 
re insieme al Sinodo Diocesano , facciano , c osservino lo 
stesso , come sopra ; in qnel Sinodo , che si celebrerà al 
Wimo tempo; altrimenti sieno puniti secondo la forma dei 
Sacri Canoni. Inoltre procurino diligcntcmrnte tutti quelli 
a quali appartiene la cura, visita, e riforma delle L'iii- 
yorsilà,edegh sludj generali, clie’le mrdf siine Università io- 
> tieramente ricevanoiCanoni,e decreti di questo .S. Concilio, o a 
norma di essi insegnino, c Interpretino ì Maestri, Dottori, e altri 

(i)^ Sopra Ses5. a) de Rcfermaf. cap. i. 

, . P‘“ sotto la Bolla della l‘i'afuss,onc di Fede , la aua- 

I* e di Pio IV. . 

(3) Aide Bullam CIrmen.is Vili, incip. Domini y ano. i&it. 

(4) ». in fin. de Summ. TiiaiUt. CJp. Sicut et cap. Èie' 
couuuumcamus i3. de hacrvt. 
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nelle medesime TJnlversitli quelle cose , che sono di Fe- 
de Caiiollca , (i) e si obblighino » questo istituto con so- 
lenne giuramento sul principio di qualsisia anuo ; ma se 
qualunque altra cosa sark degna di correzzione, e rifor- 
ma nelle suddette Università , si emendino e stabilisca- 
no da' medesimi , a cui appartiene per 1' aumento della 
Pelrgione e disciplina Ecclesiastica. Quelle Università po? 
che sono immediatamente soggette alla protezione , e visti’ 
ta del sommo Botnano Pontefice , questa sua Beatitudine 
procurerà che sieno salutevolmente visitate, e riformate' 
pei suoi Delegati nel modo stesso che sopra , e come a 
lui parrk pih utile. 


CAPO III. 


i 


In tpttda della Scomunica non si adopri inconsiderata^ 
mente ; quando si può far esecuzione reale o persona- 
le , si dee astenersi dalle censore ; al Magistrato Ci- 
vile. non è lecito il framisckiarss in esse. 

Quantunque la spada della Scomunica sia il nerbo 
della disciplina Ecclesiastica , (a) e assai salniare per con- 
tenere in dovere i Popoli ; 'pure deve adoprarsi parcameo- . 
te , e con grande circospezione , insegnando la speranza, 
che usandosi inconsideratamente , o per lievi cose , pih 
sì dispregia , di quello che si teman , e che produce ptuì- 
losto rovina , che salute. Onde quelle Scomnuiche , che 
sogliono adoprarsi premesse le ammonizioni a fine di ma- 
nifestazione , come dicono , (3) o per cose perdute « o tol- 
te , da nessuno , fuorché dal 'Vescovo sieno decretate , e 
allora non altrimenti , che per cosa non volgare , e per 
causa esaminata diligentemeute , e Con grande maturità 
del Vescovo, (3) la quale muova il suo animo ; nè a coli- 


ci) Supra ScsB. 5. eap. I. de Befbrmat. 

(a) Cap. Dilecto, de sentent. Exeomm. in 6. cap. Malli ìa 
princ. a. q. i. cap. Visis in fin. i6. q. a. cap. Corriptaotur a^- 
Aq- 3 . 

( 3 ) Pio F'. ai V]. Giugno dell'anno sS'jo. nella Costitusio- 
ne che incomincia , Sanctissimus , ne prescrive il modo. 

(4) Cap. Episcopi, cap, Nrmo Episcoponim , et eap. Nulins 
Saeerdolum. ii qu. 3. cap. Sacro , de acntent. EscooiBon, pasci- 
Imm Aurtlianenae 'V. c. a, 
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ccdeile s’ ioiluca per aiutorità di vbianqne, Secolare , an- 
co Magistrato ; ma il tutto vi sia in suo aibitrio , e co- 
scienza , quando egli gii^dicherb dover decretarsi ; secon- 
do la cosa , il luogo , la persona , o il tempo. Nelle cau- 
se giudiciali si comanda a lutti i Giudici Ecclesiastici , di 

? [ualunque dignità sicno y cLe quando essi potranno fare 
a esecuzione reale , o personale in qualsisia parte del 
giudicio con propria autorità , sì astengono ( cosi nel pro- 
cedere , come nel definire ) da Censure Ecclesiastiche , 
o interdetto ; ma' sia lecito loro se potrà espedire , proce- 
dere , e definire le cause civili , in qualunque modo ap- 
partenenti al Foro Ecclesiastico, contro chi si sia , anche 
Laico , iiifligendo pene pecuniarie che sirno assegnale a 
luoghi pii ivi esistenti «o ipso che saranno esatte ; o con 
assicurazione dì pegni, e arresto di persone, da farsi pct 
loro proprj , o alieni esecutori , o anche con privazione 
de' heneucj ,. cd altri rimedj del Drillo. Che se in questo 
modo non potrà farsi contro i rei la esecuzione reale o 
personale , e vi sia contumacia verso il Giudice,, (i) al- 
lora potrà ferirli colla spada della scomunica a suo arhi- 
trio oltre le altre pene. Anche nelle cause criminali , ove, 
come sopra , potrà farsi la esccutione reale, o personale, 
si dovrà astencre da censure ; ma se non potrà esservi fa- 
cilmente luogo per delia esecuzione , sarà lecito al Giu- 
dice usar questa spada spirituale contro i delinquenti , se 
lo esigerà però la qualità del delitto, precedenti almeno 
due ammonizioni, anche per editto. Non possa Magistra- 
to secolare alcuno proibire a] Giudice Ectdgsiastico , che 
non scomunichi alcuno; o comandare, che sia rivocata la 
scomunica data , sotto pretesto che non si sicno osserva- 
te le cose contenute nel presente Decreto , non apparte- 
nendo questa cognizione a’secolari , ma agli Ecclesiastici . 
Qualunque scomunicalo , se dopo le leggìtlitne ammoni- 
zioni non si ravvederà ; ( 2 ) non solo non sia ammesso ai 
Sacramenti, e Comunione de’ fedeli , e familiarità , ma 
se indurato 1' animo legato colle Censure per un anno per- 
sisterà sordo in esse , si possa procedere contro luì come 
sospetto di eresia. 


[ (i) Cap. Siijuis deinceps in fin. 17. < 1 . 4 * 

(a)Cap. Hogu, min siq 1 1 q. 3 . cap. NulU , Cnin seq. eap. Cum 
desiUderes , cap. Si Coucubinar , de «cnuut. cxcoumiun. 



CAPO VI. 


« 


aji 


Voce il numero delle Messe da celebrarsi è troppo , i 
Vescovi , Abbati , e generali degli ordini ttabiliscano 
quanto crederanno espediente. 

Accade spe«so in certe Chiese , essere imposto cc»\ 
gran numero di Messe da celebrarsi per varj lasciti di de- 
funti , che non possa a loro soddislarsi ciqschedun gior- 
no prescritto da' Testatori ; o essere così tenue la limosi- 
na per la loro celèbrazione , che non si trova facilmente 
chi voglia soggiacere a tale impegno ; onde non si esegui- 
scono le pie volonth de’ Testatori , e si db occasione di 
gravare le coscienze di quelli , a cui le suddette cose spet- 
tano j il Sacro Concilio desiderando , che sieno adempiti 
questi lasciti a usi pii, quanto più piceamente, e util- 
mente si può , da' a’ Vescovi , che nel Sinodo Diocesano, 
e ancora agli Abbati , e generali d' Ordini , che ne’ loro - 
capitoli generali , diligentemente conosciuto 1’ affare , pos- 
sano , secondo la loro coscienza , stabilire circa queste cose 
nelle suddette Chiese , che conosceranno aver bisogno di 
questa provvisione , quando vederanno esser più conve- 
niente all'onore, e culto di Dio, o utilità delle Chiese; 
ina in tal modo , che si faccia sempre commemorazione 
di quei defunti, che lasciarono quei legati a usi pii, per 
la salute delle loro anime. * 


C A P O V. 

Nulla si sottragga alle cose bene stabilite , 
e che hanno ammesso un peso. 

Bagione esige, che per contrarie ordinazioni nulla. si 
sottragga a quelle cose, che sono Lene stabilite. Quando 
adunque dalla erezione di qualunque benefìcio , o iùnda- 
zione , o altre costituzioni , si richiedono alcune qualit'a, u 
loro sono imposti certi pesi nella collazione de’ beneCcj , 
o iqualuiique altra disposizione , non sìa ad esse derogata. 
Lo stesso si osservi nelle Prebende Teologali , e Magistra- 
li , Dottorali, e Presbiterali, Diaconali, e Suddiacoiiali, 


f ■; Supra Sess. aa de Kefornisl. cap. 6, 
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quando le cose saranno stabilite cosi , onde niente sì de- . 
tragga in alcuna provvisione alla loro qualitli , o ordifij , 
e si stimi surrettizia la provvisone fatta diversamente. 

\ 

C A P O VI. 

1 

Cpme debba diportarsi tl Vescovo^ nella visita 
de' Capitoli esenti. ^ 

Stabilisce il Concilio , che in tutte le Chiese Catte- 
drali , e Collegiate si osservi il decreta sotto Paolo III. 
di felice memoria, che 'incomincia Capitala Cathedra^ 
lium , (i) non solamente quando visiterà il Vescovo, ma 
inoltre quante Volle procederà ex ojfficio , o per qualche 
richiesta d’ alcuno contra alcuna delle contenute in detto 
decreto ; sicché quando procederà fuori di visita ^ tutte le 
cose infrascritte abbiano luogo'; cioè il capitolo sul prin- 
cipio di qualsisia anno elegga due dal capitolo , pel cui 
consiglio , e consenso il Vescovo , o suo Vicario sia ob- 
bligato a procedere , cosà in formare il processo , come 
in tutti gli altri sino al fine della causa inclusive, in pre- 
senza però del Noiajò del medesimo Vescovo , e in casa 
sua , o nel solito Tribunale. Ma sia uno solo voto di 
tutti e due , e possa 1' altro unirsi al Vescovo. Che se 
tutti e due saranno discordi , dal Vescovo in qualche atto^ 
o nella sentenza interlocutoria , o definitiva , allora en- 
tro lo spazio di sei giorni eleggano il terzo col Vescovo ; 
e se discorderanno ancora nella elezione del terzo , la 
elezione si devolva al Vescovo più vicino i e 1' articolo , 
io cui si discordava , si termini secondo quella parte , 
colla quale il terzo converrà ; altrimenti il processo , a 
le cose quindi seguite sieno nulle . nè producano effetto 
alcuno di dritto. iVe' delitti però., che provengono da in- 
continenzaf (a) dalla quale si tratta nel decreto de’ Con- 
cubinarj , e ne’ delitti più atroci , che richiedano depo- 
sizione , o degradazione , ove si teme di fuga , acciocchà 
non si eluda il giudicio , e per ciò sia d’ uopo di perso- 
nale reteuzione , possa al principio il Vescovo solo pro- 
cedere a sommaria informazione , e necessaria reteuzio- 


(i) Supra Scs». 6 de Refuemat: cap. 4 *1 Stsi. i4 de Refor- 
mat. '■ap. 4 . 

Infra c. i4 et Sopra Seta. o4 de Matrimonio , cap. 8. ^ 



^ ne , (j) osserrato però T ordine premesso nelle altre cose. 
Ma in tulli i casi s' abbia tale riguardo , che i medesimi 
deliquenti si oustodiscano il luogo decente secondo la 
qualità del delitto , e persone. Oltracciò a’ Vescovi (a) in 
ogni luogo si dia quell' onore , ch'^ è dovuto alla loro di- 
gnità y e abbiano essi in coro , in capitolo j nelle proces- 
sio(ii , e altri atti pubblici la prima sede , c luogo , che 
essi eleggeranno , e la principale autorità di tutte le cose 
che abbiano a trattarsi. 1 quali y se proporranno qnalche 
cosa a' Canonici per deliberare, nè si tratta di cosa che 
abbia ad appartenere a comodo loro , o de’ suoi , i mede- 
simi Vescovi convochinoli capitolo, (3) ricerchino i voli , 
e concludano secondo essi. Assente però il Vescovo , que- 
sto sia eseguilo interamente da coloro del capitolo , ai 
quali appartiene ciò di drittn , o consuetudine , nè a que- 
sto sia auimesso il Vicario del Vescovo. Nelle altre cose 
la giurisdizione, e poiestà del capitolo, se gliene compe- 
te alcuna , resti alFatto salva , e intatta. Quelli poi phe 
non ottengono dignità , nè sono del capitolo , lutti questi 
sieno soggetti al Vescovo nelle cause Écuiesissiichp i u«i 
ostanti, quanto alle cose sudeltc , privilegi ,,;aioiir,.._iqu. 
petenti per londazioiie, e anche cpnsiielii,iiuì jyi- 

memorabili, sentenze, giuranirul^ 1. ..j 

to obblighino i loio Anturi , pelò ifi. tuHe^le CO c i, 

privilegi , che sono couceduli.'alfc Università degli isiuJj 
generali, o alle loro persone. Tulle queste Cose noi» ab- 
biano luogo in quelle Chiese , ove i Vescovi , o loro Vi- 
carj per costituzioni , o accordi , e per qoal^sia altro 
dritto hanno maggior potestà , autorità , e giurisdizione , 
di ciò che è compreso nel presente decreto, a’ quali il S. 
Concilio non intende derogare. . • . 


(i) Cap. Quallter b 4 de aCcDsstton. et eap. Tose dea penit. 
(al Concilium Cartliaginense IV. cap. 35 cap. EpisCopas in 
Ecclesia 95 diat. 

(3) Cap. Novit. Cttin teq.' di bis q'uae fihat. a Fraélat. tùie 
•oaswt. ctpituh 
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CAPO' VII. 



Si annullano glia eeessi e^regretsi di beneficj. Come, a chi, 
e per tfual cauta debba darti il Coadjutore. 

Essendo odiose, e contrarie alle' Sacre Costilnziooi , 
e a' decreti de’ Padri , (i) ne' benrfìcj Ecclesiastici quel- 
le cose , che hanno sembianza di successione ereditaria , 
a ninno si conceda nell' avvenire F accesso , o regresso 
( anche de consensu ) a beneficio Ecclesiastico di qualun- 
que qnalitli , (o) nè i consensi finora si sospendano . o 
trasferiscano. E questo decreto abbia luogo in qUalsisia 
'beneficio Ecclesiastico , e ancora nelle Chiese Cattedrali , 
in qnalsisia persona , ancora condecorata coll* onore Car- 
dinalizio. Nelle Coadjntorie , anche colla fntuaa succes- 
sione , si osservi lo stesso nell’ avvenire , che a ninno si 
permettano in qualsisia beneficio Ecclesiastico. Che se qual- 
che volta le urgenti necessiti! di Chiese Cattedrali, o Mo- 
nastero , o la evidente ntilith richieda darsi Coadjutorie al 
Prelato , (3) questi non si dia più colla futura successio- 
ne , se avanti non è conosciuta la causa diligentemente 
dal Santissimo Romano Pontefice, ‘e se non è certo, che 
io esso concorrino tutte le qualità , che richiedono dal 
dritto , e decreto di questo Sacro Concilio (4) ne’ Vesco- ^ 
vi , e Prelati , altrimenti si stimino surrettizie le conces- 
•sioili fatte su queste cose. '' 


■ I ' 


(i) Cap. Plcriqne , at rap. Apostolica 8 q. i et cap. Ex tran- 
amiiaa et cap. Ad eitirpandas auccetsiones de 6I. Prea^tcr. cap. 
<}uia Clerici, et cap. cani nos d Jurcpatron. vip. Ad haec de 
Bcc. Couci|iuia Bomanum tampore HiUrii , c. 4 et Laterauense 
II. c. i6. 

(i) Vide CoDstitutionem Pii V. incip. Romani ann. 1371 . , 

(3) Sapra Sess. ai de Keformat. cap. G Scripsit. et cap. Quam. 
via 7 q. I. 

(4) Sapre Sess. de Beformat. cap. i et 3 et Sess. aa de Re- 
iaresat. cap. a. 
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’ CAPO Vili. 

II0CÌO degli Amminittrateri degli Spedati : da chi « 
ed in <fual modo si debba' frenare la loro negli- 
gema. 

Avvisa il Sacro Concilio chi si sia , che» ottiene he- 
oefìcj Ecclesiastici secolari , o regolari , acciocché si av> 
vezzi ad esercitar prontamente e benignamente l'officio 
d' Ospedalitk frequentemente raccomandato da' Santi Pa- 
dri , (i) quanto potrà secondo^ i proventi; mentre che 
quelli , che amano la' ospitalit'a , ricevono Cristo negli o- 
spiti. (a) Comanda a quelli , che ottengono Spedali chia- 
mati cosi volgarmente , o altri luoghi pii principalmente 
istituiti a uso di peregrini , infermi, vecchi, o poveri m . 
commenda, amministrazione, o qual si sia titolo, o an- > 
che uniti alle loro Chiese parrocchiali forse unita a spe- 
dali , o erette in spedali , e concedute in amministrazione 
a' loro Padroni , che amtninistrino l' impiego o officio inv* 
Posto , e attualmente esercitano la dovuta ospidalitk col 
frutti per ciò deputati secondo la Costituzione del Conci- 
lio Viennese , (3) in altra occasione rinovata in questo 
medesimo Concilio sotto Paolo III. di felice memoria , che 
incomincia. Quia caniingU. (4) Che se questi spedali sa- 
ranno istituiti per ricevere certa specie di peregrini , o al- 
tre persone : nè si trovino nel luogo ove sono delti ospe- 
dali simili persone , o pochissime ; comanda ancora , che 
i loro frutti si convertano in altro uso pio , che s’ avvi- 
cini piu alla loro istituzione , e secondo il tempo e luogo 
più utile , secondo che parrà più conveniente all' ordina- 
rio con due del capitolo , che sieno più istruiti nell’ uso 
delle cote, i quali saranno eletti da lui, te non sarà for- 
ze diversamente espresso nella loro fondazione , o istitu- 
zione anche per questo evento ; nel qual caso procuri il 
Vescovo , che si osservi ciò che è stato ordinato ; o , se 
ciò non ti possa, egli utilmente provveda , siccome sopra. 
Onde se tutti i suddetti di qualunque ordine , o religione, 

(t) 5 - a et eap. Qoiescamus disi. cip. Arcbidiaconum 85 
disi. c'ap. Yolumus 89 disi. cap. Mos est. la q. a cap. Quouiam 
16 . q. I. 

( 1 ) Matth. i5. 

(1) Siipra Sess. 7 eap, ult, 

(4) Vide infra XVII, « 
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di(|nir!i , bencliè fo9««ro laici , rlie hanno ameni nistrazione 
di spedali , non soggetti peti a’ regolari , ove sta in vi- 
gore la regolate osservanza, avvisati dall'ordinario avran- , 
sto ommesso l’esercizio di ospedalilà colla pratica di tutte' 
]e cs>se neeessvie , a cui tono obbligali ; non solamente 
passano costringersi a questo con cinsiire Ecclesiastiche, 
e altri rimedj del dritto ; ma inoltre possano esser privati 
in perpetuo, della amministrazione , <o cura del medesimo 
spedale, e sieuo altii sostituiti in loro posto da quelli ai 
quali spetierb. E i predetti non ostante sieno obbligali 
anche nel foro della coscienza alla restituzione de' (rutti , 
che hanno ricevuto contro la istituzione de' medesimi spe- 
dali , la quale per nessuna remissione , o composizione a 
loro si rimetta-, nè 1' amministrazione , o governo di tali ■ 
luoghi si commetta nell’ avvenire àil una medesima per- 
sona fuor d' un triennio, se non si trovi diversamente or- 
dinato nella fondazione ; non ostante , in quanto alle sud- 
dette cose , qual si sia unione , esenzione , e consuetudine . 
in contrario , anche immemorabile,, o privilegi, o indul- 
ti quali si siano. 


CAPO IX. 



I Com« debba proeàrsi il Juspadronalo ; a chi deferirsi 
, debba l'iificio de' Padroni. Si vietano le accttsioni. 
Quali fieno tjuelli che non actfuistano un tal dritto. 


Siccome non è giusto togliere i dritti legittimi de' pa- 
dronati, e' violare le pie volontk de’ fedeli nella loro In* 
itituzione ; ' cori -ancora non dev'e permettersi , che eòa 
questo pretesto ti riducano in serviiìi i benefìcj Eccle- 
aiastioi ; la qual cosa molti fanno sfacciatamente. Perchè 
adunque ti osservi il dovuto ordine iq ogni cosa , decreta 
il S. Concilio , che il titolo di Juspadrouato sia per fon- 
dazione , o dotazione (i) , il quale ti mostri per autentico 
docuinento , e altre cote richieste nel Dritto , o anche 
per moltiplicate presentazioni da tempo antichissimo oltre 
la memoria- degli uomini , o altre secondo la disposizione 
d(d Dritto. In quelle'pertonff, o Comunità , o Università, 
in cui 'questo dritto spesso suole prfesumnrsi acquistato 
piuttosto per usurpazione , sì richiedano più esatte e piene 
prova per dimostrar vero titolo ; nè la pròva di tempo 
immemorabile suffraghi loro , se non si proveranno con 
autentiohe scritture ( oltre le altre cose ad essa necessa- 
rie ) le presentazioni , ancora contìnnate per non minora 
apazio che di 5o anni almeno ; le quali tutte abbiano avuto 
il toro effetto. Tutti gli altri padronali in BeneKcj cosi 
Secolari , come Regolari , c Parrocchiali , o digniU , o 
in qual ti sia altro beneficio uella Chiesa Cattedrale • 
Colleggiata , o, ic facollè e privilègi* conceduti , tanto ih 
vigore di padronato , quanto per qualunque altro dritto 
di nominare , eleggere , presentare ad essi ,9quaudo vaca- 
no , eccettuati i padronati competenti sopra le Chiese Cat- 
tedrali , ed eccettuati altri , che appartengono a Impera- 
dore , e Re , o possessori di Regni o altri sublimi , <i 
supremi Principi , che hanno i Dritti d’ Imperio ne’ loro 
domioj j e che sono conceduti in favore degli Studj gene- 
rali (a) , s’intendano in tutto affatto annullati , « abrogati 
col quasi possesso ìndi seguito ; e tali beneficj si conferi- 
scano da’ loro Collatori come liberi , e tali provisioni ab- 

(i) Supra Sssf. de Befonaat. cap. la cap. Fia* mentis , si 
seq. i6 q. 7 et cap, Nohii de jurepadron. 

(a) Sopra SeM. 34 t^F‘ ^9 Keforaat. 
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biano un pieno effetto. Inoltre pntsa il Vescovo (i) riget- 
tare i presentati da' Padroni , se non saranno idonei. Che 
se la istituzione appartiene agl' iiil'eriori , si e>nmiiiino dal 
Vescovo , secondo lo stabilito da questo Concilio ; altri-, 
nienti la iustiluziune latta dagl' inlériori sia invalida , e 
vana. I Padroni de' benefìrj di qual si sia ordine , e di- 
gnità , quantunque sieno Comuiiilb , Uuiveisilà , qual si 
sia Collegio di Chierici , o laici , in niun modo 4 e per 
nessun motivo s' ingeriscano ^a) nella percezione de' frutti, 
proventi , obvenzioni di qual si sieiio beiictìcj , quantun- 
que veramente fossero di juspac^ronato di essi per fonda- 
zione, e dolazinne ^ ma si lascino al Rettore , o benefi- 
ciato da distribuirsi , non ostante ancora qual si sia con- 
suetudine. Kè presumano trasferire ad altri contro le ca- 
noniche s.>nzioiii , (3) detto juspadronato a titolo rii ven- 
dita , o a <|ualunque altrii titolo; se faranno al contrario 
sieiio soggetti alle pene di scomiiuica , e interdetto : e ipto 
jure restino privi del suddetto dritto di padronato. Inoltre 
gli aurneiili ^ per via d'uuione fatta di beiiefìcj liberi a 
Chiese soggette al juspadronato anche di laici , tanto a 
parrocchiali , quanto a qual si sta altro beuefìcio , anche - 
semplice, o dignità , o spedali, sicché i suddetti beiieGc| 
liberi si faccia della stessa natura con que'con cui s'uni- 
scono , e si costituiscano sotto dritto di padronato; <|uesU 
aumenti , se nmi hanno avuto ancora il pieno loro efftito, 
o iieU'avveiiire si faranno a istanza di chiunque , con qual 
si sia auloril'a anche Apostolica sieno conceduti , insieme 
colle iiiedesiinc unioni s'iiileudauu ottenuti per surrezioue; 
non ostante qualunque furuia di parole in essi , o dero- 
gazione : che s'abbia per espressa ; nè più sieno eseguiti; 
ma i medesimi benefìcj uniti , quando saranno vacanti , 
si eonferiscauo liberamente , come prima. Quelli aumeuti 
però che da quarant'anni in qua fatti (4) , refietlo e piena - 
iucorporazìone hanno conseguilo ; questi non ostante si ri- 
vedano dargli Ordinari come Delegati della Sede Aposto- 
lica ; e si esaminino , e quelli che saranno ottenuti per 
surrezione , sieno dichiarali nulli insieme colle unioni , e 
li separino i medesimi hcneficj , e si conferiscano ad altri. 

(») Supra Sesi. i4 de Reforni. cap. i3 él Scss. i4 de Refor- 
fnat. cap. 18. 

^ (9) Cap. onic. Ut' Krcles. Rrnof. sine diiaimit. cotifcin. 

^ (3) Cap. Quià Clerici , et cap. De jore palion. 

^ (4) Supra Scss. 7 de Relermat. cap, 6. 


Similmenle còn diligeiìia fieno ciaininati anche con auto- 
rità della S. Sede Apostolica da' niedestnii'Ofdinarj , come 
Delegati siccome sopra , senza essere in queste cose per 
facoltà o privilegi ai nessuno , quali si sieoo padronati , 
nelle Chiese, e io qual si sia altro henefìcio , anche di- 
gnità prima libera , acquistala da 4° e da ^ 

acquistarsi in futuro , o per aumento di dote , o per nuova 
costruzione, o per altra causa simile : e affatto rivocliino 
quelli che non troveraiitio essere legittimamente costituiti 
pur necessità assai evideute di Chiesa o benefìcio o dignità; 
e riducano all’ amico stato di libertà tali beneficj senza 
danno de' loro possessori, e restituito a' Padroni quello, 
che da loro per questo è stato dato ; non ostanti privilegi, 
costituzioni , e coutuctudiui , anche immemorabili, 

CAPO X. 

Siena dal Sinodo designati i Giudici , i quali vengano 
delegali dalla Sede /Apostolica e da essi uniti agli 
Ordinarj sieno in. breve tempo terminale le Cause . 

Poiché per maliziosa suggestione de’ supplicanti , e 
alle volte per la distanza de’ luoghi , non pub aversi co- 
gnizione delle persone , a cui si mandano le cause , e per 
ciò talora a Giudici non affatto idonei si delegano cause 
IR partibus , stabilisce il S. Concilio ysche si assegnino in 
tutti i Coucilj Provinciali , o Diocesani alcuna persone ^ 
che abbiano le tjualità secondo la Costituzione di Bonifa- 
cio Vili. , che Incomincia: Statutum (i) , e altronde- alte 
per questo , acciocché , oltre agli Ordinari de’ luoghi , ad 
essi ancora si comuietlauo nell’avvenire le, cause £ccle> 
siastiche e spirituali , e appartenenti al foro Ecclesiastico, 
e da delegarsi in partibus. £ se intanto accadesse la mone 
d’alcuno degli assegnati , sostituisca l’Ordinario del luogo 
a consiglio del Capitolo un altro in vece di esso fino al fu- 
turo Sinodo Provinciale , o Diocesano ; sicché abbia Cia- 
scheduna Diocesi quattro almeno , o più provate persone, 
jCome sopra , qualificale, a cui si commettano tali caute 
da qualsisia Legato , o Nunzio , e anche dalla Sede Apo-- 
stolica ; altrimenti dopo fatta la assegnazione , la quale 
subito trasmettano i Vescovi al Sommo Romano Pontefice, 


(!)• Vida infra XXXIX. 
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<i itìmÌDO surrettizie quali ti sieno delegazioni d'aliri Giu- 
dici fatte ad altri che a quelli. Avvita il S. Concilio tanto 
gli Ordinari, quanto altri'' quali si sieno Giudici, che 
procurino nnir le cause colla maggior brevità poasiòUe ( 1 ^ 
e impediscanp le arti de' litigatoti nel differire la ennte- 
stazione della lite, o altra parte di giudicio , in tutte le 
maniere , 0 fissando termine, .0 in altro modo competente. 


CAPO XI. 


.1 n ■ ji. 


Si vielcuut alcuni ajffUli de Beni Ecclesiastici ed alcuni 
già fatii vengono anmdiali. 

Suol recare un gran pregiudicio alle Chiese, quando 
i loro beni , preseniato il denaro , si affiliano ad altri in 
diicapìto de’ Successori. Adunque tutti questi affitti , se si 
facciano con paghe anticipate, in niun modo in ^pregiu- 
djcio de’ Successori (a) s’ intendano validi, non ostante 
qualunque indulto , o privilegio , nè tali affitti si confer- 
mino nella Curia Romana, o fuori di essa. Non sia lecito 
inoltre (3) affittate le Ecclesiastiche giurisdizioni , o facoltà 
di nominare , o deputare Viuarj in cose spirituali ; nè 
agli affittuarii esercitar queste cose per se o per altri ; al- 
trimenti le concessioni , fatte anche dalla Sede Apostolica, 
ai stimino surrettizie. Gli affitti delle cose Ecclesiastiche (4) 
anche confermati cAn autorità Apostolica , fatti da trenta 
anni in qua , ovvero per piìf lungo tempo , o come so- 
glionsi chiamare in alcuni luoghi , di anni ventiuove , o 
marantotto , il S. Concilio decreta esser nulli. 11 Sinodo 
Provinciale , o quei eh’esso deputer'a , giudicheranno essere 
atati contratti in danno della Ghieaa , e contro le Cano- 
niche Sanzioni. 


(i) Sopra Sest. 3 d* Keform. cap. 30 Finein litibns , et rap. 
flo. de do', et contumac. eap. 3 de re judicat. et cap. Coustitu- 
tis, da Procur. 

(a) Cap. De Preeariii 10 q. 3 et cap. 3 De Preeariii. 

(3t Cap. I et a Na Praclati vieaf aiUi. 

(4) £ztrava|. AmbitiMae , da rab. Eccita, noe alienand. 
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Zi0 Deeime ti devono pagare interamente : tfmlli.'che le 
toltfaggono sono da scomunicarti. Si devono ‘piamente 
sovvenire i Rettori delle Chiese povere. 

V . < . ' i I ' ' . 

Non debbono topportarri (i) qaelli , che con varie 
arti ^naooiiinano sottrarre 'le decine , che sono -di soccorso 
alle Chiese 4 o che a’ loipoesessano tea<erariamente di qaelle 
che debbono pacare gli altri , e le coiivertono- in cosa 
propria; «osetido dovuto a- Dio il pagantento delle deci- 
me (3) , usurpano cose aliene , qnelli che ricusano darle, 
o impediscono coloro , che le danno. Comanda dunque 
il S. Concilio a tutti di qiialtisia grado , è condizione , • 
cui spella il pagamento delle'decime , che interamente 
paghino quelle , a coi sono- obbligati di Dritto , nell’av- 
venire alla Cattedrale , o a qualsisia altra Chiesa , o per- 
sone , a cpi si debbano legiltimameule. Quelli però che 
le sottraggono ó impediscono , sieno scomunicati , nè sieno 
assolati da questo delitto , se non seguirò la piena resti- 
tuzione. Esorta poi tutti per la carìtk cristiana , e pel 
dovuto officio verso i loro pastori , che non sia ad essi 
molesto dar largo soccorso coi beni dati loro da Dio, 
a' Vescovi, e Parrochi f che presiedono a tenni Chièse , 
a lode di Dio , e per conservare la dignitò de* loro Pa- 
stori , che vegliano in loro vantaggio. ! . 
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( 1 ) Conciliom Matiiconneàie II. c. 5 st Tlcineuse sub Leo- 
ne IV- vers. in Saerit. 

(a) Esodi aa a3 Levit. 3j Mum?r. 18 Tobiae 1 Halacb. 3.. 
cap. Eeelesias. J. Uis ita i3 q. 1 cap. Oeciaias oum »eq: 16 q: 7 
cap. Paroefaiaous , cap. Ez trasmiwa , et eap. In almum. da !)•• 
ciia. Cltoiea. 1 eod: Xil. .iiilu - 


C A F o mi. 
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Le Chiet» Cattedrali , 6 Parrocchiali ricevono 
la Quarta de' funerali. 

Decreta il S. Concilio , che in qualsitia luogo ove 
gù avanii 40 aoni la Quarta chiamata do’ fìinerali (1) 
era aoiiia a pagarsi alla Chiesa Cattedrale , o Parrocchiale, 
e poi sarh stata conceduta per qualsisia luogo , la niede- 
sima nell’avvenire si paghi con dritto intiero , e medesima 
pomone , che si soleva pel passato , alla Chiesa Catle- 
’ .* P®fv®®chiale : non ostanti concessioni grazie , 
privilegi , chiamati anche mare magnum , o quali si sieno 
altre cose. 

f 

' V CAPO XIV. 

* 

«y* preterive il modo di procedere nelle Canee dei 
Chierici Concuhinarj , 

Quanto sia turpe , e indegno del nome di Chierici , 
che si^ sono consecrati al cullo Divino , , sordidamente mac« 
cliiarsi ^d impudicizia , e conculiinato , la cosa da se stessa 
lo manifesta con isc.tndalo universale de’ fedeli , e somma 
ignominia della milizia eh iericale. Adunque per richiamare 
i ministri della Chiesa a quella continenaa , e integriik 
di viu ; che conviene (a) ; e acciocché il Popolo appen- 
da quindi a tanto più rispettarli , quanto gli vedrk più 
onesti , proibisce il S. Concilio a qualunque Chierico , che 
non ardisca aver concubine , o altre donne , di cui posta 
sospettarsi , in casa , o fuori di casa , o trattare in alcun 
modo con asse , altrimenti ti punisca colla pene imposte 
da’ sacri Canoni , o dagli Statuti delle Chiese. Che se av- 
visati da' Superiori , non ti atterranno da queste cose , 
ipso facto restino privi della terza parte de’ frutti , ov- 

(1) De sepultor. extr: in 6 et in Cleraen. 

(a) Supra ^ss. 34 cap. 8 de aeformat. Concilium CarUginen- 
ss 111. c. 17 Tficaeaum I. cap. 3 MaSisconente I. cap. 1 Arelaten- 
se II. c. 3 ToK-tanum II. cap. 3 Braccarente I. c. i5 Toronense It. 
cap. IO II et 13 et Magontiaenia tempore Arnulphi , c. io et 16 
cap. Interdiait 3a disi. cap. Cum emnibut Cap. Voliimas , iteap. 
VaemiBÌs 81 dist. cap. 1 CUBI multia atq. de cobab.t. Clcric. et 
mulier. . > - > 


veniioiii , • proventi di qualsisia loro beneficio , e peii- 
(ione (i) , la quale ti applichi alla fabbrica della Chiesa, 
o ad altro pio luogo ad arbitrio del Vescovo. Sa però 
perseverando nello stesso delitto colla medesima , o altra 
ieimuiua , non ubbidiranno ancora alla seconda ammoni- 
zione j non solo perda eo ipso tutti ì fruiti ; e proventi 
de' beneficj , e pensioni j i quali sì applichino a’ suddetti 
luoghi , ma ain ora restino sospesi dall’ amministrazione 
de’ medesimi beni ficj , finche giudicherà l'Ordinario , an- 
che come Delegato della Seda Apostolica , e se così so- 
spesi , non ostante non le discaccino , o con loro trattino 
ancora « allora perpetuamente restino ■ privi de’ beneficj , 
porzioni , e ollicj , e qualsisia pensione Ecclesiastica , o 
ueir avveuire si rendano inabili , e indegni di qualsisia 
onore , dignità , beneficj , e oflirj ; finché parrà a’ loro 
Superiori poter dispensare giustamente con essi dopo una 
manifesta emenda di vita. Ma se dopo averlei abbando- 
nate 'una volta , ardiranno ripigliare 1 interrotto coruuier- 
cio , o unirsi con altre donne scandalose , oltre le dette 
pene; fieno sconimunicati (a). Nè qualsisia appellaziuue , 
o esenzione impedisca o sospenda la suddetta esecuzione: 
e la cognizione delle suddette cose non appartenga agli 
Arcidiaconi , nè a’ Decani , o altri inferiori , ma a’ mede- 
simi Vescovi , i quali senza strepito , e forma di giudizio, 
conosciuta solaineiiie la verità del latto , possano pioce- 
dere. I Chierici , che non hanno beneficj Ecclesiastici , o 
pensioni , gast igati dal medesimo Vescovo , secondo la 
perseveranza , e qualità del delitto , e contumacia , colla 
pena di carcere , sospensione dell’Ordine , e inabilità per 
ottenere beneficj , e in altri modi , secondo i Sacri Ca- 
noni (3). Anche i Vescovi ( locebè stia lontano) se non 
si asterranno da questo delitto , e avvisali dal Sinodo pro- 
vinciale non si emendassero ; ipso facto restino sospesi (4): 
e se persistano , sieuo denunziati dal Sinodo medesimo al 
SS. Rom. Pont: il quale gli punisca secondo la qualità 
della colp.'i , anche con privazione , se sia d'uopo (5). 

(i) Concilium Latcranense II. cap. 6. 

(a) Gap. -1 cara scq. de cohab'l. Clericoi. et mulicr. cap. SI 
concubina de sentcnt. Exccmnnic. Concilinm Aurelianense IH. c. 4* 

(3) Sopra c. 6 Concilium Toletanum l'V. c. 4' Toletanum Vili, 
c. 4 5 et 6 cap. Si autem, de coliabit. cleric. et Mulier. 

(4) Sap. (.lunrumdam 34 disi, et cap. Si quispiam 8i dist. 
Coociiium Aurelianense V. cap. 3. 

0) Cap; Preabjter , «t eap. SI quis amodo dist. 8i, 


C À P o xv. 

> ... '.i'i" 

J figUuoli tpufj J*' Chiérici ti devono ttllonutnare 

da alcuni Bentjicj. 

Per dijMociar lontanissimo la memoria della paterna 
incontinenza da’ luoghi ounsecrati a Dio ( i) , a cui e som- 
mamente dovuta la purità , e santità , i tigli di Chierici , 
che nati non séno da legittimo matrimonio, non possano 
ottenere qualunque anche dissimile beneficio nelle Chiese, 
ove i loro padri hanno , o hanno avuto alcun beneficio 
Ecclesiastico , nè ministrare in qualunque maniera nelle 
dette Chiese (i) , uè avere pensioni, sopra i frutti de' be- 
nefici ) ottengono i loro padri , o in altra occasione 
hanno ottenuto. Che se presentemente li trovino padre e 
figlio ottenere beneficj nella medesima Chiesa , (3) sia co- 
stretto il figlio a rassegnare li suo beneficio , o permutarlo 
con altro fuori della Chiesa entro tre mesi : altrimenti 
resti privo ipso jure del medesimo ; e su queste cose si 
giudichi surrettizia qualsisia dispensa. Per queste cose , 
Je reciproche rassegnazioni , ae neH’avvenire se ne faranno 
alcune da' padri Chierici a favore de’ figli , acciocché 
l'uuo acquisti il beneficio deH’aliro , si stimino fatte inte- 
ramente in frode di questo decreto , e delie Canoniche 
Sanzioni ; nè suffraghino a’ medesimi figli de’ Chierici le 
collazioni seguite in vigore di tali rassegnazione , o d’altra 
qualunque , che fosse fittta iu frode. < 

J . ; . li' i‘ 
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(i) Coaciliun IX. ToUtanuia «. io ctp. Praposuiiti dist. zS- ^ 
esp. Cam maltae i6 q. 8. 

(a) CcDciliua Latersocnse II. c: zi. 

f3) Cip. ) si ftrs par let. ds Ali» Prasdlytsr. ^ 


CAPO iXVr. 


aSS 


I Bentficj Curati non si corner lanó in sempìid. A quei 
Beneficiati , a cui fu trasferita Cura di anime, si at~ 
segni la congrua porzione. Cessino le Vicarie j richia- 
mata la cura a' Titoli. 


' ■■"V ' . 

Stabilito il S. Concilio che gli Ecclesiastici bene- 
fìci secolari , con qnalunqne noine si chiamino , che hanno 
cura d’aniifie per loro primitiva, istituzione o in qualsitia' 
altro modo , non si convertano io avvenire in beneGcio 
semplice , anche assegnata al Vicario perpetua coogrna. 
porzione ; non ostante qualsisia grazia , che non ha otte- 
nuto il suo pieno effetto. In quelli , in cui , contro la> 
istiiuaione o fondazione di essi la cura d’anime è trasferita 
a Vicario perpetuo , qnanunqne si trovino in questo stato 
da tempo immemorabile , se non sara assegnata congrua 
porzione di frutti al Vicario di Chiesa (i) , con qualunque^ 
nome esso si chiami , questa quanto prima sia assegnata, 
e almeno entro l’anno dal fine del presente Concilio ad 
arbitrio dell'Ordinario , secondo la faoolth del decreto solfo 
Paolo III. di felice memoria (a). Che se questo non potrh 
farti comodamente , o non sarà fatte entro il detto termi- 
ne ; tosto che per cesssiooe , o partenza del Vicario o 
Rettore , o in qnalsisia. modo 1’ uno de’ due vacherk , il 
some di Vicaria , ristabilisca aU'anlico state. 


(i) Pio V. atlla CestitazioB* , la qual* iareatineia , Ezequea-, 
jaa, ctcll’anao 1M7 daterroina la quanlill dalla perzieae. 

'(a) Sapra Sait. 7 da &aforaat. aap. 


/ Veseovi rendano commendahile "la loro dignità eolia 
- gravità de' eostnmi : ni si diportino con oUià co' Mi- 
• nistri de' Re , Regoli , e^ Baroni. ' , ‘ ' 

» 

Non può non dolersi il S. Concilio adendo , che al- 
cuni V'escori dimentichi del proprio stato , uoo lievemente 
avviliscono la dignitlt Pontifìcia (t) , i quali si portano 
co’ Ministri de’ Re , Regoli , e Baroni nella Chiesa e faori 
con certa indecente demissione ; e come inferiori ministri 
dall’ Altare , troppo indegnamente uon solo gli cedono di 
loogo , ma ancora personalmente il servono. Onde il S. 
Concilio detestando queste , e altre simili cosa , rinovaodo 
i 'Sacri Canoni tutti i Concilj generali , e altre Apostoli- 
che sanzioni (a) appartenenti al decoro , e gravilh della 
Vescovile dignità , comanda , che nell’ avvenire i Vesco- 
vi s’astengano da tali cose, comandando a’ medesimi , che 
ai in (Chiesa , come fuori si ricordino in ogni luogo , es- 
sere essi Padri < e Pastori , avendo presente il loro grado 
e ordine ; agli altri però , cosi Principi , come di qualun- 
que altro grado , che gli trattino con paterno onore , e 
col dovuto rispetto. 

CAPO xvm. 

a 

Si osservino esattamente i Canoni : se alcuna volta si 
dovrà sopra di essi dispensare , ti faccia validamente^ 
maturamente , e gratts. 

Siccome giova al Pubblico (3) , qualche volta rilas- 
sare il vincolo della legge , acciocché piu appieno si sod- 
disfaccia a' casi correnti , e nelle necessità per la comune 
utilità ; cosi frequentemente sciogliere la legge , ed essere 
indulgenti a’ loro supplicanti piuttosto collo esempio che 
con certa scelta di cose e di persone , non è altro , che 

(i) Vide Coneiliom Agatliense cap- a3 et Brtccarenae I. can. 
a4 occ Episcopum poateriorrm fiount priori praeponi. Cap. Quan- 
to de offic. Ordinar, et aiipra de Regolarìb. cap. 4- 

(i) Sopra oap. 6. cap. Ealentinianui 63 diit. cap. Epiacopus 
in- Ecclesia gS disi. cap. Quia dubiter cap. Ùaa annt cun aeq. 
g6 ditt. et cap. Sollicita , de major, et obedient. 

(3) Cap. I de voto, > • 


•pr.r U Yia a chftaDqa* per irtagreaire le fc«l. OiUo 
•appiano latti (i) , dorer i •aeratii*iiiù Canoni eiallameB- 
le ossereaMi da ognuno , e , quanto sia posaibile , «enna 
diMiniione. Che »e pressa nte , e giusto motivo , e qualche 
volta maggiore uuhlk di^nderà, dover di.plnsali con 

alcuni , questo dovrà farji conosciuta la causa e con 
somma piudenra , e gralis da chiunque a cui apparterrh 
la dispensa , e questa altrimenti fatta si stima surretUzia (3). 

CAPO XIX. 

. Si punisce il Duello ifon pene gramissime. 

L’uso detestabile de’ Juelli (4), introdotto per mac- 
chiamento diabolico m rovina temporale del corpo , ed 
eterna dell anima, sia esterminato intieramente dal mondo 
cristiane. L Imperadore , i Re, Duchi, Principi, Mar- 
chesi , Conti , e Signori temporali di qualunque altro no- 
me che accorderanno luo^o tra cristiani nelle terre loro 
per la monachia ( 5 ) eo ipso sieno scomunicati, e si in- 
tendano privi della giurisdizione , e dominio che otten- 
gono dalla Chiesa di CitU , castello , o luogo , ove per- 
metteranno farsi il duello , c , se saranno feudali, subito 
gli ritornino a padroni diretti. Quelli che conbatteranno, 
e quei che chiamansi loro padrini, incorrano la pena di 
scomunica (6) , di proscrizione di tutti i loro.beni, e di 
perpetua infamia ; e si debbano punire , come omicidi 
secondo i Sacri Canoni (7) ; e , se morranno nel conflit- 
to medesii^ , resuno nrivi per tempre di Ecclesiastica 
sepoltura. Quelli che daranno consiglio nella causa di 
duello còs\ in dritto , come in fatto , o in qualunque al- 
tro modo persuaderanno chiunque a questo (8) , e anche 

(i) Cap. Bequirìtis, et cap. DispenMtioDcs 1 

(a) Cap. Si Romauornm , ét cap. cnimvero 
quia omnem i q. 7 cad. 1 de Constiat. 

( 3 ) Cap. 1 de volo.' 

( 4 ) Cap. Monomachiam v q. 4 ca». i de Toitieamciiti. 

( 5 ) jDi parola NicoA i nel Tùolo 33 ,uci decreti. 

^ incomincia. Ad 

tolleadaia , dell anno l583 la stende a dueili privati. 

. * ‘*0 pugnaot. in duel. De TornMmentis. et 

08 oovicid. per tot. • 

(8) Si dichiara e ti estende la Solla di Clemente Vili U 
Sfilale tncóipincia , llliui ficea, dell auuo iSoa. 

* f '5 • err" , ^ 
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cap. Si 


m 

gli tpetMori reitìno legati <ki rineoLo 'di «cómyniea t e <N 
perpetua maledizione , non ostante qualunque priritegio , 
o prava contuetudine , anche imnieniorabile. - t'. 

C A P O XX. 

■ ' . ■ 

Za cose di diritto Ecclesiastico si raccomandino 
a' Preti Secolari. 

Detiderendo il S. Concilio non «olo che si ristabilisca 
la disciplina Ecclesiastica nel Popolo Cristiano, ma anco* 
ra che perpetuamente sì conservi intera , libera da qual- 
sisia impedimento : ha slabiIRo dover avvisarsi del loro 
oflìcio ancora i Principi secolari (i) , confidando che essi, 
come Cattolici , i quali volle Iddio che fossero protettori 
della Santa Fede , e della Chiesa (a) , non solamente coti' 
cederanno , cbe sia restituito alfa Chiesa il suo dritta , U 
dovuta venèrazioné verso il Clero , Parrochi , e ordini su- 
periori ; nè permetteranno , che eli Oflìciali , o Magistra- 
li inferiori violano per qualche anello di cupidigia , o io'- 
considerazioné la immanità della Chiesa , e- delle persone 
Ecclesiastiche costituite per ordinazione di Dio (4) e ca- 
noniche sanzioni ; ma che avranno insieme co' medesimi 
Principi il dovuto rispetto alle Sacre Costituzioni de' Som- 
mi Pontefici , « Concili (5). Per tanto decreta , e coman- 
da dover osservarsi esaliametne da tuli' i Sacri canoni , 
< lutti i Conci}) generali (6), e anche altre sanzioni Apo« 
atolicbe pubblicate iir favore delle persone Ecclesiastice , 
della liberiè Ecclesiastica , e contro i suoi riolatori , tut- 
te le quali cose nuova col presente decreto. E inoltre av-' 
TÌsa r Imperadore , Be , Repubbliche , Principi , e tutti 
di qualsisia staio, e dignità , che quanto più sono ador- 


(0 Cip. 8n. de Conititnt. 

(а) Cep. Booi 96 disi. cap. PrÌDcipct a 3 q. 5 , 

ma che richiameranno ancora tutti i loro sudditi (3) alla 

( 3 ) Cap. Conc.'I- Hine. 17 diti. cip. Qnis dubitet. cap. Duo 
auat 6 diat. 

( 4 ) I. Maehtbieor. 10. 

( 5 ) Pii II. cpiat. *. 

(б) Cap. PervcBÌt. 86 diit. cip. Si quii ioadenle 17 q. 4 

tit. da imniuBii. Eccles: cap. Quamquam de Coniib: m cap. Fèli- 
eii de poenit. e«d. CoDoilinm Ticinenae vere. Statuimut. Gooci- 
lium Aquisfraneate cap. 9 I.alaraB*a>« aub Laoae X. Seal. 9 et 10: 



ni di beni temporali o potestà sogli altri, con tanta mag- 
gior Santità venerino quelle cose che sono di drillo Ec- 
clesiastico come principalmente di Dio , e da 'lui protette 
nè permettano, che siano lese da Baroni (i). Dòmicelli , 
Governatori , e altri Signori teuipornli , o M.aglstrali , e 
principalmente da’ Ministri de’ medesimi Principi, ma se- 
veramente paniscouo quelli , che impediscono la ina li- 
bertà , immunità , e giurisdizione^ a’ quali aneli’ essi sieno 
di esempio di pietà , religione , e proiezione delle Chiese, 
imitando gli ottimi , e religiosissimi Principi anteriori (2), 
i quali aniplinoarono le cose della Chiesa prineipalmente 
colla autorità , c munificenza ( 3 ) , nonché le viudicarono 
dalle altrui ingiurie. E perciò in questo ciascheduno ese- 
guisca il suo officio puntualmente, colla qual cosa il cul- 
to Divino possa divotamente esercitarsi , e i Prelati e gli 
altri Chierici possano stare nelle residenze , e officj loro 
quieti , e senza impedimenti con frutto cd edificazione del 
Popolo, 


CAPO XXI. 

L' autorità della Sede Apostolica rimanga intatta 
in tutte le cose. 

Finalmente il Concilio dichiara , che tutte le cose 
«olio qualsisia clausola , e parola , che sono state stabilite 
in questo Concilio (1) intorno alla riiorraa de’ costumi , 
e disciplina Ecclesiastica , cus’i sotto Paolo III. e Giulio 
III. di felice memoria, come sotto il Beatiss. Pio l'V. Pon- 
tefice Massimo , furono in tal guisa decretate , che in essa 
sempre sia , e s’ intenda essere salva l’ autorità della Sede 
Apostolica. 


(i) Gregorio XI'V. stella Bolla , la eguale incosnincia , Onm 
alias, delC asm. iSgo stabili ose circa C imrstuttilà Ecclesiastica. 
(4) Cap. 'Valcatinianus g3 disi. cap. Ecclesiac in fin: et cap. 

> nlt. 96 dist. 

(3) Cap. fin. de reb. Eeeles. non alicnand. 

(1) Siipra Scss. 7 d« Kefoimat. in piincif. 

^9 


Dfcreto di coiiliiiufir la Sessione il dì seguente. 

Non potendo esptdirsi tutte quelle cose , che devono 
trattarsi julla pre'Cnte Sessione , per esser lardi ; per que- 
sto , secondo ciò che fu stabilito da’ J‘l’. nella Congrega- 
zione generale, si diffeilscono quelle cose ohe inancano al 
giorno dì domani , continuando questa medesima Sessione. 

CONTINTJAZIONE DELLA SESSIONE 
IL C,UJH^O 4 DICEMBRE. 

Decreto delle Indidgenie. 

Essendo conceduta alla Chiesa di Cristo la potestà di 
eonlerire indulgenze (i), c avendo elio adnprato anche in 
tempi aniithissinii questa potestà a lei divinamente con- 
seguala , il S. Concilio insegna e comanda , che deve ri- 
tenersi nella ( hiesa I' uso delle ludulgenze sommamente 
salutare al popolo cristiano , e approvato coll’ autorità dei 
Sacri Concili ( 2 ), e condanna colla scomunica quelli , 
che o asseriscono es.sere inutili , o niegano essere 
potestà nella Chiesa di concedere ; desidera però mode- 
razione nel concederle secondo 1’ antica , e approvala con- 
suetudine nella Chiesa (3) , acciocché non si snervi la 
disciplina Ecclcsiasiica colla troppa facilità. Gli abusi , 
che in esse si sono introdoltti , e colla cui occasione si 
bestemmia dagli eretici questo nome insigne ri’ indulgenze 
desirando che sieno emendali , e corretti col jiresenle de- 
creto generidmente stabilisce , doversi affatto abolire lutti 
i previ lucri per acquistarle (4) . onde ne derivò grande 
cagioni di abusi nel Popolo Cristiano. Gli altri però de- 
rivali da superstizione , ignoranza , irreverenza , o altron- 
de in qualunque modo , non polendo coinodameute , e , 


(1) Matth. 16 Joann. 20 cap. Atidivimns , et cap. Quando- 
ciimqnc llgarcris 24 q' ’ n*P- Et constitiietur 60 dist. cap. 
Adhue. de poenit. et remis. extra in 6 et iu CIcmcnt. 

(2) Ancyrami per multa capita ; Neorcsariensii c. 3 Nicaeni 
I. eap. I et li Carttaginensis IV. eap. 7.S Agatanensis cap. 60 
Claromaatani sub Urbano II. cap a Lalrrancnsis I. c. 11 Luga- 
pnnensis li. sob Gregorio X. Viennensis sub Clemealc V, 

I ( 3 ) Cap. Cum ex co , de poenit. ci rcmis.s. 

( 4 ) CIi mentili. Ahiisilionibus , de poenit et rcmi.ss. Confirma- 
tur CoBiiituiio Pii V. incip, J^^ti Dvminici , aaa. 1S67. 


Apeoialmente proibiti per le molte cornutele de' laogui 
e proviucie,, ove si commettono., comanda a tutti i Ve- 
scovi (i), che ognuno diligentemente raccolga questi abusi 
della sua Chiesa , e gli riferisca nel primo Sinodo pro- 
vinciale,, acciocché, inteso ancora il parere degli altri Ve- 
scovi , subito si. denunzino al Sommo Romano Pontefióe, 
colla cui autorità', e prudenza si stabisca quello , che coDe 
viene alla Chiesa .universale , perchè)cosi il dono delle 
sante Iftdnlgenze si dispensi a tutti i fedeli piamente , 
santamente , e iucorottamente. ^ 

l 

Della scella de' cibi , de' digiuni , e de' giorni feslipi 

Oltracciò esorta il S. Concilio tutti i Pastori , e prega 
per la venuta del Sautissimo signor Nostro e Salvatore, 
che come i buoni soldati raccomandino diligentemente ai 
fedeli tutte quelle ,,cose , che la , Santa Romana Chiesa 
madre di tutte le chiese , e maestra (a) ha stabilito , e 
quelle cose che sono stabilite tanto in questo Concilio , 
quanto in altri Eco menici ; e adoprino ogni diligenza per 
eseguire tutte queste cose, e quelle principalmente, che 
conducono u mortificare la carne , come la scelta de' cibi 
e i digiuni , o ancora quelle che sono’ proprie per aumen- 
tare la pielh , come la divota , e religiosa celebrili dei 
giorni festivi , ‘ avvisando freqfuentemente i popoli ad ub- 
bidire loro Superiori’, (3) i quali quelli che ascoltano 
ascolteranno Dio remuneratote , quelli che gli sprezzano , 
proveranno lo stesso Iddio vendicatore. 

^ ^ * 

DeW Indice de' libri. Catechismo, 

Breviario , e Messale. 

11 Sacrosanto Concilio (4) nella seconda sessione ce- 
lebrata sotto il santissimo Signor Nostro Pio IV. commise 
a certi Padri eletti , che considerassero rapporto a varie 
censure c libri , o sospetti , o perniciosi , cosa s’ abbi- 

(i) Sapra Sess. il He rerormat. cap. 9. , 

(a) Cap. Non decet 1 1 dist. Vigilias in Epist. ad Lutheram 
la fm. Fella I. in Epist. 3 Can. Dudum 3 0 6, 

(3) Cap. Qui suU 93 dist. cap. Quia uater 7 q. t Lae. is 
Hebraeor. i3. 

(4) Sapra Sdì. i5 in priacip. <, 
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sògMreLbe oprarere , riferisiero 'al imdMiiao Sacro Cob^ 
cilio ; ora aentendo , aver essi terminato quello affare j 
nè pelò poterli giudicare dal Sacro Concilio diitinlamen* 
te comodamente per la veritè e tnoltiiudine di libri , 
comanda . cbc si presemi al Santissimo Romano Ponte- 
fice quanto eglino avranno eseguilo, acciocché sia termi- 
italo e divulgalo per suo gitidicio. ( 1) £ lo stesso coman- 
da si faccia da' Padri , a cui si era commess; la stessa 
cosa rapporto al Catechismo , (1) e Messale , e Breviario. 

Del luogo degli Oratori. 


Dichiara il Sacro Concilio , (3) dia dal luogo asse- 
gnato* agli Oratori così Ecclesiaitici , come secolari in se- 
dere , andare , o qualunque altro atto , non si a fallo 
pregiudicio alcuno a chiunque di loro ; ma che restano 
illesi , e salvi , e nel medesimo stato tutti i loro dritti , 
e prerogative, e delio Imperatore, Re , .Repubbliche , 
e loro Principi , siccome trovavansi avanti il preseBle- 
Concilio. 

Del ricevere , e osservare i decreti del Concilio- 

, Tanta è stala la calamitò di questi tempi , e la in- 
veterata malirja degli Eretici, che nulla vi fu mai così 
chiaro nello asserire la nostra Fede , o cosi certamente 
stabilito , che essi non 1' abbiano contaminato con qual- 
che errore (4). Per ciò il Sacro Concilio ha procuralo 
questo principalmente, di condannare cioè, anatematiz- 
zare i piincipali errori 'degli Eretici de' tempi , e mani- 
festare , e insegnare la vera , Cattolica dottrina , siccome 
ha condannato, anatematizzalo, e definito. £ non poten- 
do tanto tempo estere esenti dalle Chiese t^nli Vescovi 
chiamati da varie Provincie del mondo Cristiano senza 
gran discapito , e pericolo universale della Gregge loro 
commessa ; nè restando speranza alcuna , che gli eretici 

( r) F * edi le Regole de' libri proibiti. 

(a) Sopra Seu. 34 7 de Ecformat. 

(3) Sopra Sess. a in fin. 

J (4ì f^edi Conititutioncm Pii Vi incip. Supernis , ann. i5gi 
'^emeiitis Vili, incip. Cum in Bceletia , i6oa «t Urbani TIU: 
nkvp. Divinam , ann, i63i. * - 


V 


tant« Tolle invitati annora colla pubblica" (ij che 

hanno desiderato , e per tanto tempo aspettali, vengano 
pib quh , e per ciò sìa necessario por fine a questo Sacro 
Concilio , resta ora , che avvisi nel Signore tutti i Priii- 
*'P* 1 (*) locchè fa , a oprar st , che non permettano, ohe 
aieno i depravate o violate dagli eretici quelle cose , che 
fono da esso decretate, ma che divoiaineme si ricevono, 
e fedelmente si osservino da essi ; e da tutti. ^3] Che ss 
nascerà qualche difficoltà nel riceverle , o aocaderaono 
alcune cose , che esigano dichiarazione ( locchè non. cre- 
de ) o difinìzione i oltre gli altri ritnedj istituiti hi questo 
Concilio , confida il Sacro Conciliò , che il Beatissimo 
Romano Pontefice procurerà, che s’abbia riguardo abbi- 
sogni delle Provincie a gloria di Dio, e tranquillità della 
Chiesa , o chiamati principalmente da quelle Provincie 
onde sarà itala la difficoltà , culoro , che vedrà couveni- 
re al negozio medesimo che s’ha da trattare , o ancora 
colla celebrazione del Concilio generale, se crederà ne- 
cessacio , o in qualunque modo più comodo, che a lui 
parrà. 

Del recitare nella Sessione i decreti del Concilio 
sotto Paolo IJI., e Giulio 111. 

Perchè in diversi tempi , (4) cosà sotto Paolo 111. 
come sotto Giulio 111. sono state stabilite , c definite mol- 
le cose in questo Sacro Concilio circa i dogmi e rifor- 
ma di costumi ; vuole il Sacro Concilio , che eise ora si 
recitano , c leggano. Sono state recitate. 


1 


(i) Supra in 6iv, Se«s. i3 i5 et lé. 

(a) Lo stesso» fa praticato sul f ne de' quattro primi Conci- 
ti generali, Wiceno, Constantinopolìtano , Efesino, e Calce- 

doneses, * 

nella .SoWa , la 9Ual« incomincia , Inter 
ApoMoliCM dell aiuto i584 ce/a ad ognuno f e»6tigarei eon giit- 
rmmento contro i decreti del -Concilio. . ° * 

( 4 ) topra Seal. S 6 7 i 3 et 14. 



.Del fine del Concilio ■, e eonfertnatioae da chiedersi 
al Santissimo Signor Nostro. 


Illustristimi signori, e reverendissimi Padri; piace a 
voi , che s’ imponga fine a questo Sacro Ecumenico Con- 
cilio a lode di Dio Onnipossente ? e che si dimandi al 
Beatissimo Romano Pontefice la confermazioué d’ogni cosa 
in esso decretala e definita (i)cos'i sotto Paolo III. di fe- 
lice -memoria , e Giulio III. , come sotto Pio IV, SS. sig. 
Nostri Romani Potefici , a nome di questo Sacro Conci- 
lio per mezzo de' Legali della Sede Apostolica e presiden- 
ti ? Risposero , piace. 

Poi r lllusiriss. e Reverendiss. Cardinale Morene , 
primo Legato e presidente , benedicendo il Sacro Conci- 
lio disse ; Dopo ringrasiato Iddio , reverendissimi Padriy 
andate in pace. 1 quali risposero Amen. 


\ 


ACCLAMAZIONI 


De' Padri in fine del Concilio. 

Il Cardinale di Lorena. Al Beatissimo Pio Capa , e 
Signor Nostro Pontefice della Santa Bomana Chiesa uni- 
versale molti anni , ed eterna memoria. 


Risposta de' Padri. 

Signore Iddio, conserva molti anni lungamente alla, 
tua Chiesa il Santissimo Padre. 

Card. Pace dal Signore , e gloria eterna e felicitai 
nella luce de’ santi alle anime de' Beatissimi Sommi Pon- 
tefici Paolo III. e Giulio III. colla cui autorità si è prin- 
cipiato questo Concilio generale. 

' Risp. La memoria sia in benedizione. 

Card. Sia in benedizione la memoria di Carlo V. 
Imperadore « e de’ serenissimi Re , che promossero e han- 
no protetto questo Concilio Universale. 


(i) Juxta Gelasinm Pap. super Concilioro rhalcedonens , et 
PeUginm II. in Epiit. Decretai, ad Episcop. Amioch. Provine, et 
Concilium Chairedonens. in An. in Epitt. Concìlii ad Leonem Pa- 
paai. Gap. Si Rossanornm disi. io. ■ 



Hitp. Xmeft. Amen. 

Cani. IM.illi anni al serenissiiiir) Iinperador Ferdinan- 
do sempre Augusto , Ortodosso , e pacifico , e a tutti i 
Re, Repubbliche, e Principi nostii. 

Bisp. Signore, Imjieradon; celeste, conserva il Pio, 
e cristiano Imperadore , i Re teneui conservatori della 
retta Feile. 


Card Molte grazie con molti anni a’ Legati della Sede 
Apostolica Romana, e presidenti in questo Concilio. 

Bisp. Grandi grazie , il Signore retribuisca. 

Card. A’ reverendissimi Cardinali, e illustri Oratori.' 

Bisp. Grandi grazie, molti anni. 

Card. A’santiss. Vescovi vita, e felice ritorno alle 
loro Chiese. 

Bisp. A’ banditori della verità perpetua memoria: al 
Sanato Ortodosso, molti anni. 

Card. Sacrosanto Ecunionico Concilio di Trento: con- 
fessiamo la sua Fede, couserviamn sempre i suoi decreti. 

Bisp. Confessiamo sempre, sempre conserviamo. 

Card. Tutti cosi crediamo , tutti il medesimo sentia- 
mo, tutti consentendo, e abbracciando, sottoscriviamo. 
Questa e la fede di ’S. Pietro, e dogli- Apostoli ; questa* 
la fede de’ padri : questa è la fede degli Ortodosri. 

Bisp. Cosi crediamo, cos'i sentiamo, così sottoscri- 
viamo. 

Card. Inerendo a questi decreti siamo degni delle mi- 
sericordie , e grazie del primo e grande supremo Sacer- 
dote Gesìl Cristo Dio, intercedente ai tempo stesso la in- 
violata Signora Nostra Madre di Dio , e tut/i i Santi. 

Bisp. Così sia, così sia, amen, amen. ' 

Card, comunica tutti gli eretici. 

Bisp. Scomunica , scomunica. 

Dopo queste cose fu comandato da’ Legati , e presi- 
denti sotto pena di scomunica a tutti i padri, che avan- 
ti che partissero dalla Città di Trento sottoscrivessero di 
pugno proprio i decreti del Concilio , o gli approvassero 
per pubblico istrumento ; tutti i quali poi sottoscrissero , 
e furono CCLV, cioè Legati IV. Cardinali III. Arcive- 
scovi XXV. Vescovi CLXVIII. Abbati VII. Procuratori 
di assenti col lesiltimo mandato XXXIX. Geaerali di «r- 
dini VII. 
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LODE A I D D I O, 

' 

Concorda colf originale , m cui fede abbiamo 
' solìoscritto. 

Io Angelo Massarelli , Vescovo Teicsioo , Segrelario 
del Concilio di Tremo- 
lo Marcautonio Peregrini , Comense , notajo del me- 
desimo Concilio. 

lo Cinefo Panfilio, Chierico della Camarinense dioce- 
si , nutajo del Concilio medesimo. ^ 

Confermazione del Concilio. 

Noi Alessandro Farnese , Diacono Card, di S. Lo- 
renzo in Damaso , della S. R. C. Vice cancelliere faccia- 
mo fede , c attestiamo , come oggi mercoldì iti gennaro 
z564 tlcl jioutificato del Saiilissinio Sig. nostro Sig. Pio 
per divina previdenza papa quarto 1' anno 5 in concisto- 
ro secreto in S. Pietro , i Reverendissimi Signori miei 
Cardinali Morone , e Simoneta poco fa ritornati dal sa- 
cro Concilio di Trento , a cui presidevano come Legati 
della Sede Apostolica, dimandarono al medesimo Signora 
Nostro come di sotto. * 

Beatissimo padre, nel decreto sopra il fine del Con- 
cilio Ecumenico Tridentino pubblicato il 4 dicembre pas- 
*3to , fu stabilito, che pei legali di vostra santità, e del-' 
la santa sede Apostolica e presidenti si dimandasse a no- 
t“e del detto Concilio a vostra Santità la confermazione di 
tutte le cose , che in esse sono state definite , e decreta- 
le COSI sotto Paolo III, , c Giulio III. di felice memoria, 
come sotto vostra santità. Per la qual cosa noi Giovanni 
Cardinale Morone, e Ludovico Cardinale Simoneta., che 
allora legati eravamo , e presidenti , volendo eseguire ciò 
^he in detto decreto fu stabilito , umilmente dimandiamo 
a nome del detto Concilio Ecumenico Tridentino , che 
vostra Santità si degni confermare ogni cosa che in esso 
0 stata definita e decretata cosi sotto Paolo III. e Giulio 
ni; di felice memoria , come sotto la vostra Santità. Le 
quali cose udite Sua Santità , veduto e letto il tenore di * 
detto decreto , e avuti i voli de’ Revoreutissimi Signori 
mici Cardinali , r ispose con queste parole. Condiscenden- 
vdo alla petizione fatta a noi da’ dclU Legali a nome del 




Coneilio dì Trento «opra «ita confeiniazione ; coiifcr- 
minino tutte le cose che sono state decretate e definite ìa 
drtto Concilio così sotto Paolo 111. e GiuLo III. nostri 
predecessori di felice memoria , conte in tempo del nostro 
Pontificato , con autorità Apostolica , col consiglio anche 
e Consenso de' Venerabili Cardinali nostri fratelli , avuta 
con essi avanti matura deliberazione , e comandiamo , che 
si osservino da tutti ì fedeli iiiviulabiiroente , e si riceva- 
no , in nome del Padre , e del Figlio , e dello 5 pirito 
Santo. Amen. , 


BOLLA 

f ' 

Del S. S. N. Pio 

Per Divina Providenza Papa IV. sopra la conferma- 
zione del Ecumenico Generale Concilio Trideaiino. ^ 

Pio Vescovo Servo de' Servi di Dio a perpetua 
memoria della cosa. ■' 

à 

Benedetto Iddio , Padre di Nostro Signor Gesù Cri- 
sto , Padre delle Misericordie , e Dio d’ ogni consol.nzio- 
ne , (i) che essendosi degnato guardare la sua Santa Chie- 
sa, agitata da tante bnrrasche , e procelle , e più gra- 
vemente ogni giorno travagliata , finalmente lei suecorte 
coll’ opportuno , e desiderato rimedio. Per estirpare mol- 
tissime, e perniciosissime eresie per correggere ii costumi, 
e ristabilire la Ecclesiastica disciplina , per procurare la 
pace e concordia del popolo Cristiano , tempo fa era già 
stato intimato I' Ecumenico Generale Concilio nella Città 
di Trento dal nostro Predecessore Paolo III. di pia me- 
moria , e si era incominciato , e avute alcune Sessioni : 
e poi dal suo Su<^;e$so^e Giulio richiamato alla medesima 
Città , dopo alcune Sessioni celebrate , opposti varj im- 
pedimenti , e difficoltà , neppure allora potè farsi \ per 
tanto fu interrotto per molto tempo , non senza somma 
tristezza di tutti i pii ; implorando ogni giorno più la chie- 
sa un tal rimedio. Noi adunque dopo intrapreso il gover- 
no* della Sede Apostolica avendo impreso di perfezionare 

(i) II. Coritah. I. 




i] loro rilomo conosciuta la supplica del nedesimo Con- 
cilio da quelle cose, che a nome del Concilio diligente- 
menie hanno riferito , avuta su questa cosa matura deli- 
beraiione co’ nostrj Venerabili fratelli Cardinali della S, 
A. C. , e primieramente invocato d’ ajuto dello - Spìrito 
Santo , avendo cpnoscinto tutti questi Decreti Cattolici 
e utili al popolo Cristiano , e salutari , a lode di Dio On- 
nipossente col consiglio e assenso de’ medesimi nostri fra- 
telli , in Concistoro nostro secreto , oggi con autorità Apo- 
stolica abbiamo confermato tutte cfuelle cose , e decreta- 
to , che debbano riceversi, e osservarsi da lutti i fedeli: 
siccome le confeimiamo col tenore delle presenti lettere 
per notizia più chiara di tutti , e decretiamo , che sicoo 
ricevute , e osservate. Comandiamo adunque ìu virtù di 
S. Obbedienza, e sotto le pene stabilite da’ Sacri Cano- 
ni, e altre più gravi, anche di privazione, da imporsi 
a nostro arbitrio , a tutti i Venerabili nostri fratelli , Pa- 
triarchi , Arcivescovi , Vescovi , e altri quali si sieno 
Prelati di qualsia stato , grado , ordine , e dignità , quan- 
tunque condecorato coll’onore del CardinaTatOy che dili- 
gèntemente osservino i medesimi Decreti , e statuii nelle 
loro Chiese, Città, e Dincesi , in giudicio , efuordigia- 
dicio ,' e li facciano inviolabilmente osservare ognuno dai 
proprj sudditi, a' quali in qualsisia modo appartengono ; 
frenando qualunque conlradicente , e contumace, con sen- 
tenze , censure , e pene Ecclesiastiche , anche contenute 
ne’ medesimi Decreti , posposta la appelliizione , invoca- 
lo ancora , se farà d’ uopo , 1’ ajuto del braccio secolare: 
avvisiamo il carissimo figlio nostro Imperadore eletto , e 
gli altri Re, Repubbliche, e Principi Cristiani, e pre- 
ghiamo per le viscere della misericurdia di N. S. G. S. 
che col loro ajuto, e soccorso , quando farà mestieri , col- 
la medesima pietà , con cui hanno assistito al Concilio per 
mezzo de' loro Oratori , e col medesimo desiderio dell’ onor 
di Dio, e per motivo della salute de’ loro popoli , per la 
venerazione ancora alla Sede Apostolica ; e al S. Conci- 
lio assistano a’ Prelati , acciocché possano eseguire e os- 
servare i Decreti del Concilio medesimo , nè permettano 
a’ popoli del proprio Doininio ricevere opinioni contrarie al- 
la sana , e salutare Dottrina del Concilio ^ ma le proibi- 
scano affaUo. Per evitare inoltre la perversione , e confu- 
sione , che potrebbe nascere , se lecito fosse a chiunque a 
suo piacimento pubblicare i pioprj cumineulaij e iuter- 
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prftazioai sopra i Decreti del Concilio ; con Apo'itolic» 
autonth pro.b.amo a tutti , così alle persone Ecclei.asticha 
di qualsisia ordine, condizione, e grado, come a’ Laici 
dotati di qualunque onore, e potestà, a’ Prelati sotto pe! 
na di proibizione d’ ingresso in Chiese , e gli altri . ana- 
li essi SI sieno, sotto pena di scomunicq lata, untemiae, 
accioccbe nessuno senza la nostra autoritk ardisca pubbli- 
care in qualunque modo comentarj , glose , annoUzioni , 
schol, , o qualunque altro genere d’ interpetrazione sopra 
1 Decreti del medesimo Concilio , o stabilire qualunque 
. cosa con qualunque nome , anche sotto pretesto di mìa- 
gior corroborazione de’ Decreti , o esecuzione, o con altro 
ricercato pretesto. Se ad alcuno però sembrerà essere in 
esse alcuna cosa detta, o decretata oscuramente, e perciò 

abb.sog.are di qualche inierpreiazione , o decisione , ascen- 
da al luogo , che ha eletto .1 Signore , (,) cioè alla Se- 
de ApostohM, maestra di tutti i fedeli, la cui autorità 
anche il medesimo S. Concilio con tanto rispetto ha co- 
nosciuto. (9) Noi riserviamo alla nostra dichiarazione , e 
. recisione , siccome ha decretato il medesimo S. Concilio, 
le diffi^Ua , e controversie , se ne emaneranno alcune da 
quelli Decreti ; disposti , siccome esso meritamente ha spe- 
. rato da noi, a provvedere alle necessità di tutte le Pro- 
vincie m quella via, che ne sembrerà piò comoda De- 
creUndo tuttavia essere vano , e nullo , se alcuno di qua- 
lunque autorità scientemente , o ignoranleraenie attesterà 
diversamente sopra queste cose. A ciò però queste cose 
pervengauo a notizia di tutti , e ninno possa prevalersi 
dell, scusa d Ignoranza , vogliamo, e comandiamo , che, 
queste le nere pubblicamente , e a chiara voce sieno reci- 
tate da a cani cursori della nostra curia nella Basilica Va- 
ticana del Principe degli Apostoli , e nella Chiesa Latc- 
ranense, allora quando il popolo suole congregarsi in 
se per assistere alla sollennità delle Messe ; e dopo che 
saranno recitate sieno affisse alle porte di quelle Chiese , 
e della Lancellavia Apostolica , e nel luogo solito di Cam- 
po biore, e quivi restino qualche tempo, acciocché pos- 
sano esser lette, e manifeste a lutti. Quando poi saranno 
quindi tolte , lasctamlo ivi secondo il costume le Copie , 

SI consegnino alla stampa nella S. Città , perchè pSh co- 
modarnente possano divulgarsi pei Regni , e Profincie del 

(0 Deuterou. ij. z ^ 

Ò) Cep . Da reeipiand. et obrervaud. Dacret. Conc. 
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nome Criiiiano, Comandiamo ancora , e decretiamo che 
fi presti fede lenza dubbio alcuno alle loro Copie * che 
' saranno unite col sigillo , e sottoscrizione d’ alcuna perso- 
na costituita in Dignità Ecclesiastica, e scritte per mano 
•d' alcun Nctajo Pubblico e sottoscritte. Non sia lecito adun- 
que a persona alcuna lacerare , o con temeraria audacia 
opporsi a questa carta di nostra confermazione, ammoni- 
zione , riservazioiie , volontà , mandati , e Decreti. Se al- 
cuno ardirà tentarlo, sappia che incorrerà nella indigna- ‘ 
rione di Dio Onnipossente, e de' Beati Pietro, e Paolo 
suoi Apostoli. 

Da!, in Roma in S. Pietro 1’ anno della ineamazio- ’À 
ne del Signore 1 563. il dt a6. Gennaro, l’anno V del 
nostro Ponteficato. 


Io Pio VeseoTO della Ctiew Catiolica. 

» ■ 

Io'f. Card. Pisani Vescoyo di Ostia Decano. 

Io Fed' Card: Cesino Vescovo di Portueii.i 
Io Giov. Card. Maronè Vesc. Tusculan. 

Io A. Card. Farnese Vicecanc. Vesc. oab. 

Io R. ,Card. di S. Angelo, Penileniiero maggior? 
Io Gio. Cord, Vitali. 

Io Giovanni Michele Card. Caraceni. 

Io Gio. Ballista Cicade Card, di S. Clemente, 
lo Scipione Card, di Pisa. 

Io Gio. Card* Romano. 

Io F. M. G. Card. Ale. 

Io G. Clemente Card, d’ Araceli. 

Io Giac. Card. Savelli. 

Io B. Card. Salviati. 

Io Fil. Card. Aburd. 

Io Ludovico Card. Simonela. 

Io F. Card. Pacieco , e de Tol. 

Io M. A. Card. Amnleo. 

Io Gio. Frane. Card. Gambara. 

Io Carlo Cardinale Borromeo. ^ 

lo M. S. Card. Costant. 
lo All. Card. Gesualdo. 

Io Ipp. Card, di Ferrara. 

Io Francesco Card. Gomaga. 
lo Gai. Asc. Diac. Card. Cam. 
lo Vilellocio Card. Vitellio. 

Antonio FloroLello X.aTellino. 

II. Sumjn. 
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CATALOGO. 

De’ Leg»li , de’ Padri , degli Oratori , e de’ Teologi, 
i quali intervennero al Sacrosanto Ecumenico Concilio di 
Trento dal principio infìno al fine , che fu 4 Dicembre 
del i 563 sotto Pio IV. Pontefice Massimo.' 

I cui nomi , e cognomi , e Patria , e Dignità , 
si Contengono qui sotto. 

Ercole Gonzaga della Santa Rom. Chiesa Prete Card/ 
del tit. di S. Maria Nova, Mantovano^ mori in Trento 
li a di Marzo i56J , e fu seppellito in Mantova. 

Girolamo Serìpando della Santa Romana Chiesa prete 
Card, del tit. di Santa Susanna, Napolitano, moti in 
Trento li -8 di Marzo i563 , e ivi fu sepellito nella Chièsa ' 
di S: Marco, deH'Ordine de’ Frati Eremiti di S. Agostino 
de’ quali fu una volta Generale. 

Giovanni Mornne della Santa Romana Chiesa Cardin, 
'Vescovo Preo-estino , Milanese , fu mandato in luogo del 
defunto Cardinal di Mantova. 

Stanislao Oslo della Santa Romana Chiesa prete Card, 
del tit. di S. Lorenzo in Pansperna , Polacco Uvarmien. 

Lodovico Siraoneta prete Card, della Santa Romana 
Chie.ra del tit. di S. Ciriaco nelle Terme , Milanese , 

Marco Citino Diacono della Santa Romana Chiesa 
Card, della Basilica de' Dodici Apostoli , Altaemps , 
Germano. 

Bernardo Navagerio prete Card, della Santa Romana 
Cliiesa del tit. di S. Nicolò tra le immagini , Veneto , 
mandato in luogo del defunto Card. Seripando. 

Cardinali non Legati. 
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‘ Carlo di Lorena prete Card, della Santa Romana 
Chiesa del tit. di S. Apollinare , Prìncipe , e Arcivescovo 
Remensc , B' raccese. 

Ledovico Madruzio Diacono Card, della Santa Romana 
Chiesa , Eletto Vescovo di Trento , Germano. 
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Oratori , i cui nomi ti scrivono quà fecondo i loro luoghi.) 
eh' ebbero nel medesimo Sacrosanto Concilio. 

Gli Oratori Ecclesiastici sedevano a mano destra 
de' Legali , cioè ; 


, Aotonio de Muglnio , Moravo , Arcivescovo Pragense, 
Oratore Cesareo. 

Giorgio Drascovizio , Proalo, Vescovo di cinque Chiese, 
Oratore Cesareo pel Regno d' Ungaria. 

Valentino Erbato, Polacco, Vescovo Premisciense, 
Oratore del Serenissimo Re di Polonia. 

Marco Antonio Robba , Casalente , Vescovo d' Augusta 
nel Piemonte , Oratore de Serenissimo Duca di Savoja , 
ora Cardinale. 

Girolamo de Gaddis , Fiolentino , Vescovo di Pro- 
tone , Oratore dell’ Eccellentissimo Duca di Fiorenza , 
mandato in luogo di Giovanni Strozzi. 

Fra Martino Rojas Portalrubeo , Spagnuolo , Oratore 
della Religione Gerosolimitana. 


Gli Oratori Secolari sedevano a mano sinistra 
de' Legati , 

t 

Sigismondo da Tuun , di Trento , Orator Cesareo , 
Lodovico di S. Celatio , Padrone ) 
di Lansac ) Oratori del 

Arnaldo Ferrerie Presidente nel ; Cristianissimo 

parlamento di Parigi , e 1 Re di Fran- 

Guido Fabbro , Giudice maggiore ) eia. 

di Tolosa. ) 

Ferdinando Mailineo Mazearenio , Oratore dèi Serenissimo 
Re di Portogallo. 

Oratori del 
Serenissimo 
Donitnio Ve- 
neto. 

' Oratore de’ sette 


Dottore , e Ca> 


) 


) 


Nicolò da Ponte , 
veliere 

Matteo Dandolo Cavaliere 
Melchior Lussi Cavaliere aurato 
Cantoni degli Svizzeri. 

Agostino Gaungrattaner Dottore in ambe le Leggi , 
Oratore dell’ Eccellentissimo Alberto Duca di Baviera. 
Claudio Fernandez Quingnoni , Conte Lunease , Ora- 
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toro del Be Cattolico mandato in luogo dell' Illustrissimo 
Ferdinando de Avalos Marchese di Pescara , mori in Trento 
li lo di Dicembre i563 dopo il fine del Concilio , ed ivi 
fu sepellite. 

Questi separatamente degli altri Oratori sedeva ap- 
presso il' Reverendissimo Telesio Segretario del Santo Con- 
cilio , per la questione sopra la precedenza' nata tra esso » 
e gli Oratori del Re Cristianìssimo. 

Patriarchi. 

Antonio Elvio Giustìnopolitano , Patriarca GerotoU^ 
uilano. 

Daniel Barbaro; 'Veneto, Eletto Patriarca di Àqui- 
leja , Giovanni Trevisano , Veneto , Patriarca di Venezia. 

Arcivetcovì di Paolo III. . ' 

Ferdinando Annio , Napolitano , Arcivescovo Amal- 
fìtan. ora Vescovo di Bovino. 

Pietro Landò , Veneto , Arcivescovo di Corsìi. 

Pietro Anlonk) di Capua , Napolitano , Arcivescovo 
Idrnntiuo. 

Marco Cornerò : Veneto , eletto allora Arcivescovo di 
Spalotro. 

Sebastiano Leccavella , Greco , dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , una volta Arcivescovo Naziense , ora Vescovo 
Lateranense. 

Pietro Gnerrero, Spagnuolo, Arcivescovo di Granata. 

Antonio Altovilo , Fiorentino , Arcivescovo di Fio- 
renza. 

Cesare Sibo , Genovese , Arcivescovo di Torino li 
-o6 Dicembre iS6i. 

Arcivcfcovi di Ciulio III. ’’ 

' Paolo Emilia Verallo , Romano , una volta Arcive- 
scevo Roffanen. ora Capiitaquen. • 

Giovanni Bruno di Dolcigno , Primate del Regno di 
Servia , Arcivescovo Antìbaten. 

Giovanni Battista Caataneo , Romano , Arciv**covs 
Rossanen: io 
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Giovanni Battista Ursino , Romano , Aicivescoro di 
Santa Seveiina. 

jireheicoui di Paulo IF. 

Lodovico Beccatello di Bologna , Arcivescovo Rvgu- 

sino. 

Minio Calino , Bresciano , Arcivescovo di Zara. 

Cigismoudo Saraceno , Napoletano , Arcivescovo Ma- 
terano. 

Antonio Perrages di Castilegio , Spsgnuolo , Arcive- 
scovo di Pagliari. 

Giulio- Pavesio , Bresciano , dell' ordine de' predica- 
tori I Arcivescovo di Sorrento. 

Bartolomeo de' Martiri , portoghese , dell' ordine dei 
predicatori , Arcivescovo di Braga. 

Agostino Calvago , Genovese , dell' ordine de' predi- 
catori , Arcivescovo di Genova. 

Arcivetcooi di Pio IV.. 

Filippo Mocenìgo, Veneto , primate del Regno di 
Cipro , e legato . Arcivescovo di Nicosia. 

Guglielmo d' Avanson , Francese , Arcivescovo A- 
brpdunen. 

Antonio Pinco , Veneto , Arcivescovo di Corfìi. 

Germanico Bandino di Sieno , eletto Arcivescovo di 
Siena. 

Marco Antonio Colonna , Romano , Arcivescovo di 
Teranto , ora Card, del tit . . . . 

Gasparo di Fosso , Cosentino , dell’ ordine di S. 
Francesco di Paula , Arcivescovo di Reggio di Calabria. 
Antonio di Mulgito , moravo , Oratore Cesareo , Arcive- 
scovo Pragense. 

Massimo de’ massimi , Romano , Arcivescovo Amal- 
^tano. 

Gasparo Cervantes di Gaeta , Spagnuolo , Arcivesco- 
'vo Messan. ora di Palerno. 

Leonardo Marino, Genovese, dell’ordine de’ predi- 
catori , Arcivescovo Lancianense. 

Ottaviano Greconio Messan. dell' ordine de’ irtinori 
Conventnali di S. Francesco, Arcivescovo di Falerno. 


ITiccoIò di Sellaye , Arciveicoyo Senanenie , Fran- 

cwe. 

Antonio Ginatiniani , Chienie , Domenicano , Greco, 
Arcivescovo Naaien. 

Antonio Pozzo, Niceno , Arcivescovo Baren. 


Vetcovi di Leone X. 

Vincenzo Nicosanzio di Fano , Vescovo Arbense. 

Giovanni Francesco di Flisco , Genovese , Vescovo 
Andrien. 

Giovanni Tommaso di S> Felici», Napolitano , Ve* 
scovo Saven. 

F'ttcovi di Adriano VI. 

Quinzio de' Rustici , Romano , Vescovo Militen. 

Vescovo di Clemente VII. 

Luca Bizanzio da Cataro , Vescovo di Cataro. 

Luigi Pisani, Veneto, Vescovo di Padova, ora 
Cardinale. 

Alessandro Pipcolomini , Senese , Vescovo Pientin. 

Dionigio Greco , dell' ordine de’ minori di S. Fran- 
cesco deir osservanza , Vescovo Milopolamen. 

, Gabriel de Veneur , Francese , Vescovo Ebroiceose. 

Guglielmo Barton di Montbas , Francese , Vescovo 
Lertorense. 

Vescovo di Paolo III, '• 

Antonio a Camera , di Savoja , Vescovo Bellicen. 

Niccolò Caria Caracciolo , Napolitano , Vescovo Ca- 
tanien. 

Bernardo Bongiovanni , Romano, Vescovo Camarien- 

Fabio Girto , Napolitano , Vescovo Pajacen. 

Scipione Bongallo , Romano , Vescovo della Cittò 
Castellana. 

■ Giorgio Somaro , veneto , Vescovo di Treviso- 
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VIcenzo Dur»nlf , Sresciano , Ve«covo 1 
Maurizio da Sella , di Savia, Vescovo Vigicv. 

, Marzio de Marzi Medici , Fiocentìno , Vescovo Mar- 
aicen . ' ^ . 

Giovanni Vincenzo Micheli , Barolitano Vescovo 

Marsicen . 

Giovanni Vicenzio Micheli, Barolitano, Vescovo Mi- 
nebinen. ir 

Gabriel de Bouvery , Francese, Vescovo Andegav. 
Leonardo Haller , Germano, Vescovo Fil^delfino: 
Ludovico Vannino de Tbeodolis , Forliviens. Vesco- 
vo di Berliiioro , mor'i in Trento li il del mese di Gen* 
naro j563. ' , •. ' 

Fgidio Falcela , Cingolano , Vescovo Caprulan ora 
di Beriiiioro. 

Giulio Conlariqi , Veneto , Vescovo della Città Bel- 
lunese. ' 

Tommaso Cassello , Rossanense, Domenicano, Ve- 
scovo Gaven. Juniore. ■> 

I|ipolito Arivabeno , Mantovano , Vescovo Jerape- 
Ircn. ' 

Girolomo Machabeo , Romano , Vescovo Castren. 
Pietro Agostino , Spagnuolo , Vescovo Oscen. e Ja- 
cejiie. . / 

Giacomo Naclaiito , Fiorentino, Domenicano Yo. 
scovo CllidiOOSB. 

Baiiolomeo Sirigio , di Corfn, Greco, Vescovo Ca- 
stcllanlen. 

. lomtnaso Stella , Veneto , Domenicano , Vescovo 
Jusliuopoli tan. 

Pjeir» dii Val , Francese, Vescovo Sagiense. 

Giovanni Antouio Pantusa, Cosentino, mori in Tren- 
to li 27 di ottobre iSSa Vescovo ^ilcriense. 

Giovanni Battista de Grossis , Alantov&no , Vescovo 
Begiense*. 

Giovanni Suarez , Portoghése 'dell’ordine di S. Ago- 
slnio , Vescovo Conimbricén. 

, Filippo Ricahella , Rccanatense , Vescovo di Bcca- 
nati. 

Giovanni Giacomo Barba ,' Napolitano , .dell’ ordine 
di S. Agostino, Vescovo Inleramcn. ” 

Micliele della Torre^di Udine, Vcicovo di Ceneda. 
Pompeo Zambcccari , Bolognese Vescovo di Sulmona. 



/ 
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. „ C|joY,ai(i}i Bcroaldo , di,|5a|«rmpi ,, V/acpro di 
Agata. ■ ' I- ■ ' i.'/ 

Aotoiiio Scarampu , Aqiieuse ,, .Yp/icovo di Nola. 
(.Antonio Conti Genovese,, DumeBigaiio , Vescovo 
Brjigoacen. - : , -i V _i 

Cesare Foggia Rossanen. Vescovo Umlarialicen. 
.j^Ceji^re Conti Gambara, Bresoiano', Vescovo di Tor- 
ona. 

^ .Oiov^nui Battista Bernardi , Log, «U«se, yescovoi Ad- 


iaqgu., , il . 1 

Martino Pereiio da Ayla, Sjtagnuolo , Vescovo di 

Segovia, !. ■ . i' . 1 . 

Nicolò Psalme , Francese , Vescovo di Verdun. - 
„ Aitouso Rosetto Ferrarese, Vescovo di CoraaccUio , 
ora.,di,: Ferrara. 

Giulio Parisiano , da Tolentino , Vescovo di Rimini., 
Bartolomeo Sebastiano , Spagouolo, Vescovo Pacteii. 
Francesco Lamberto , Sebando , Vescovo Nicien. 
Massimiliano Boria , Genovese , Vescovo Naulen. 
F.uitachio du Bellay Francese Vescovo di Parigi. 

' Bartolomeo da Caprauica , Romano, Vescovo Cari- 
nìeiis. 

Ennio Massario , da Narni, Vescovo Ferreiano. 
Achille Branda , Napolitano , Vescovo/ Boven. 
Giovanni Francesco Verdura , Messanen. Vescovo 
Cliironcn. 

t Alberto Duimio de Gliricis , dell’ ordine de’ predica- 
ori , da Cataro , Vescovo di Veglia. 

Giovanni Antolinez de Briciaoos de la Riberta, Spa- 
guuolo, Vescovo Juvenaceii. 

Tristano de Bizet , Francese , Vescovo Xantonen. , 


Vescovi di Giulio III. 


Ascanio Gerardino, da Amelia, Vescovo Catlacen. 
Marco Gonzaga , Mantovano , Vescovo Ausseren. 
Baldovino Baldovini , .Pisano , Vescovo Aversancn. 
Pietro Francesco Pallavicino , Genovese, Vescovo 
Alerieos. 

Egidio Fuscarario , Bolognese , Domenicano , Vetso- 
Yo di Alodena. 
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Timoteo Gioitiaiano da Chic , Greco , Oomeaicaao 
Vescovo Salamonen. 

Didaco di Almania , Spagiiuolo , Vescovo Caurien. 

Lattanzio Roverella , Ferrarese , Vescovo di Ascoli. 

Ambrogio .Uonticula , Liineose , Sarcanen. Vescovo 

Segaso. 

SebasiiaDO Goalierio, Urbevetano Vescovo di Vi- 
terbo. 

Onorato Fascitello , Monaco dell’ordine di S. Bene- 
detto, Napolitano , il quale mori in Roma nel mese di 
marzo iS64- Vescovo lotulano. 

Pietro Pamajano , d’ Arezzo Vescovo di Fiesolo. 

Orazio Greco, di Troja. Pugliese, Vescovo Lesiuen 

Fabio Cuppolata , Piacentino, Vescovo Lachedonen* 

Gaspuro de Casal; Portoghese, dell’ordine di S. 
Agostino , Vescovo Leirien. 

Bernardino de Puppis, Romano , Vescovo di Osimo. 

Giovanni de Morvilliers , Blesense , Francese , Ve- 
scovo di Orleans. 

Giulio Gentili , di Tortona , Vescovo VnlturaricB. 

Adriano Fuscovio , Romano Vescovo d’ Aquino. 

Antonio di S. Michele , Spagnuolo , dell’ ordine del- 
r osservanza di S. Francesco, Vescovo di Monte marano. 

Girolamo Malchiori , da Recanati , Vescovo di Ma- 
cerata. 

Pietro de Peltis de Monte , d’ Arezzo , Vescovo Lu- 
ceriuo. 

Cesare Giacomello , Romano , Vescovo Bellicastren. 

Giulio Dritto , Veneto , Vescovo di Parenzo , 

Giacomo Silverio Piccolnmini , da Celano , Vescovo 
Aprutino. I 

Lodovico de Bezè , Francese , Vescovo Melden. 

Giacomo Mignanello , Senese, Vescovo Grossetan. 

Giovanni Aodreg Cracio , da Tivoli , vescovo di 
Tivoli . 

Francesco Ricardoto , Borgondo , Vescovo Atrebaten. 

Carlo Cicada , Genovese, Vescovo di Albi. 

Francesco Maria Piccolomini , di Sinigaglia , Vesco- 
vo Ilcinen. 

Acciscalo Moja da Contretas , Spagnuolo , Vescovo 
Vicen. 

Galeazzo Roselo Interamn. il quale morì in Trento 
li i6, ottobre i5t)3 Vescovo di Assisi. 
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Giacomo Maria Sala, Bologneie, Veicova Vivariea. 

Gabriel dal Monte , di S. Sabino , Vescovo Baino. 

Marian Sabello , Romano , Vescovo di Gubbio. 

Agapito Belloino , Romano, Vescovo di Caserta. 

Giulio Cananio , Ferrareae, Vescovo di Adria. ' 

Giulio Galleto , di Pisa , Vescovo Alexanen. 

Girolamo Burgense , Francese, Vescovo Gatalauneni,. 

Vttcnvi di Paolo IV. 

Scipione Estense, Ferrerete, Vescovo di Casale. 

Diego Carimeuto di Sottomajor Spagnuolo , Vescove 
dì Asturia. 

. . Tomaso Goduello , Inglese , Vescovo Asafen. 

Fausto Cafarello , Romano , Vescovo di Fondi. 

Bellisario Bandino , Napolitano , Vescovo di Larino. 

Urbano Vigerlo de Ruere , Genovese , Vescovo di 
Sinigagiia . 

Giacomo Surreto , Greco Vescovo Milopotamcu- /u- 
niore. 

Giovanni Battista Osto Romano, Vescovo di Rieti , 
mori a' ai novembre 1 S 62 . 

Marco Laureo, Tropiense , Domenicano, Vescovo 
di Campania, 

Francesco de Beanquere, Francese, Vescovo Metense.. 

Giovanni Francesco Commendone; Veneto, Vesco- 
vo del Zante , ora cardinale. 

Carlo Grassi , Bolognese Vescovo di Monte Falisco^ 

Alia Gallego , Spagnuolo , Vescovo di Girone. 

Girolamo Gallego , Spagnuolo , Vescovo Oveten. 

Ercole Rettinger , German. Vescovo Lavautino. 

Giulio de Rubeis , Polian. Vescovo di S. Leone : 
mori in Roma nel mese di marzo i563. 

Giovanni de Munnatones , dell’ordine di S. Agosti- 
no , Vescovo di Segovia. 

Francesco Bianco , Spagnuolo , Vescovo Aurien. 

Vincenao Lochi , Bolognese , Vescovo d’ Acaoa ; 

Pompeo Piccolomini , d’ Aragona , Vescovo Tropien. 

Pietro Barbarigo , Veneto , Vescovo Curzolen. 

Francesco Bacodio , di Savoja , Vescovo delle Se- 
venne. \ 

Carlo de Angennes, Francese, Vescovo Cenomanena. 


I 


( 


Girolamo di Nich iaol a Veronese , t)omeoicaao, Ve» I 

(covo di Teano. ’ 

Marco Antonio Bobba, Casalen. Vescoro d' Augo- 
tU , ora Cardinale, 

Giacomo Loraeilino , di Messina, Vescovo Mazarien. 

Donate Laurenzi , di Ascoii della Puglia , Vescovo 
Arianen. ' 

Pietro Contarini , Veneto , Vescovo Pafens. 

Pietro Danesio j Francese, Vescovo Vauren. 

Girolamo Savorgnano , Friuliano Vescovo di Sebenico. 

Filippo du Bec , Francese ; Vescovo Venereo. 

Carlo du Roucy , Francese, Vescovo Sussiones. 

Giorgio Drascovizìo , Croato , Vescovo di Cinque i 

Chiese. 

Francesco de Aguitre, Spagnuolo , Vescovo di Cro- 
tone. 

Andrea de Gnesta , Spagnuolo , Vescovo di Leone. 

- Antonio Gorronero , Spagnuolo Vescovo Almeriao. 

Antonio Agostino , Spagnuolo , Vescovo di Linda. 

Angelo Massarelo , Seitempedano , Vescovo Telefin. 

Antonio Ciurelia , di Bari , Vescovo Buduense. 

Domenico Casabianca, Messan. Domenicano, Ve- 
scovo Vecense. 

Pietro Fauno, Costacciario , Vescovo Aquen. i 

Giovanni Carlo Bovio, Bolognese, Vescovo Ostu- 
nen. Ora Arcivescovo di Brindisi. 

Ugo Boncompagni , Bolognese , Vescovo Vestano , 

Ora Card, del tit. di S. Sisto, dipoi Poo. Mass. 
chiamato Grogorio XII. 

Salvatore Pacino, di Colle, Vescovo Clusino. 

Lupo Martinez , Spagnuolo, Vescovo Fineo. 

Carlo d’ Espinay , Pranoeee ,' Vescovo vii Dolen. 

£gidio Spifarae, Francese Vescovo di Nivers. 

Antonio Sebastiano Mioiurno di Trajetto, Vescovo 

Uzenttn. 

Bernardo del Bene , Fiorentino, Vescovo Netnancens. 

Domenico Botano , Veneto , Vescovo di Brescia. 

Giovanni Antonio Volpi, Comense Vescovo di Como. 

‘ Lodovico di Genoilhac, Francese, Vescovo Tutellen. 

Filippo Maria Campegio , Bolognese , Vescovo di 
Felire. ' 

Giovanni de Guignones , Spagnuolo, Vescovo Cala- 
guriian. 
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Bidaco Co'nvarruvias* de Leyral‘, Sjpagnuolo , Vesco- 
vo Civiiateii. 

Filippo Gerio , di 'FUtojà', Veseo'vò lacalen. ora di 
Aitisi. 

Giovanni Antodio Fach inetti y Bolognese , Vescovo. ^ 
Tìeocastren , dipoi Patriarca' Geiotolimiiaiio , Prete. 

I O r.ard. della Si' Bttmana chiesa del lit>. dei qaatlró 
SS. Coronati, e linalnieotc Pont.Mas.detto Irmoc IX. 

II. '-li- • 

' ‘ ' Vescovi di Pio IV. 

I. 1 . Il . • 

Ippolito Capi1ù'{io liiantovanò , Vescovo di Fano. 
Giovanni ^Fabrizio Severino , Napolitano , Vescovo 
di Acerra; ' i . . < 

'Martino Balduino Eiiovio, Vescovo ìfpreri. 

Antonio Avezio , Domenicano , .di Fiandra, Vesco- 
vo Namurcerts! ' ' , - , 

Cuitautino Bonello , Feretran.., Vescòvp di Città di 
Castello. • • • ' . i , 

Giulio Soperchio, dell’ ordine de’ carmelitani Man- 
tovano , Vescovo Accien. ora di Caorle. , , 

•' Mattia de Concinls, Fiorentino, Vescovo di Sorloua. 
Niccolò Sfondrato , Milanese, Vescovo di Cremotia, 
Card: da tìregorio XIII i583. la Dicembre , e Fapà 
a’ 5. di Dicembre i5go chiamato Gregorio. XIV. Ven- 
tura Bussalino , Romano , Vescovo Messanetis. Ludovi- 
co de Béuil , Francése , Vescovo VencìetieiC. Giro- 
lamo Gallerato' , 'Milanese , Vescovo Sutrino. Gio- 
vanni Pietro Delfino , Veneto, dell’ Ordine de’ Canon . 
Regolari , Vescovo del Zante , e il secondo di Cefalonia. 
Giovanni Andrea Bellonio , Messapeu. Vescovo Massalub. 
Giorgio Zischiuvid , Uiigaro , dell’Ord. della Minore 
• Osservanza di S. Francesco , Vescovo Signien. 
Federico Cornare , Veneto , Vescovo di Bergamo. 

Stefano Bouther , Francese, Vescovo Corisopilen. 
Giovanni Paolo Amanio , da Crema ; Vescovo Anglouens. 
Alessandro Sforza , della Compagnia di Santa Flora , . 
Vescovo di Parma, ora Card, del tit. di S.Maria in Vi#. 
Antonio le Cirler , Francese , Vescovo Abrinceu, 

Arrdrea Mocenigo , Veneto, Vescovo Nimosien. , 
Benedetto Salvino , da Fermo , Vescovo di Verola. 
^ug^'e^nio Ca isatlor , Spaguuolo Vescovo di Baietlloiia 
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Pietro Gonxalex de Mendoita , Spxgauolo Vescovo Sal- 

maatic. i ir - 

Martino de Corduba de Mendoixa , Spagaaolo Vesco- 
vo Salmantic. ■ 

Martino de Corduba de.Mendox», Spagnaolo , Dome- 
nicano , Vescovo Dettuoens. 

Giulio Magnano , Piacentino , dell’Ord . de’ Min. Con- 
ventuali di S. -Francesco, Vescovo di Calvi. 

Valentincf Erbato , Polacco , Vescovo Cremislien. ^ 
Simeone Aleoto , Friulleno , Eletto Vescovo Forojulien. 

mori in Trento a d^ ao Agbsto i56o. 

Pietro de Xsque , Spagnuolo , Domenicano Vescovo 
Nilechen. 

Prospero Rebibà , Messancn. VcBCoro di Troja. 

Melchior Arosmediano , Spagnuolo , Vescovo Guadixen. 
Ippolito de Ruheis, da Serma , Vescovo di Savia. 

Didaco da Leon, Spagnuolo, dell’ Ord. Carmelit. 
Vescovo Columbrien. _ 

Annibaie Saraceno , Napolitano , Vescovo Licien. 

Paolo Giovio .1 da Come, eletto Vescovo di Nocera , 
Girolamo Trevisano; Veneto, dell’ Ord. de Credic. 
mori in Trento a dì 9 Seiiembr. i56». Vescovo di 
Verona. 

Girolamo Ragazzoni , Veneto ; Vescovo di FamagusU , 
poscia di Bergamo. 

Romolo Valenti, da Trebbia, Vescovo Cooversan. 

Xucio Maranta , da Venosa , Vescovo Lavellino. 

TeuGlo Galluppi , Tropien, Vescovo Oppiden. 

Simone Negri , Genovese , Vescovo di Sarzana , mor- 
to Cardinale. 

Giulio Simonetta, Milanese, Vescovo di Casaro. 

Pietro de Albret. Francese Vescovo di Bertrand. . 
Giacomo Gnidio , di Volterra , Vescovo Sennen. e 
Adria; 

Didaco Ramirez , Spagnuolo , Vescovo di Sainploncr 
Francesco de Gado , Spagnuolo, Vescovo Lucen. 
Giovanni Clausso, Francese, Vescovo Seneceoi 
Giacomo Giberto de Nogueras , Spagnuolo , Vescovo 
di Alile. 

Giovanni Aunio , Napolitano Vescovo di Bona , * 
Coadiutore di Bovino. _ 

Alitonio Maria Calviali , Romono , in Francia , Va- 
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scovo di S. Paolo, dipoi Card, da Gregorio Etaonens. . 
ora Vicentino. . ' 

Tommato Lilio, B>dogaese , Vescovo Sprono V di poi 
di Piacenza. . • -i • -■ 

Girolamo Guerino , Feretrano j Vescovo di Imola. 
Tommaso Overlaiihe , Irlandese, Vescovo Rossen. 

Francesco de'la Valete , Francese, Vescono Vabiena. 

Fabio Pignaielli , Napolitano ; Vescovo Mooopoliiano. 

Cado Visconti , Milanese , Vescovo di V intimigli» 
morto Card, del ut. de’ SS. MM. Vito, e Modesso., in 
Macello. ,, . 

Giovanni Solosmanino , Ongaro , Domenicano ,i morir 
n Trento a di a4 Novembre dell’ anno i58a. Vescovo 
ianadien. . , 

Andrea Dudizio Sbardellato , Ongaro, Vescovo Ti-, 
nien. ora di .cinque Chiese. 

Spinello Bencio Molliziano , Vescovo Moutispoliziano., 

Francesco Abbondio , Castilionao, Vescovo Bebien.' ora 
Card, del tit. di S. Niccolò fra le immagini. 

Stanislao Faleschi , Polacco Vescovo Thendosiens. 

Eugenio Ohairt , Irlandese, Domenicano, Vescovo 
Acaden. 

Donato Magongial , Irlandese , Vescovo Rapoteir. 

Guidone Ferterio , Piemontese, Vescovo di Vercelli, , 
ora Card, del tit. di Santa Eufemia , dipoi de’ SS. MM. 
Vito, e Modesto in Macello. 

Giovani Battista Sigicellio , Bolognese , Vescovo di 
Faenza. 

Sebastiano Vanzio , di Rimini , Vescono Urbevetan. 

Giovanni Battista Lomellino , Messinen. Vescovo Gar-, 
dien. 

Giovanni Battista Millanense, Fioreotino , Vescovo 
Marsican. 

Agostino Mollignato , di Vercelli Vescovo di Trevico, 

Carlo Grimaldi , Genovese , Vescovo di Savona. 

Fabrizio Landriano , Milanese, Vescovo di S. Marco. 

Bartolomeo Fetralino , d’Amelia, Vescovo d’Amelia 

Pietro Frago , Spagnoolo , Vescovo Usellen. 

Girolamo de Gadis , Fiorentino, Vescovo di Portona. 

Francesco Contarmi , Veneto , Vescovo Pafeos. 

Giovanni DoISno , Veneto , Vescovo di Torcello. 

Alessandro Molo, Corneo. Vescovo Minoren. 




(jj^eJapiPt yiel'nei Y^qeto , ..Domedi«BbO', .Vescovi 


Argolicca- .r>ri 

i Flffincefco, „BasHfBo,..<}cir Orci. deU' Osiervaiua dì 
S. Fraucetcso , Vescovo Mercanens. 


. .1 
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•iu< Lcidovicò de Baiasej , Abbate di Cistercio , c Ge- 
DcndìV'"'""; ■ 

!'■ -Gtroìafno 'SochiÀ , Francese , Abbate di Chiaravalle. 

Simpliciano , Abbate del Salvator di Pavia , dalla 
Yoilbliiia'; 'd^tlà Con^re^azioii Cassinense. 
'•■''’Stelbno'C.ileo ,• di Novara, Abbate di Santa Maria 
delle Grazi;,, Piaceuiino , della detta Congregazione Cas- 
amefcsei't’'’’" ' 

Euiicbio de Cordes , di Anversa Abbate di Fortu- 
nttfO presto Bassiano , della. Congr. Cassinense. 

Glau'dio de Caihotes , Francese , Abbate di Ldneville. 

Cosmo Damiano Ortolano , Spagnuolo , Abbate di 
Villafaertraiidai ’ • . 

evn-jc) ■ , c- ' '-ìm •ni . • Qeneralì. 


Viiicdnzo/Ciustlpiano , Genovese, Generale de* Do- 
n^dicatii^^Card. di Pio V. 

' ‘‘ Prancesco Zamor a , Spagnuolo , Generale dell' Ordine 
della Min. .Osservanza. 

'Antonio de’ Capienti , di Augusta , Generale dell’Ord. 
de’ Min. Conven. ’ 

Cristoforo di Padova, Generale dell’Ord. Eremitano 
di'S. Agostino. 

Giovanni Battista Migliavacca , di Arli , Generale 
dèll’Ord. di S. Maria de’ Servi. 

Stefano Fatino , Cremonese , Provinciale della Lom- 
bardia pel 'Generale de’ Carmelitani. 

Giacomo ' Laiuez , Spagnuolo, preposito Generale 
della Coinpagnìa di Gesù. 

Tommaso Tifeinas , della Citl'a di Castello BeU'Um- 
bria , Generale de’ Cappuccini. 


/ 
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Dottori delle Leggi mandati pel Santo Concilio. 

) 

Gabriel Galeotto , Bolognese , 'tJ<9ilore di Bota , ora 
Card, del tit. di S. Nereo ; ed Acliilleo. ... 

Scipione Laonelloro , Romano , Avvocato ConoÌMO- 
riale.. Card, di Gregorio XIII. j583. 

Giovanni Battista Castelli , Bolognese Promotor. di- 
poi Vescovo di Biiuini. 

Michele Tommaso di Majorica , Dottore de' Decreti. 

Teologi mandati dal Sommo Pontefice. 

F. Pietro de Sotto , Domenicano , Spagnuolo , mori 
HI trcnto nel mese di Aprile i563.' 

Alfonto Calmerone , Spagnuolo , della Compagnia dì 
Gesù. 

Francesco Torense , Legionense , Dottore di Teolo- 
ga , Spagnuolo, ‘ 

Antonio Solizio , Dottore Teologo, Spagnuolo. 

F. Camillo Campegio , di Pavia , Inquisitor di Fer- 
rara , Domenicano. 

F. Girolamo Gravo, Spagnuolo, Domenicano. 
t F. Andriano Valentino , Veneto Domenicano , man- 
dato in luogo del defunto F. Pietro de Goto , ora IlluSt. 
Inquisitor Generale del Dominio Veneto. 

Dottori della facoltà Teologica di Parigi mandati dà 
Carlo JX. Re Cristianissimo di Francia. 

Niccolò Mailiad , Decano della facoltà di Parigi , 
Giovanni Pelelier. . 

• Antonio Dcmocares. . . : . . . . < 

Nicolò de Bris. 

Giacomo Ugont , Francescano , questi inoltre procu- 
ratore. 

Rever. Giovanni Ursini , Vescovo Trecorens. 

Simone Vigor. . . 

Ricardo da Pre. "r ' 

Natale Pallet , meri in Trento a’ a5 Novembr. i56j, 
Ruberto Fournter. 

• Aiiionio Coquier. ‘ 

La raro Broyehot. 

. Claudio de Saincies , Carnotens. Canonico Regolare. 


3iB 

Teologi ' mandati da Filippo II. 

Re Cattolico. 

Confino Damiano Ortolano , eletto Abbate di Villà- 
' bertranda. ' 

Ferdinando Tririo , Dottore Teologo , Canon, di 
Coria. 

Ferdinando Vollosillo , Dot. Teolog. Can. di Mor- 
viedro. 

Tornatalo Daffio Dottore in ambe le leggi , Canon . 
di Valeora , Licenziat. 

Antonio Covarruvias , Uditor Granaten. 

Ferdinando Miucatense , Dottore de' Decreti. 

F. Giovanni Ramirez , Spagnuolo , Ministro Provia» 
ciale di S. Giacomo. 

F. Alfonso Contreras , Commissario dell’ Ord. Min. 
nella Caria del Re di Spagna. 

F. Michele de Medina , Spagnnolo, dell'Ordine Min. 
Dottore di Sacra Teolog. 

F. Giovanni Lobera , Spagnuolo , Lettore di Sacra 
Teologia in Salamanca , mandato in compagni^ del Mi- 
nistro Prov- di S. G’acomo sopranominato. 

Cosmo Palma Fonlejo , Lettore di Sacra Teologia , 
Spagnuolo . compagno dell’ Abbate Ortolano. 

F. Giovanni Gallo , Spagnuolo , Domenicano. 

F. Pietro Fernandez, Spagnuolo, Domenicano, in 
compagnia del Maestro Gallo. 

F. Desiderio di S. Martino , Panor. dell’Ord. de’ Car- 
melitani. 

Michele Bmo, da Albo , Dottor di Sacra Teologia. 

Giovanni £ssels da Lovanio , Dottore di Sacra Teo- 
logia. 

Cornelio Giansenio Ulstense, Dottore di Sacra Teo- 
logia. 

Teologi mandali dal Re di Portogallo. 

F. Francesco Foriero ; Domenicano. 

D. Giacomo da Pajva da Audrade , i Portoghese , 
Dottor Teologo. 

D. Melchior Cornelio , Dottore de’ Decreti , Senatore 
del Re di Portogallo. 



DaW Eecellentmimo Duca ài Baviera. 


319 


Giovanni Sovillooio , di Fiandra , della Compaenia 
di Getti. 

Procuratori de'Fescovi asienti. 

Marcanzio , Dottor Teologo , per l' Illust. Cardio, 
de Mendnzza Vescovo Burgense. j 

Giovanni Golardo , Chierico Secolare , Germano , pel 
Vetcnvo di Ralitbona. 

Giorgio Hochenvarter , Chierico Secolare , Dottor Teo- 
logo , Suffraganeo pel Bever. Vescovo Basileeuse. 

F. Feliciano Ninguaida da Morbinio , Domenicano, 
Oratore per l’ lllustriss. Signor di Salisburgo. 

Pietro Cumei , Dot. Teologo Canon. Malacitano , pel 
Bever. Malacitano. 

Giovanni Delegada , Dott. Teolog. Canon. Tudense 
pel Bever. D. Giovanni di S. Emiliano Vescovo Tu- 
dense. 

Gasparo Cardillo Villalpandco , Segob. Dot. Teolog. 
pel Bever. Vescovo Abulen. 

F. Giovanni de Ludenna Dot. Teolog. Domenicano 
pel Bev. Vescovo Saguntino. 

F. Francesco Orantes Lettore di Vallisoleti , dell'Ord. 
Min. pel Bev. Vescov. Paleniino. 

Cesare Ferrantino di Cessa Dot. Teolog. pel Bev, 
Vescovo di Sessa , presso il Bev. Illerdens. 

Procuratori degli Ordini. 

Giovanni Pontignon , Francese , Priore , e Procura- 
tore deirOrdiue Sluniaceose. 

Niccolò Boucherat , Francese ; Priore del Monistero 
di Becluso , Procuratore Generale dell’ Ordine Cister- 
ciense. * 


JlO 

Teologi Secolari', e ^Dottori del JOlritto Canonico. 

Gipirgip Gerard. Francesce , Dot Teolog. con il 
Hevcreiidissimo Audegavense. 

Cnnziano Erveto , Francese , con rillust. e Rev. 
Card, di Lorena. 

Francesco Sancir , Decano della FacoUk Teologica , 
e ^anon. -Salinantìc col Rev. Salmaticense. 

Matlio Guerra , Cosentino , Calabrese , Prete Seco- 
lare , col Rev. Vescovo di S. Marco. 

Federico Ceodosio , con Tlllust. Card, di Mantova, 
Legato del Santo Concilio. 

Giovanni Francesco Lombardo, con 1 ’ Illusi. Card. 
Scripando , Legato del Santo Concilio. 

^ Pietro Mercato Teolog. col Rev. Vicentin. 

Trigillio , Dot. Teolog. Canon. Legionens. col Rev. 
Legionens . 

Xbbano , Dot. Teolog. col Rev. Logionen. 

Antonio Leiionio , Dot. Teolog. col Rev. Coni mbri- 
cense. 

Pietro Fontidonio , Dot. Teolog. col Reverendiss. Sal- 
tnontino. ' ‘ 

Giovanni Vilcsaa , Dot. Teoìog. col Revesendiss. 
Bar.einonen. 

Giovanni Fonseca , Dot. Teolog. col Reverendiss. 
Vescovo Granoiens. 

Michele Oroncuspe , Dot. Teolog. col Reverendiss. 
Vescovo Pampilon. 

Giuseppe Puebla , Dot. Teolog. Rev. Vescovo Gi- 
vi la ten. 

Alfonso Fernandez de la guerra , Spagnuolo , Dot. 
Teolog. col Rev. Guadiaen. 

Michele Ytero , Dottore in ambe le Leggi , col Rev. 
Vescovo Pampilon. 

Giovanni Shiacon , Dot. del Dritto Canonico , col 
Vescovo Almer. 

Antonio Garzia , Dot. Teolog. col Reverendiss. Ve- 
scovo Oveien. 

Benedetto Arras Montano , deU’OrJ. di S. Giacomo, 
Doli. Teolog. col Rev. Segobien. 

Giovanni Barcellona, Teologo, col Rev. Vescovo 
Uscellen. 



J»l ■ 


Dollari Francesi delVOrdine di S. Benedeilta. 

Giovanni Sartitouge , Dot. Teolog. 

Giovanni de.Vetvun, Dot. Teolog. 

Teologi dtir Ordine de' Padri Predicatori. 

Angelo Giosio Fiorentino , con 1’ Illuslr. Cardinal di 
Mantova , Legato del Santo Concilio. 

SeraSno de Gaballi , Bresciano , della Provineia di 
Terra Santa , col Rev. suo Generale. 

Eliseo Cadjs , Veneto y Teolog. col Rev. Aroivesc. 
di Praga. 

Pietro Aridien. Francese , col Rev. Genomrfhen. 

Bernardo di Bernardo , Francese. Inquisitor. Ave- 
nion. Vicario della Congregazione di Francia , col Rev 
Nemausense. 

Giovanni Matteo Valdino , col Rev. di Taranto. 

Pietro Martire Coma , Spagnuolo , col Reverend. 
Gerundense. 

Pietro Zatores , Spagnuolo col Rev. di Tortose. 

Antonio di Prosuto , col Reverend. Vigevanen. 

Aurelio de Chio , col Rev. di Spalatro. 

Adriano Valentino, Veneto col Reverend. NicosienSe. 

Marco Medicea , Veronese , col Reverend. di Ceneda. 

Benedetto Erba , Mantovano , col Reverend. di Bre- 
scia. 

Michele de Ast , Genovese , Prior di S. Lorenzo. 

■ Costantino Gocciano Isorella ; col Rev. Wontispoli- 
ziano. 

Enrico di S. Girolamo , col Rov. di Craga. 

Lodovico di Goto maggior , col Rev. Giorgio di 
Tuyde. 

Battista de Lago col Rev. Veronese. 

Girolamo Barolo , Capien. .. 
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Nomi lìr' Ttolv^i Frati deh'Osreroanta di 
S. Francesco. 

Luigi di Borgonovo , Italiano , Lettor di Sacra Teo- 
logia ,'Balogrie5C , Conitnisaai io Generale , ora Generale 
dcirOrdine. 

Tommaio di Sogliano , Italiano , Ministro della Pro- 
TÌtic. Bolognese. 

Antonio di Padova , Portoghese , Segretario del- 
rOrdiae. 

Bonifacio Raguseo Piedicilor Apostolico ; Governator 
fli Terra sansa , ora Vescovo di Stagno in Dalmazia. 

Angelo (li Petriolo , italiano , Lettor di Sacra Teo- 
log. di Perugia. 

Angelo Giustiniano , Italiano , Lettor di Sacra Teo- 
logia dì Genova. 

Vincenzo di Messina , Italiano , Lettor di Sacra Teo- 
log. di Napoli. 

.. .Giulio Cassirano , Urceano , Italiano, Lettor di Sa- 
cra Teolog. di Beig.nno. 

Giacomo Alani , Francese , Teolog. qol Rev. Ve- 
taovo Veucten. 

Nomi di tutti I Teologi drlFOrdìne de' Frati Minori 
'Conventuali esistenti nel Sacro Concilio. 

Marco Antonio Gambarono da Logo, compagno della 
Religione. 

Bartolomeo .Golfo da Pergola , illustre Predicatore. 

Giov.vuni Terzi . Bergsiuasco , pubblico Lettor di 
Teologia nella Scuoì.i di Pavia. ' 

Clemente Toinm.i.sino di Fiorenza , Regente nel Con- 
vento di S. Croce di Fioieiiia; 

Agostino ilalb'i , da Luogo. 

Gio. Baitislii Cdiisnlfo , Cancelliere deH’Ordine. 

Antonio di Grigliano , Regeute di S. Antonio di 
Padova . 

Lucio Angusiola , Piacentino, Regente di S. Fran- 
cesco di Bologna. 

Massiinì.nio Beviano , di Crema , Oratore per la Re- 
ligione , • Inquisiior di Padova. 
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Ottaviano Caro di Napoli , Regentc di S. Loronzo di 
Napoli. 

Antonio Coai da Monte Ilcino , Regente nel Convento 
de' dodici Apoatoli di Roma. 

Bonaventura Meldnlen. Regente nel Convento di 
Parma. 

Marziale Pelegrino , Calabrese , Regente nel Convengo 
di Ferrara. 

Antonio Ha Cubalo , Feltrino. 

Andrea Schinopio da Amandola , Rererend. Latan» 
aario. 

Baltassar Criipo , Napolitano , col Rev. Tropien. 

Teologi dell' Ordine de' Frati Eremiti 
di S. Agottino. 

Taddeo Perusino , col Rev. Salviate ora Generale. 

Giovanni Paulo Racanarense , col Rev. di Cinque 
Chiese, Oratore pel Regno d'Uogaria. 

Simone Fiorentino , 'con l' Illust. Card. Seripaado 
Legato. 

Cbernbino Lavosio da Cassia , col Rev. di Vercelli. 

Gabriel Verrato d'Ancona. 

Ambrosio Veronese , Priore del Convento di S. Mar- 
co nella Cittb di Trento. 

Giovanni Battista Bnrgos , Valentino Spagnuolo. 

Antonio Modulfense , col Rev. di Praga. Oratore. 

Egidio Vollaterano , col Rev. Vescovo Tinien. 

Eugenio Cesarense : Predicatore famosissimo del Con- 
cilio nella presente Quaresima. 

Adamanzio , Fiorentiuo., oon l' Illustrissimo Card. 
Madruzio. ' 

Aurelio Corismalense , coH’Orat. degli .Svizzeri. 

Baldassar Massano, col Rev. Vescovo di Catania. 

Sebastiano Fanense , Caucelliere dello stesso Ordine. 

Ciistoforo Cantorio , Burgense , Spagnuolo. 

Simone de Brazzolalis , Padovano. 

Angelo Ferro* Veneto, col Rev: di Osma. 

Pietro Portoghese , co^ Rev. Leiriens. 


I 
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Tfhgi dtW Ordini di' frati CafmiUtani. 

i< ■ -i ■•'i' _ I , I 

Giovanni Giacomo Chiericato,, Vicentino deHa Pro- 
vincia. Veneti an# , oca Proenretor óenerale deU'Ordine. ■ 
Teodoro Masio , Mantovano , col Rever. Sig. d 
(Cremona., ,1 -, , , 

Silvestro Confessore dell'Illoslrissirao Card, di Man.tòva 
Lucrezio di Paola., col Rcv. Pairiarca di Venezia.. 

, Niccolò . F.rah ceso col Rev. G. Geoerale. 

Lorenzo Laureto, Veneto, col Reverend. Padre Ge- 
nerale. VJ ' • 

Angelo Ambrosino, Veneto. 

Eraldo francese , col Rev. P. Generale. 

V / 

Teologi deir Ord. de' frati de' Seni. 

! • > 

Stefano B(je ozio, , d’Arezzo. ' 

‘ Amante per la .Congregazione de' Servi , col Rev/ di 
Sebenico ’ , 

• f ' I. • • . 

t ■' Officiidi 'idei S.. Concilio Tridentino. 

- 11 Vesdovo Pavense , Cotnmiasario. 

■ 11 Vescovo Tclesino , Segretario. . 

l.odovico 'Bondonio', Maestro di Cerimonie. 

..‘Antonio Marcello, Depositario. 

Cantori del Sacro Concilio. 

Simone Bartòlirio , di Perugia. 

Giovanni Luigi de' Vescovi , Napolitano. 

Bartolomeo Conte , Francese. 

Alatila Albo di Foligno. 

Francesco Bustamanle , Spagnuolo. ' 

Giovanni Antonio Latino , di fieneveoto, 

Francesco Dròda , Sallietise. 

Luci'' Longinco , Gisonen. ' 

Pietro Scòrieccio , d'Areazo. < - - • ; - 


/ 
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Marco Antoaio Pelegrino , Comense , e Ciorio Pan- 
filo , di S. Severino»,-. l i 

Girolamo Gambaro , Bresciano , Forense. 

. ' .! ■ _ ' ! ^ 

Cursori del Santissimo Signor Nostro , e del ,Sacra 
. Concilia. . , ■ 
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Niccolò de^.MaUheis. 
Giacomo Garra. 
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Numero de' Prelati di tfualunque Nationf^ P quali 
concorsero aW Ecumenico Concilio di' Trento. ’. 


l ' Italiani, 

Ffanoesi, ab 

tjrcrmani. a 
Spagnuoli. 3l 

Portoghesi. * 3 
Greci. 6 

Polacchi. a 

Ongari. ■ a 
Inglesi. ' ' i 
Irlandesi. 3 

'Fiaminghi. a 
( Croati. , 1 

’’ ( Moravi. a 

' ( lUirici. 3 


Per Procuratori ^a ' 
Per Procuratori i * ' ' 
"Per Procuratori 4 ’ 

, Per Procuratori 4 
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INSCRIPTIONES 

", r. * . , T.r 

Divebsobum OPERUM 

\ * * 

Quae plerUjue erudistimi , iidemque piissimi Patret , du- 
rnnie Tridehlino Concilio, vel suo Marie eonfe cere , 
vel ex aliìs concessere , stu pnene ohliteraia reslitaere 
cum auetorum nominibus , eo ordine dispositae , qua 
ipta Open vel primum emùsa vel' ienuo ' impressa 
fuerunl. -• J 

De Sammi Pontifìcii auctoritste. c 

De retidenlia Episcoporum.el benefìcioreni pluralilale. 

De Pontificia Max. et Concilii auctoritate, ad Basi- 
liceutiuni Oratorem reaponaio coram Sanct. D. Eugenio 
Papa IV. Sacro Cardiualìuin Senato, caeteri'sque Roma- 
»ae Coriae Proceribua, io Concilio Floreutioo , viva vo- 
ce exhibila per Joannetn a Torre Cremata Preabyterom 
CardinaleiD S. Xjxti , none primum in lucem edita , Ope- 
ra Camili Campegii , Theologi Capienaia. 

Coaiitutìonea Sanctorum Apostolorum , Doctrina Caih. 
a Clemente Romano Episcopo , et cive conscripia , Li- 
bri Octo ; Franciaci Turriaoi prolegomena , et explana- 
tionea Apologeticae , in easdem Constitutionea Graece 
acripta. , 

De Conatìtutionibua Apoatolicia , B. Clemente Rom. 
Auctore « libri octo , none primum a tenebria ermi , et 
ad orthodoxam fidem adstroeodam apprime otiiet, Jo.'inne 
Carolo Bovio, Episcopo Oalinensium , none Archiepisco- 
po Bronduaino , interprete. 

Ejuadem Scholia in loca , qoae dobilatiooem aliqoam 
babere videntnr. 

De Quadripartita Juatitia libri trea. De Sacrificio 
Miaaae, et Sacroaanctae Eucaristiae celebratione per Chri- 
atum in coena noviaaima. De coena , et Calice Domini 
qooad Laicoa , et Clericna non celebrantes , libri trea , 
Aotbore Geaparo Caaalìo Lualjtano , Legeriensium Episc. 

laaiae Propheiae vetoa , et nova ex Hebraico ver- 
aio, cum comment. F. Francisco Ecrerio , Ulyssi- 
ponenai , S. Theolog. Prufeasore Dominicano, anthore. 

Christiana Paraenesis , aive de recta in Deum Fide, 
libri Septem , F. Micbaele Medina , Hisp. Ord. Min. 


de Obicrvaniia aulliore. Ejusdem dispuUlioiies de ladul* 
gealiis. 

Locoruin Calholicorum, tum Sacrae Scripturae , lum 
eliam anti(|uOniin Palrmn , prò Ortliodoxa , et vetcre fi- 
de retiiienHa , libri ipptetn , F. Fraiicitco Horantì» , 
llispano , Oi'il. Min. R-gul. Obaervantiae , aulhore. 

Pelri Foalidoiiit begobiens , Doctoris Teologi , prò 
S iQcio Ecumenico Concilio Tridentino, adrersus Joaunem 
Kabrìnium Monlaiium ad Germauoi. 

Ortbodoxarum oxplieationum libri decem , in qui bus 
omnia fere de Religione capita quac bis temporibus ab 
liaereticis io controversiam vocantur , aperte, et diluci- 
do explicantur , praeaertitii contea Martini Ciiemnicii pe- 
tiilantem audaciam , autbore R. D. Diego Sajva Aiidra- 
dio , Lusitano. 

Comme.itarius in Sacrum Domini Nostri lesu Cristi 
Evangelium seeundum Mattbaeum , a P. Joanne Siiares 
Episc. Cnnimhricensi , et Arganisi Comite , edilus. 

Thomac ab Argentina commeularia in 5. lib. Scnteiit: 
rccognita , et a mendis, qnibus pissim scatebant , repur- 
gata. 

SuprMcripli libri omnes ex ojlicina Prancisci Z ile Ut 
prodiere. 

Assertio fidei Catlir^licae adversns articulog ulrinsque 
confessiouis fidei Aunae Burgensis J. D. in Aoademia 
Auréliancnsi oliin professoris. Autbòre Feliciaiio Ninguar- 
da a Morbinio , Dominicano , Doctor. Tbeol. Reverend. 
et Illustris Arcliiep. ac Principia Calisburgcii . Consiliuriòj 
et in Sacro Tridentino Concilio Oratore. 

Disputationes adversus protestationem 3i>. Hacretico- 
rutn Augustaneae Coiifessionis , liabitae a Gasp. Carnillo 
'Villuipandeo , Hisp. Segob. Doct. 

Antonii Sebastiani Minturni , Episc. 'Uxentini j de 
Oillciis Ecclesiae praestaudis. 

D. Bonaveoturae in qitatnor libros Sentent. Lib. qua- 
tuor. I/em Opuscolorum ejusdem Tomi duo , ab innu- 
meris fere mendis purgati , et Adnotationibus lam reru m 
memorabiliura , quara locorum Scripturae , et Doctoru m 
in m,irgiue nuuc denuo decorati , jussu R. p. F. Frauci- 
sci Zamora lotius Serapbici Ordii), de Observau. Gent- 
tid. Ministri. 


lìti ss , Signor Nostro Pio per divina Pro— » 
vidima Papa jy.' 

•• ■> 

Sopra la dicliiaraxione del tempo per osservare i Oecret» 

' ti dell' Ecumenico , e Generale Concilio di Trento. * 

\ P 

' Pio Vescovo Servo de' Servi di Dio , a perpetua 
memoria deila cosa. 

Siccome 1’ autorità , e la confermazione dell’ Aposto- 
lica Sede e deve , e suole unirsi a’ Decreti , e Canoni dei 
Sacri Concilj , cosi se nasce qualche dubbio sopra di es* 
si , si deve togliere col giudìzio , e colla dichiarazione 
della stessa Sede. E giunto a nostra notizia , esservi mol- 
ti , i quali dubitano , da qual tempo i Decreti del S. 
Generale Concilio dì Trento spettanti soltanto alla rifor- 
ma , e Diitto positivo abbiano incominciato ad obbligare 
coloro , a' quali appartengono, quelli principalmente, i 
quali stabiliscono certi tempi per celebrare ì Concilj Pro- 
vinciali , e Diocesani , per ricevere i Sacri Ordini , per 
professare la Religione , per rassegnare le Chiese Parroc- 
chiali , e altri Beneficj Ecclesiastici, i quali è vietato ri- 
tenere dal Decreto dello stesso Concilio, e per eseguire 
molte cose sìmili^ e, tutte le altie cose spettanti solamen- 
te alla predetta riforma', e Dritto positivo , le quali deb- 
bano osservarsi, o evitarsi. Pertanto noi per togliete ogni 
'controversia , e dubbiq , mola proprio abbiamo stimato 
dichiarare questa cosa , siccome abbiamo giudicato con^^ 
venire alla ragione, al dritto, e all' equità. Poiché quan- 
, tunque i Decreti del 'medesimo Concìlio sieno stati con- 
fermati da noi sul (ine del mese di Gennajq col consiglio 
anche e consenso de’ Venerabili Fratelli nostri Cardinali 
della Santa Romana Chiesa nel nostro Concistoro segreto: 
e da quel tempo ancora abbiano iucumincialo ad osser- 
varsi appresso questa Sauta Sede ; perchè poi è stato con- 
sumato non poco tempo necessariamente nello stamparli 
in Roma correttamente, e diligentemente , e ancora è sta- 
bilito per Dritto comune che le nuove Costituzioni non 
abbiano vigore senonse dopo certo tempo : è sembrato • 
noi retto , e giusto , che tutti i predetti Decreti speltan- 


li soltanto alla detta riforma , e Dritto posiiiro abbiano 
incominciato ad obbligare lutti dal primo di Maggio pros- 
simo passato, SIC aninieltersi dopo questo giorno scusa di 
qualunque sorte, peraveili ignorati: e cns'i dichiariamo, e 
definiamo ,con Apostolica autorità , e comandiamo , e sta- 
hiiramo doversi giudicare da lutti , decretando nulla e 
a vana se accaderà giudicarsi qualche cosa diversamente da 
qualcuno, dotato di qualsisia dignità, e autorità , e po- 
destà, non ostanti cosliluzioui , e ordinazionL Apostoli- 
che, e qual si sirao a|tre cose si, oppongono. A uiuna 
persona adunque sìa lecito lacerare questa carta-di nostra 
dichiarazioi,e , definizione , .mandato . slaiutp , e decreto 
o opporsi con tetnerana audacia. Se alcuno però pre>u- 
roerà tentar ciò , sappia , che incorrerà nella indignazio- 
ne di Dio Onnipossente, e de* suoi beati Apostoli Pietro, 
e Paolo. , , 

Data in Poma in S Pietro I' anno dell’ Incarnazione 
del Signore i564. addi a 8 . Luglio l’anno quinto del no- 
stro i’ontificato. F 


Ferd. Card. Cesio.* 
Ces. Gtarierio 

, U. Cumyn. 

Registrata presso Cesare^' Segretario. 

L' anno della Natività del Signore i564- nella indi- 
zione 7 . il giorno 20 . Luglio , 1’ anno quinto del Ponti- 
ficato del SS. Padre in Cristo, e Signor nostro, signor 
pio per div ua previdenza Papa quarto. Le addietro scrit- 
te lettere furono affisse, lettere, e pubblicate nelle porte 
delle Basiliche del Principe degli Apostoli della Città , 
,e di S. Giuvanui Laleranense , e ancora della Cancelle- 
ria apostolica , e in Campo Fiore , per noi Giacomo Car- 
ta , e Giulio Parino , Cursori del prelodato Signor nosUa 
Papa, . , 

jin onio Clerici Maestro de' Corsari. 
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DELSS.SIG. NOSTRO SIG. PIO PER DIVINA. 
PROVVIDENZA PAPA IV. 

Pel quale ti deputano otto Reeerendist. Cardinali , i 
quali Jacciano osservare le Riforme pubblicate , tdt luV^ 
e ancora i Decreti dell' Ecumenico e Generale Corti * 
cilio di Trento. > • ■ 

PIO PAPA IV. 

Mota proprio etc. 

lu altra occasione pubblicammo alcune Costituzioni , 
e ordinazioni, concernenti la riforma del maggior peni- 
tenziere , e della sacra penitenziaria nostra , e del nostro 
Vicario , e del suo offiziu , e inoltre del Camerlengo , e 
deir Auditore della Camera Apostolica , e delle sue cau- 
te , e cosi pure dell' Auditore delle cause del Palazzo apo- 
stolico , e del Governatore , e delle Curie della Capito- 
lina , e delle coutradittorie , e degli altri tribunali e of- 
£lzj della Santa nostra cittk , e della Boinana curia le 
quali però ( siccome abbiamo inteso ) vengono osservate 
con poca diligenza da' Profeti e Offiziali degli stessi o/E- 
zj e Tribunali.^ Ma avendo noi ferma volontà , che si os> 
tervin affatto da' medesimi quelle cose , c parimenti i de- 
creti del S. Concilio Tridentino in quelle cose , che spet- 
tano a’ loro uilìzj ; Noi pertanto considerando esser poco 
formar leggi , se mancano quelli , che le facciano osser- 
vare , e nelle cose promesse , siccome siamo obbligati per 
debito dell' uffizio pastorale imposto a noi ( quantunque 
senza i meriti sufficienti ) salubremente , e utilmente pro- 
vedere , e volendo che inviolabilmente sì osservino le 
predette costituzioni , n ordinazioni , e Decreti del Con-' 
cilio , le quali , e i quali , vogliamo che s' abbiano qub 
come espressi ; commettiamo , e comandiamo a! Venera- 
bile nostro Fratello Giovanni Morone Vescovo Tuscnla- 
no , a Giovanni Battista Cicada del Titofo di S. Clemen- 
te , e a Michele Alessandrino del titolo di Santa Maria in 
Aracelli, e a Lodovico Simoueia del Titolo di S. Ciriaco 
nelle Terme , e a Carlo Borromeo del titolo di S. Mar- 
tino n«' monti, Preti , e inoltre a Vileloecio Vitelli* del 


Titolo (li Santa Malia io Portico , Diacono, e Cardinali: 
eh’ eglino , o la maggior parte di essi uniti o separati a 
loro arbitrio , anco come esecutori delle dette lettere , co- 
stituzioni , e Decreti , facciano osservare fermamente , e 
con effetto le predette costituzioni , ordinazioni , e decre- 
ti predetti secondo i tenori di loro e delle lettere di sopra 
fatte , per (jualsisieno giudici , e officiali della peniten- 
ziaria , vicaria , c camera , e rota , curie , e tribunali pre- 
detti sotto pene ( da incorrersi eo ìpto ) di scumiinica 
lalae sententiae , e privazione degli offizj ; e altre che 
Lene parranno a' medesimi Cardinali , anche pecuniarie ; 
( se non nascesse qualche dubbio o difficoll'a tanto nella 
esecuzione de’ detti decreti del Concilio , quanto delle det- 
te nostre lettere , nel qual caso riferiscano a noi ) invo- 
cato anche per questo , se farà bisogni , il soccorso del 
braccio secolare j e procurino, annunzino , decretino, e 
dichiarino colla nostra autorità , siccome noi coll’ esposi- 
zione di queste annunziamo , decretiamo , e dichiariamo, 
privati de' loro offizj coloro che non ubbidiranno alle pre- 
dette lettere, e decreti, e a’ mandati de’ medesimi Car- 
dinali , dal presente , siccome dal medesimo giorno ; e al 
contrario ancora inabili a ottenere nell’ avvenire quelli 
ed altri offizj della Curia Romana , e dopo essersi cos'i 
privati de' medesimi offizj , liberamente possano vendersi 
quelli dal nostroDatario come vacanti per privazione, e com- 
prarsi per mezzo conveniente da qual si sieno persone 
idonee ; non ostanti quali si sieno costituzioni' e ordina- 
, zioni Apostoliche , e gli statuti della penitenziaria e Cu- 
ria , e ancora de’ predetti Tribunali etc. corroborati an- 
cora con giuramento etc. anco con priviicgj e indulti, 
c lettere Apostoliche concedute ad essi e a’ detti Offizia- 
li , e Tribunali sotto quali si sieno tenori e forme , e con 
quali sì sieno clausule e decreti , ancora da simil motu 
proprio etc. e io altra forma quali sì sia modo eie. a tut- 
te le quali cose etc. e loro tenori eie. questa volta am- 
plìssimamente deroghiamo, e queste cose io ninn modo 
vogliamo che suffr,ighino contro le premesse ; e tutte lo 
altre cose contrarie quali si sieno 
Piace 


mola proprio /. 


Dat. in Roma in S. Marco a’ 4. di agosto l'an io 
quinto, ‘ 
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, ... .i <• 

- ‘'D*l Signor Nostro/’Signo’’ Pio per divina Prov- 
liij.. , : ; videnSa Papa IV- 

. . J. , - i ( 

Coloro quali ti tieno , che -ri tengono , o ricevono in con- 
fldetna-le Chiese e i benefiòj Ecclesiattiei. 

Pio Inescavo y sèrvo de' servi di Dio y a perpetua 
' . . Memoria della cosa. 

'n i^' Rornano. Pontefice posto nel grado più ta- 

]>\ime ideila :phiesa,niiliuiite disiendere, gli occhi vigilan- 
ti.. d^a mepte non .tolamenlc .sopra i costumi degli ossea-. 

^ pi^^p^iacipal/neiue in qualche tempo riflettere con di- 
l^eute. iuda^zioue ,a'cottunil de’prcsenti,de'domestiqi frq- 
I$1 fi ,.q t^pi., siici figliuoli, e 'Conservare principalmente 
queJI,l.f,,,ci»S,,i’Alt‘sfitno (flwamò in parte dell’Apostolica 
toilecitu^ii^^.qpn solamente liberi e senza tnacchia alcu- J 

na^,di paltò illecito, .ma ancora da qual si sia •. sospetto 
di .questa. ,.cos^ acoiocchè .. quelli che sono; superiori 

agU,,gtlri, per la,aabl>'uità d’ un illustre offizio , si vegga- 
no,.iqicara superiori ad essi nell'antica iutegrità.de’costu- 
nit. .y.eramenie quanluuque gran tempo sia -che abbiamo ì 

ipleso essetsr introdotta come per nascondigli una certa 
specie 4' sqpooiaca pravità , .che chiatnauo coq(ìdenza 
de’ .l^nqfiz] nella, curia Romana , e quindi nel Sacro Col- 
legio de' nostri venerabili iValelli Cardinali della Santa Ro- 
mana Chiesa, e che alcnni de' medesimi Fratelli per una 
certa troppo facilita , o piuttosto indotti dalle importune 
preghiere degli amici e famigliari , hanno ricevuto , e 
frequentemente ricevono benefiz) Ecclesiastici in tale con- 
fìdunza \ desiderando estirpar affatto da cos't Santo Col- I 

legio questa via illecita di esercitar la beneficenut o col- ' 

tivar r amicizia , avendo avvisato piu d' una volta i me- 
desimi Fratelli nel nostro concistoro segreto , eh» non si 
accostumassero a questo modo di oustodire i benefisj al- 
trui , nè gli ricevessero a questo patto , e che i cosi ri- 
cevuti gli lasciassero : non ostante testé è giaolo a nostra ' 
notizia che alcuni di essi dimentichi della nostra aro- 
moniiiaue , ausi piuttosto di se medesimi , non hanne 
ancora laieialo quei henefizj che avevano rietvuti da cu- 
stodire £ inoluc , ehe assi • alcuni altri aacoca Pairiac- 
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r3iì , c Àreiv<!iCOvi , e altri Vescovi , • anche Chierici 
delia eamera Apostolica hanno accettalo Chiese Moiiasle* 
rj , Dignità e altri simili benefìzj in favor loro resignatr, 
ceduti , o in altra forma lasciati ; eppure che hanno ot- 
tenuto , che a loro si provvedesse a comodo altrui ( rap- 
porto a quelli vacanti per morte o altrimenti ) da noi 
e da nostri predecessori , o ancora dagli Ordinar] , a al- 
tri inferiori collocatori, anche alla presentazione de' pa- 
droni ; e che essi e altri ancora altrimenti vacanti , con- 
ceduti loro in titolo o ammiuislrazione , o altrimenti , con 
della autorità qualche volta gli hanno ceduti in favor 
de' resi]:nanli , o cedenti , o anche di altri , è altrimenti 
hanno lascialo. £ che perciò hanno procuralo e olteno- 
lo di riservarsi annue pensioni, frutti , rendite, e pro- 
venti di Chiese , Monasteri , dignità , e altri Lenenzj si- 
mili in lutto , o in parte , ancora con facoltà qualche vol- 
ta di trasferite esse ed essi, e ancora la collezione, bene- 
fizi Ecclesiastici appartenenti a' Pielali prò leuipore esì- 
stenti delle medesime Chiese, Monasteri , e dignità , e 
ad altri, che ottengono simili beneficj prò tempore , e an- 
cora i reggessi s o accessi , ed ingressi alle Chiese anche 
Cattedrali , Monasteri , e altri diversi benelizj Ecclesia- 
stici : per questo cioè, per eludere cos'i i confidenti U 

f iaga delle decime Apostoliche , o del comun detto Col- 
egio , e dell' annata , e altri dritti dovuti a della came- 
la , e delle intiere collazioni di henefizj , vacanti ancora 
ne' mesi Apostolici, o altrimenti riservati generalmente 
alla disposizione della Sede Apostolica , e intanto perchè 
si cedano , o si rassegnino ì henefizj stessi nel tempo pre- 
cedente, in favere di alcuni allora forse .inabili pel drit- 
to , e incapaci , o ancora non nati , o perchè godano si- 
mili persone inabili ed incapaci anche laiche , delle pen- 
sioni , e fruiti, rendite, e proventi Ecclesiastici , o piut- 
tosto per abusar di loro e della facoltà predetta di tra- 
sferire in pericolo delie anime loro e pernicioso esempio ; 
onde noi stimando finalmente non doversi dissimular piìi 
tempo questa incuria de' medesimi 'Cardinali nell' obbe- 
dire alle nostre ammoiiizicni , e la indegii.'i fallacia tanto 
di quelli, quanto degli altri Prelati, anche chierici, e di 
altri quali si sieno, ma dover por rimedio a questo errore, 
acciocché non si radichi più e poiché hanno ecceduto 
fravemenln la irellà de’ medesimi Cardinali quelli , che 
aoQ uLbedeiiclo alia ncstra ammonizione hanno ritcnul» 


(imili betirfijj in confidfnxa , coms ti i detto , ed inde- 
bitamente o riccTendo etti initnediatameute i frutti , o per 
mezzo d’ altri a nome loro , anche permettendo che altri 
li ricevano con simuluti aflitti , e finte c|uìclanze, e do- 
uazioni , c riniìssioni piuttosto da smoderala indulgenza 
verso i suoi riputiamo facilmente esser ciò proceduto, che 
da vmm disprezzo de’ nostri precetti. Pertanto a tenore 
delle presenti decretiamo c dichiariamo con autorità Apo- 
stolica , che dal giorno della accettazione di essi sono va- 
cale ipso jure , e vacano tutte q ciasceduna Chiesa , an- 
cora Metropolitane , ed altre Cattedrali , e Monasteri an- 
che Concistoriali , Priorati , Prepositure , propositati , di- 
gnità , ancora maggiori e principali anco conventuali , am- 
' ministrazion di personali , e oflìcj , e gli altri benefici 
Ecclesiastici, con cura e senza cura , secolari e regolari 
di qualsisia ordine , anche di Jiispadronato , anche di lai- 
ci , anche di nobili, ed illustri, anch'esistenti per fon- 
dazione e corazione in qual si sia modo , a contemplazio- 
ne o riguardo di qual si sia persona , ( come si e detto 
ancora per i Vescovi Cardinali della medesima Romana 
Chiesa ) e quali si sieno altri anche Patriarchi , Arcive- 
scovi , e anche chierici della medesima camera ricevuti 
in titolo, commenda, o amministrazione, come in altre oc- 
casioni in simile confidenza pel dritto proibita , riservan- 
do pel timore di queste a noi ed alla Sede Apostolica la 
loro libera collazione e disposizione ; e che hanno cessa- 
to , e cessando , estinte sono le riserve di frutti e pensio- 
ni , e le facoltà di trasferire , e le concessioni di colla- 
zione di benefizj a loro falle, come ai permeile, ed i re- 
gressi , o accessi , ed ingressi simili conceduti , e che iii- 
debitamante cavano , e elio non hanno potuto far suoi , 
nè hanno dovuto i medesimi- Cardinali , o quali si sieno 
altri , dal primo giorno dopo la ricezione di tali benefi- 
zi , i fru.lti , e rendite e proventi delle medesime Chiese, 
Monasteri , dignità ^ e di altri benefizj , e le predette pen- 
sioni ; ma che sono stati devululi , e il sono tutti quelli, 
e ciascheduno alla camera, è che a lei si debbono , e .che 
sono obbligati nell' uno e nell’ altro foro alla intera resti- 
tuzione di essi i inodesimi Cardinali , ed altri , alle cui 
mani in qualunque modo sono pervenuti , ed i loro Ere- 
di e che debbono a ciò costringersi con opportuni i ri- 
medj del dritto. Ed inoltre proibiamo a tutti c a ciasche- 
duno tanto Cardinali della medesima Romana Chiesa , ao- 
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rorn Vescovi quanto ai Prelati, e Cliierici , ed altri pre- 
detti o futuri , che nell' avveuirc nun presumano giam- 
mai in alcun tempo ricevere alcune Chiese , Monasterj, 
Dignità , o altri bencfìcj anche del detto Juspadroiiato , 
come si è detto esistenti , o frutti , o pensioni, o regres- 
si , o accessi nella predetta confidenza , o ad effetto di 
procurar tali riserve a quelli che poi cedono ad essi. Ai 
Cardinali però proibiamo strettamente , e ad airri Prelati 
di simil genere in virtù di Santa ubbidienza , e sotto pe- 
na d’interdetto dallo ingresso in Chiesa: agli altri però 
sotto pena di maggiore scomunica latar ienteiiliae , da 
incorrersi eo ipso dai contrafacienti , dalla quale non pos- 
sano essere assoluti se non da noi , o dal Romano Pon- 
tefice prò tempore esistente , fuorché ridotti all’ articolo 
di morte , e che saranno nulle ed invalide e di ninna for- 
za e vigore qualsisia collazione , provisionc , perfezione , 
ci'mmenda , riservazione , facolta , ancora di trasferire 
di regredire , o di accostarsi , e di entrare , e altre dispo- 
sizioni rapporto a Chiese , Monasteri , Dignità , ed altri 
lieneficj , e i loro frutti , collazioni di benefizj , fatte da 
noi , e da altri Romani Pontefici nostri successori , anche 
per molli proprio , o concistorialmente, e anche dagli Or- 
dinari , c altri inferiori Collatori , ed a presentazioni dei 
medesimi padroni , e altre in qualsisia modo se interver- 
rà tal confidenza , espressamente , o occultamente, oppure 
presunta, de jure , e altre fatte prò tempore contro le pro- 
messe , nè suffragare a chiunque , ma vacare ipso pure , 
le Chiese , i Monasterj , le Dignità , e altri simili benefi- 
ci , ed essere riservati alla disposizione nostra , e della 
Sede Apostolica , ed essere , e stimarsi applicati i frutti, 
c le pensioni alla camera Apostolica come si dichiara ; 
e che si deve giudicare e definire cos'i in tutte le cose 
premesse , ed in ciascheduna , per quali si sieno Giudici 
e Commissari , anco Cardinali della medesima Romana Chie- 
sa , tojta loto qualunque facoltà d' interprelaie , giudicar 
diversamente, ancora procedendo per presunzioni e con- 
getture leggittime , e ad arbitrio loro , se costi non po- 
ter' provarsi e manifestarsi altrimenti tale confidenza. E 
checche ne accaderà diversamente attentarsi sopra queste 
cose da chiunque con qualsisia autorità scientemeate , o 
ignorantemente, similmente dichiariamo esser nullo e vano; 
non ostanti l« Coatitnzioni di Bonifacio Papa VITI. no,lro 
i-'redecesiote d' una Dieta , t del Concilio Generale di due 
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llietR , e altiR apottolicke Coitituzioni ; e ancora Ir con- 
aueludiiii coiitraiic, e statuii <|uali si sieno cnrtuborati 
co» g'iirameoto del preielto Collegio, colla confermazio- 
ne Apostolica , o con qualunque altra fermezza. O se con 
alcuui in cominune o separatamente è stata indulgente la 
ntedesima Sede , che non possano esser interdetti , sospe- 
si , o scomunicati per lettere Apostoliche « le quali non 
facciano piena , ed espressa menzione , e parola per pa- 
rola d' un tale indulto. £ acciocché nessuno possa pre- 
tendere giammai l'ignoranza delle presenti , vogliamo ,e 
decretiamo colla medesima autorilh , che le medesime pre- 
senti lettere e loro copie siano affisse , e lasciate alle por- 
te della Basilica del Principe degli Apostoli della Città per 
alcuna dei nostri Cursori , e ancora sieno pubblicate nel- 
la cancellarra Apostolica secondo il costume , e si descri- 
vano nel Quinterno della medesima Cancelleria a maggior 
comodo delle parti , che vogliano produrle in giudizio. 
A nessuno adunque sia lecito lacerare , o opporsi con te- 
meraria audacia a questa pagina di nostra riscrvazione , 
dichiarazione, inibizione, Decreto, e volontà. Se alcuno 
però presumerà attentar questo, sappia, ch'egli incorre- 
rà nella indignazione Hi Dio Onnipossente , e dei Beati 
Apostoli Pietro e Paolo. 

Dat. in Roma iu S. Pietro I* anno dell' Incarnazione 
del Signore i364. ai i 6 . Ottobre; l’anno V. del nostro 
Pontificalo. 

Vedala de Curia M. de Enciso ; 

Cet. Glorierio, 
H. Cumyn. 

L'anno della Natività del Signore a563. , nella in- 
dizione 7 . li 3. Decembre ; l'anno V. del Pontificalo del 
SS. in Cristo Padre, e Signor nostro Signore Dio per di- 
vina provvidenza Papa IV. le soprascritte lettere Apo- 
stoliche furono pnbblicate , e affisse alla porta della Ba- 
sii ica del Principe degli A postoli della Citià , e della caa- 
oellarìa Apostolica , e iq campo Fiore , quivi lasciale le 
copie affisse delle soprascritte lettere nei soprascritti luo- 
«•»' s siccome è costume per noi Giulio Parino , e Ber- 
nardino Andreuzio , Cursori del prelodalo SS. Signor ae- 
siro Papa. 

Antonio Chierici Jdaettro dei Cursori, 


BOLLA 

del ss. signor nostro signor pio per divina 

PROVIDENZA PAPA IV. 

/ 

Sopra la forma dei giuramento delia Professione 
della Fede * , , 

*9 \ 

Pio V escavo , servo dei servi di Dio a perpetua 
memoria delia cosa, 

' Richiede 1' Offuio imposto a noi dal Miniiitero Àpo- 
tiolioo , che senza dilazione ci alTretiiarao di eseguire a 
lode e gloria di Dio quelle cose , che il Signor Otuiipos- 
senie sì è degnato inspirare divinamente ai Santi Padri 
congregati iu nome suo per provida direzione della sua 
Chiesa. Dovendo adunque secondo la- disposizione del Con- 
cilio Tridentino far pubblica professione della Fede Orto- 
dossa , e promettere , e giurare di perseverare nella ub- 
bidienza della Chiesa. Romana tutti quelli , che nell’av- 
venire saranno posti al governo delle Chiese Cattedrali e 
Superiori j o saranno prAveduti delle loro Dignità , Ca*- 
nonicati ; e altri quali si sieno beneficj Ecclesiastici aven- 
ti cura di Ànime ; volendo noi che sia osservato lo stes- 
so da quali si sieno, ai quali si provvsderà de' Monaste- 
ri , conventi , case , e altri quali si sieno luoghi dì qua- 
li si sieno ordini regolari , anco di milizie eoo qual si 
aia nome e titolo , e volendo , che in qnesta cosa si sten- 
da a tutti la nostra dovuta sollecitudine, acciocché nni- 
formemenle si faccia da tutti la professione della medesi- 
ma Fede , e sia manifesta a tutti 1’ unica e certa forma 
4i essa , comandiamo rigorosamente coll’ autorità Aposto- 
lica , che sia pubblicata la medesima forma notata nelle 
|>resenti , e che sia ricevuta dapcrtutto da coloro a cui 
spetta per decreto del medesimo Concilio , e dagli altri 
predetti , e che sia osservala , e che si faccia solenne- 
Baente la predetta professione secondo questa ^ diver- 
sa forma, sotto le pene. prescritte dal medesimo Concilio 
contro i con tra ve ni enti a norma delle presenti su 
questo medesimo teucre. Io N. credo con' ferma Fede , _e 
confesso tutte , e ciascheduna cosa che si contengono nel 
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Simbolo della Fede, del quale usa la Santa Romana Chie- 
sa : cioè credo in un Dio Padre Oniiipossontc , Creatore 
del Ciclo , e della Terra , di tutte le cose visibili , e in- 
visibili , e in un Signore Gesù Cristo, Figliuolo di Dio 
Unigenito , e dal Padre nato avanti tutti i secoli ; Dio 
da Dio , lume da lume , Dio vero da Dio vero : genera- 
to , non fatto , consostanziale al Padre , per cui tutte le 
cose sono fatte, il quale per noi Uomini, e per la nostra 
salute discese da’ Cieli. E s’ incarnò per opera dello Spi- 
nto Santo , nell' utero di Maria Vergine , e si fece in>- 
iiio. Ed è stato ancora Crocefisso per noi sotto Ponzio 
Pilato , pal'i , e fu seppellito. E risuscitò il terzo giorno 
secondo le Scritture. E sali al Cielo , siede alla destra del 
Padre: e~un altra volta ha da venire a giudicare i vivi , 
ed i morti , il cui Regno non avrh line. E nello Spirito 
Santo , Signore , e vivificante , il quale col Padre e col 
Figliulo insieme è adoralo , e glorificato ,lil quale ha par- 
lato per profeti ; e in una Santa Cattolica e Apostolica 
Chiesa : confesso un Battesimo in remissione de’ peccati , 
e aspetto la resurrezione de’ morti , c la vita de’ ventu- 
ri secoli. Cos'i sìa. Fermìssimamente ammetto e abbrac- 
cio le Apostoliche , ed Ecclesiastiche tradizioni , e le al- 
tre ossesvanze della medesima Chiesa, e Constìtuzionì . 
Ancora ammetto la Sacra Sriilura secondo quel senso che 
ha tenuto , e tiene la Santa Madre Chiesa a cui appartie- 
ne giudicare del vero scuso , e interpretazione delle Sa- 
cre Sriiture , nè mai la riceverò , e interpreterò se noa 
secondo il consenso unanime dei Padri, Confesso ancora 
esser sette veramente, e propriamente i Sacramenti delia 
nuova legge insiituiti da Gesù Cristo Signor nostro , e ne- 
cessarj alla salute dell’umaii genere, benché non tutti a 
ciasebedono , cioè Battesimo , Confermazione , Eucaristìa, 
Penitenza , Estrema Unzione , Ordine , e Matiimonio , e 
che essi conferiscono grazia ; e di questi non potersi rei- 
terare il Battesimo , Confermaziooe , e Ordine senza Sa- 
crilegio. Ricevo ancora , e ammetto i riti ricevuti e ap- 
provati dalla Chiesa Cattolica nella solenne amministrazio- 
ne di tutti i sopradetti Sacramenti. Abbraccio , e ricevo 
tutte e ciascheduna cosa che tono state definite , e dichia- 
rate del peccato Originale, e della giustificazione nel Sa- 
crosanto Conciliò di Trento. Parimenti confesso , che a’ of- 
fre a Dio nella Messa proprio e propiziatorio Sacrifizio 
pei vivi e Defunti , e che vi è nel Sacramento Sautissi- 
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•hro; detiVEncaristia', reramente , realmente , e' soslanziaU 
-nieutc il Corpo e il ‘Sangue iusieme con ranima e Divi* 
nilk di nostro Signor Gesti Cristo ; e 'Che si fa la conver- 
sione di tutta la sostanza dei pane nel corpo, e di tntta 
-la sostanza del vino nel Sangue , la qual conversione 
la Chiesa Cattolica appella transostanziaziotie. Confesso air- 
cora che sotto una sola specie si riceve tutto e intero 
Cristo , e vero Sacramento. Costantemeute tengo , esser- 
vi Purgatorio e recarsi giovamento alle Anime de’ Fe- 
deli ivi trattenute oo’ snffragj ; finalmente doversi venera- 
re e invocare"! Santi regnanti insieme con Cristo , ed ca- 
si offrir le orazioni a Dìo per noi ; e fermissìmamente as- 
aerisoo doversi venerare le loro reliquie j doversi avere , 
e nleoere le Immagini di Cristo , e della Madre di Dio 
tempre Vergine, e anche degli altri Santi, e doversi dar 
loro il dovailo onore e venerazione. Affermo ancora , aver 
Cristo lasciata nella Chiesa la poteslli delle indulgenze , 
ed essere assai salutare il loro uso al popolo Cristiano. 
Riconosco la -. Santa Chiesa Cattolica e Apostolica Romana 
per Madre , e Maestra di tutte le Chiese , e prometto e 
giuro vera ubbidienza al Boraano Pontefice successor di 
S. Pietro Principe degli Apostoli, e Vicario di Gesù Cri- 
sto : indubitatamente ricevo ancora , e confesso tutte le 
altre cose insegnale, definite, e dichiarate da Sacri Ca- 
noni e da’ Concili] Ecumenici , e principalmente dal Sa- 
crosanto Concilio di Trento , e al tempo stesso tutte le 
cose contrarie, e quali si sìeno Eresie condannate dalla 
Chiesa , rigettate , e anatematizzate , io parimenti con- 
danno , rigetto , e anatematizzo. Questa vera Cattolica Fe- 
de , fuor della quale ninno puù salvarsi , la quale presen- 
temente spontaneamente confesso , e veracemente tengo , 
procurerò quanto potrò , la medesima intiera e violata ri- 
tenere e confessare costantissimamente fino alla morte col- 
r ajuto di Dio , e che tenuta , insegnata , e predicata sia 
da miei sudditi , o da quelli la cui cura spetterò a me nel 
mio impiego. Io medesimo N. prometto , e giuro. Cosi 
mi ajuti Iddìo , e questi Santi Evangelj di Dio. 

Vogliamo però che le presenti lettere secondo il co- 
stume si leggano nella nostra cancellarla , Apostolica ; ed 
acciocché sieno più manifeste a tutù si scrivano nel suo 
Quiuterno , e ancora ti stampino. A ninno sia adunque 
lecito lacerare , e con temeraria audacia opporsi a questa 
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pagia* dalla aottra volonUi , e ntadalo. St alànne' peik 
prenimer^ alteotar aio ; sappia , che iucorrerk ■ della in- 
digiianoDe di Dio Onnipossente , e de’ suoi Santi Aposto- 
li Pietro, e Paolo. ^ . 

Dat. io Boma in S. Pietro: Penne dell’ InoarnaziO- 
ne del Signora i364 ai s3. Novembre : l’anao Vi 'del 
nostro Pontificato. 

. ; 

Ferd. Card, Cesi» 

, ■ ‘ ■ . 1 

Cesare. Clorieri». 

-.1 ’ I ■ 

Le sopradette lettere sono state lette, e pubblicata 
in Roma nella cancellarla Apostolioa V anno dell' Ineàr- 
/ nasione del Signore i364- Sabato 6. Dicembre: ran- 
no V. del Pontificato del SS. in Cristo Padre , e Signor 
nostre Signora Pio Papa IV. 


jÌ Lomdlin» Ceàt. 
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che le grazie di ntftj risitdere , « ncevere i Frutti per 
ragion di hon vagìiono stnw il eontenso dtl~ 

r ordinario, 

' . I . ■ t ... .1 

>'■ Il SS", in Cripto Padre e Signor Nostro Signore Pi* 
per Divina prevv-idèma Papa IV. alU' coi notizia giunse 
testé, che certuni, che ottengono Benefkj curati, o oh* 
richiedono altri sucri ordini , o personal residenza , sotto 
pretesto ohe desideravano consecrarsi allo studio , dopo 
la confermazione del Concilio Tridentioo fatta per sua 
santità è unitamente pubblicata , per attendere attualmen- 
te allo studio delle lettere io luogo, ove quello sia ge- 
nerale, offeriscono, che a cagione de’ benefìj da essi ot- 
tenuti, per tutto un quinquennio, o altro tempo allora 
espresso , purché entro il primo anno di esso si facciano 
ordinare Suddiaconi , non sieno obbligati ad esser pro- 
mossi agii altri ordini : e cosi i medesimi ititanto , come 
gli altri ancora a’ medesimi ordini, o ad alcuno dì essi, 
promossi , e finalmente studenti , esercitando la cura di 
anime ad essi addossata col mezzo di Vicarj idonei , da- 
gli Ordinar) de' luoghi loro assegnala congrua porzione 
de' fruiti di tali benefìzj , o da assegnarsi in altra occa- 
sione , e in tal modo servendo nelle cose Divine, e sop- 
portando altri impieghi ad essi incombenti, non fossero 
obbligati a risedere infìno ad uo simil tempo personal- 
mente nei medesimi beneficj , e potessero non ostante 
intanto riceverne tutti i frutti de' medesimi beneficj , a- 
vendo ottenuto per ordinaria segnatura di sua santità , o 
ofiìzin di sua penitenziaria di essere dispensati , e che si 
usi indulgenza con essi , non volendo lasciare luogo al- 
cuno in essi per frode o circonvenzione , quanto può pro- 
vedersi umanamente , piincipalmente rapporto agli assen- 
ti della curia Romana, delle cui qualith non si può aver 
f icile notìzia , inerendo ancora a' decreti del Concilio di 
Trento , sia dichiarato con apostolica aiiloritk , che tali 
dispensazioni , e indulti finora conceduti , e le lettere 
tanto dalla medesima penitenziaria , quanto apostoliche , 
ed altre di aopra fatte , o da farsi , e processi avuti’ c 
da aversi per le medesime, non suffraghino ìu niuu ma- 
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do a detti asfeuti , se non si aggiunge a questo il con- 
nenso che deve darsi gratis di ogni ordinario de' luoghi , 
se’ quali ciascheduno simile benefizio esiste , decretando 
nullo etc. ■ 

•• I . • 

Piace: sia pubblicalo , e sia' descritto /. 

it \ 

Fu letta e pubblicata la soprascritta regola Romana 
lielia caueelleria apostolica 1' anno, della IncarnazioA del 
Signore i564 il venerdì s4 novembre l’anno Vodelìdetto 
pontificato del SS. S. N. Papa. il 

' A Lomellino Cssstod*. 

. , 4 I 

<4 . » 

io . • ; 
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BOLLA 


DEL SS. SIGM OR NOSTRO SIGNOR PIO PER OITINA . 
PflOVIDENZ.4 PAPA V. • 

Sopra la reslJenta de' Prelati , e delle Parrò cch^i 
ed altri che hanno cara d' anùàe , > 

e che devono risedere. ^ 


Pio V escavo , servo de' servì di Dio , • perpetua . 
mentoria della cosa. 

CoDStituiii per divina disposizione nella Eminenza 
suprema della chiesa milìtanle , quaoiumfue con mariti 
insufficienti , guardando eoa la intera acutezza della no- 
stra mente non solamente tutti i Greggi del Signore cont- 
messi alla nostra vigilanza , ma le azioni ancora di tutti 
i loro pastori , abbiamo stabilito porre ogni nostra cura, 
.nociocchè siccome abbiamo principalmente assistilo al 
progresso operoso del Sacro Concilio di Trento, e al fe- 
lice suo termine , cooperante il Signore , così eseguiamo 
fervidamente i s.-inlissimi suoi decreti .concernenti massi- 
inameote all’ offizio de’ mededmi pastori che sono stati 
chiamali ad aver parte della apostolica sollecitudini. Ve- 
ramente quantunque nel predetto Concilio sia stato de- 
cretato per ordinazione molto salutare, che tutti i Vene- 
rabili fratelli nostri Patriarchi, primati, Arcivescovi, Ve-, 
scovi , e altri benefiziati sieno obbligati a risedere nelle 
chiese loro spose: alcuni però ( lo che diciamo non sen- 
za un grande cordoglio del nostro animo ) si sono tanto 
dimenticati di se stessi , e de’ greggi loro commessi, i 
quali perduti io altro tempo il nostro .Salvatore si è de- 
gnalo redimere col proprio sangue , che ancora presente- 
mente dimorando nella santa cittb , o altrove , e con- 
fondendo i drilli sacrosanti del matrimonio spirituale so- 
lamelile contratto Ira essi , e le loro chiese, Aon curano 
le loro spose abbaudriiiale in nna lunga quasi vedovanza, 
e le predette chi'^se in qualunque modo loro concedute , 
iib risiedono in esse siccome conviene a probi e providi 
padri di famiglia , in perdizione della anime loro , e dei 
suoi sudditi , e in pernicioso esempio , e scandalo di 
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molti ; stimando noi dover frangere o convinccie i-jucsta 
loro contumacia col limore ancora di alcuna pena tempo- 
rale, di moto proprio, e di uusirn certa scienza, e di 
pienezza di Apostolica poteslk, rigoiosamenle comajrdiatno 
per mezzo di scritti apostolici a tulli i Palriarcbi , pri- 
mati , Arcivescovi , Vescovi predclli , e quali si sierio 
altri , anche illustri per qtialunque autorità , dignità , 
grado , o preminenza, i quali ottengono le picdelie chie- 
se in commenda , o amministrazione . o. con <|ualiinque 
altro nome , e ad altri qualsisicno benelìciati che hauuu 
cura d’anime, i quali sono obbligati a far residenza 
personale nelle loro chiese secondo il tenore del docielo 
promnigato nel predetto Concilile^ sopra la residenza : in 
virtù di santa obbidienza , e oltre le pene contenute in 
dello Decreto del Concilio , anche sotto pena di priva- 
zione del governo e amministrazione delle loro chiese , e 
altre pene da ittiporsi a nostro arbitrio , e del Romano 
Poiilefìce nostro successore prò tempore esistente , che 
cessando ogni dimora , personslinenle risiedano nelle me- 
desime loro chiese seconda la forma e lenoie del detto 
Concilio. E non ostante, se accaderà , che alcuni ncn 
ubbidiscano ad un tal mandato nostro ( locchè stia lon- 
tano ) acciocché i tali assenti non sicno di miglior con- 
dizione in questa parte , che gli altri che risiedono nelle 
loro chiese , stabiliamo e ordiniamo per lo presenti con 
quesltf nostra liiuzioiic , che ha da valere per sempre , 
che nell’ avvenire spptriengano legittimamente come spo- 
glj alla camera apostolica tolti i beni mobili ed immo- 
bili nella città , o nel suo distretto esistenti e se moven- 
ti , le cose, e drilli, e azioni di qualsisia qualità, quan- 
tità , e valore, e che esistono in qualunque luogo, ap- 
partenenti a Patiiarchi , primati , Arcivescovi , Vescovi, 
e quali si sieiio altri , illustri ancora per qualsisia auto- 
rità , dignità , grado , e preminenza , che ottengono le 
predelle chiese io titolo , o commenda , o amministrazio- 
ne , o con qualsisia altro nome, e a altri quali sieno 
beneficiati aventi cura d' anime , i quali fuori deile pre- 
dette chiese, e diocesi , anche dimorando nella curia Ro- 
mana , o altrove , e non residenti secondo il decreto e 
forma d’ un tal Conoilio , si saranno parlili ; e per essi 
delle loro chiese, e di qiialsisieno inouasterj , priorati , 
preposilure , e altri henefì/j E< riraiaslici con fura e sen- 
M cma Secolari , e Regolari, eh’ essi avranno -tUii.ulo 
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in qualtisla modo e de’ fruiti , rcodiie, e provenli LtP- 
rltsjoilici 1 e anche pensioni annue ioro riservale sopta 
«iDiili frulli , rendite , e proventi , e assegnate ijuaesita 
cccusru/ie , ancorché aLbiano ollentilo special facollà per 
nestaie di loto ; o di parte di essi , e allrimeuti disporre 
liherMneoie , da noi e qualsisieno altri Romani Pouttfìei, 
prrderessoi i , e surerssori nostri, anco con clausole, per- 
chè non possano livocarsi tali faci Ila , e altri decreti an- 
nullanti , e albiano già disposto io vigore di quelle let- 
tere di sopra scritte delle cose, e L< ni simili , sia lecito 
a'diletti figli Commissàrio nostto genriale moderno, opro 
Iftnfore esisterne , e a’ suoi Micressori , e a' deputati delta 
detta cantera , nel caso di una tal paitruzà far il solilo 
inventario so( ra le erse, e beni piedetli, e le altre cose, 
siccome mio! farsi degli altri spoglj de’ chierici, arcuniu- 
larli nelle mani del nostio d'Ietlo figlio grneràl Tesoriere 
moderno, ed esistente pio lert.pore , e applicarli a detta 
camera, s< pra ciò non rirhiedendt si licenza di chicchessia: 
e revochiamo , cassiamo , e annulliamo a tenore , e pie- 
nezza della medesima podestà ; ancora di moto e scieuza 
simile-, la facollà e iciieie predette di sepia serrile; an- 
cora concedute in ricompensa delie làlicbe, e o>sequj in 
qualsisia modo , 'falli ancora a noi e alla chiesa Itunia- 
iia , c alla delta Sode, e ancora leplicate volte approva- 
le, avanti pel tenore di tutte quelle, le presenti come 
sofficieuienit n'e espi esse , e inferite parola per parola, 
in caso d’ima tal morte, qiiaoloMjue aerada nella città, 
o nel suo dictreltn , o altrove fuori delle loro cinese, 
come si diihiara e fin dal presente , come d' allora , e al 
roiitiario , in pena della delia contumacia. £ che saran- 
no nulle , e invalide e di niuna foir.a , o vigore e che 
nulla suffraghino conno il lenoie delle presenti tanto es- 
se quanto con qualsisia loro pretesto , i Testamenti fatti 
prò tempore, (odicilli , legali, donazirui , e altre dis- 
posizioni qiialsis'eno , anco a pie cause, o in liiiinrera- 
zioiie do’ servigi ; e che cos'i del ha giudic.irsi , e definir- 
si per qualsis'cnn giudici , e cc'mmessuij di qualsisia au- 
torità , anclie Cardinali della Santa Romana chiesa , in 
qualsisia islau/.a , lolla loro , e a chiunque di loro qual- 
sisia facoltà di giudicare e interpetrare diversamente : o 

checché allrinimii accaderà attendersi da chiunque di 
qualunque eulnrilà scieulcrurnle , ignoranlcmuile , decre- 
tiamo essere uullo e vano. Per questo pciò non iolcudia- 
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mo tu niun modo pregiudicare , nè alterare cosa alcuna 
riguardo alle nostre emanate ordinazioni , riservazioni , e- 
decreti, e de' Romani PviileGci nostri pirdecessori , per 
quel che appartiene agli spogli applicali alla camera Apo- 
stolica de’ Prelati e altri Lencfiziali ancora residenti nel- 
le loro chiese o Diocesi e che muojono quivi ^ i quali 
ancora amplianio , ed estendiamo a quei che hanno chie- 
se nel distretto della città , e che ivi risiedono, e muo- 
jono } ma vogliamo che essi restino in loro vigore , co- 
me prima , fuorché rapporto a quelli , che risiederanno 
nelle loro chiese secoiido la forma del predetto Concilio , 
e avranno particolar licenza di testare , poiché questa 
solamente vogliamo resti salvo per loro : lalinentechè la 
generai licenza di testare in niun modo suflraghi ad essi 
benché residenti , ma possono difendersi colla sola licen- 
za particolare , se ne avranno alcuna. Perché poi un tal 
precetto , mandalo , statuto , ordinanza, rivocazione, cas- 
sazione , decreto , e altre premesse , e le presenti Lette- 
re pervengano a notizia di coloro , a quali conviene , e 
iiiuno possa pretendere ignoranza alcuna di essi, o alle- 
gare scuse , ma tutte quelle rose rimangano perpetuamen- 
te ferme , ed intatte tvogliamo, e comandianio, che que- 
ste medesime presenti , affisse nelle porle della Basilica del 
principe degli apostoli della città , e della nostra cancel- 
leria , c in campo Gore , per alcuno de’ nostri cursori , 
ivi lasciata la copia loro, da (jneslo giorno obblighino 
tutti COSI , come se fossero state intimate a loro personal-^ 
mente , non ostanti le premesse , e le Lettere pubblicale, 
rd approvate in favore de’ curiali per Sisto IV. di felice 
memoria , Leone X. Giulio 111. , e per qualsisieuo altri 
Roniani Pontefijci predecessori nostri ; e anche per noi , e 
.anche altre Lettere, consrituzioni , e ordinazioni aposto- 
liche , e tutte le altre quali si sieno coutrarie. A ninno 
dunque sia lecito lacerare , o opporsi con temeraria auda- 
cia a questa pagina di nostro precetto , mandato, siaiiito, 
ordinazione, cassazione, annullazione, decreto, amplia- 
zioiie , estensione , intenzione , e volontà. Se alcuno però 
presumerà atleiilar questo, sappia , che incorrerà la in- 
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digoazione dì Dio Oaniponente) e de' Beati Pietro e Pao- 
lo luoi apoitoli. ' 

Dato in Roma in S. Pietro l'anno dell' Incarnazione 
del Signore i564 Addi a5. Novembre 1' anno qninto del 
uoalro Pontificato. 

' Ce$. Glorierio, 

, ' , * J^edttta de Curia M. de Enoito. 

H. Cuirjru. 

L'anno della Natività del Signore i564* » nella in- 
dizione VII. li ao Dicembre, l'anno quinto del SS. in Cri- 
«to Padre, e S. N. Fio per divina previdenza Papa IV., 
le addietro icritle Lettere Apottolicbe sono stale pubbli- 
cate, ed affisse alle porte della cancelleria apostolica , e 
in campo Fiore , e riposte n.e' predetti luoghi le copie 
affisse delle presenti addietro scritte Lettere , secondo il 
costume per noi Giulio Panno , e. Bernardino Andreuzio, 
Cursori del predetto SS. Nostro Papa, 

■ > Antonio Chierici , Biaestro de' Cunori. 
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' ’ MÒTO P R 0 p’r ì b ■ 

•• ,i : 1. I . ' ■ l i- . ' ■ ' ^ 

.... -del ss. KOSTIIO 'SIGNOR PIO PER DIVINA ^ ‘ ‘ 

PROVIUENZA PAPA IV; ’ ' ' ' " ' 


Sopra l' fife^fione dti < Concilio , e delle Lelle^e del me~ 
desimo _SS, opntro gli Arciveeeov'i^^t Vescovi , Pre- 
lati , ed altrei pmone Eccleiiattiche , che non risiedo- 
, no delle loro Chiese. 

,, i ... . ■ iM/.l../ . : 

. P ! ,0,P .A P A IV: ■! 'i' ■<>* 

, ■ ; , . . I / i ' ■ '"'l • " '* 

Mota proprio efe. Esseftdò itàto cnmaódato , e pel 
SactoMnio Ecaipenico Concilio di Trento , e per iiostrf 
Lettere o Bolle anòora di só^rit emanate , e tra. le altre 
colle dille in Romé ip' S;' Pietro I’ anpo V. del nqslro 
puntefìcale , a tulli i‘ Vescovi , Arcjvefpc^vi , ed altri a 
cui è stala ccminessà fa cura ili anime ■*, conoscere le sue 
pecore , offrir per loro sacrilìzj , e p.iscerlc colla predi- 
cazione della panili} di' OiO', colPaiÓininistràtione de’ Sa- 
cramenti , e coll'esempio di tutte le buone opere, aver 
cura paterna de’ poveri ed altre persone miserabili , e se- 
gnalaiainente assistere ed esercitare l’ impieghi pastorali , 
e l’ar altre cose contenute nel detto Sacro Concilio , e 
nelle nostre dette Lettere , e Bolle : Tutte le quali cose 
non possono eseguirsi da coloro, quando non vegliano al- 
le gregge , nè assistono ma abbandonano le poeore a 
guisa di mcrcenarj , e perciò avrebbero dovuto , e do- 
vrebbero lutti i Vescovi , e Arcivescovi, e altri costitui- 
ti in dignilh Ecclesiastiche, e a cui appartiene la cura di ans- 
ine , secondo i divini precetti , e secondo il vigore , forma , 
c tenore del predetto Concilio Ecumenico, e delle nostre pre- 
delle Lettere essersi ridotti alle loro chiese rispettive, Diocesi, 
calili beiieficj , che richiedono la personale residenza ad 
effetto di fare in essi la personal residenza , e contenute 
ne’ medesimi preceiti , Concilio , e Lettere , o Bolle; Pe- 
rò siccome abbiamo inteso, che molli ''e molli di'pregia 
lori do’ predetti precetti, e mandali, c dimentichi delle ani- 
me loro, e dell.a propria salute, costi tuiti respelli vanien- 
te in dette Ecclesiastiche dignità , alle quali è annessa la 
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euta d’anima, c Teicovile , a ArcireacoTile , finora non 
hanno procurato far e compiere Je cose premesse , ma 
hanno differito , e differiscono con grave pericolo delle 
anima loro , e delle greggio loro commesse , e in perni, 
cioso esempio ? e scandalo delle loro pecore , incorrendo 
temerariamente , e coudannabilmante le sentenze , censu- 
re , e pene , perciò imposte loro : Tutte le quali cote 
non dovendosi lasciar correre impunemente, o per condi. 
scendenza , ma gravemente sostenendo le predette censu. 
re , acciocché passi ad esempio degli altri , essendo già 
stati mesi inobbedienti, di moto proprio, e per nostra 
certa scienza , e di pienezza di nostra potestà abbiamo 
commesso per oracolo di viva voce al nostro Figlio Ales. 
sandro Riario generale Uditore della camera apostolica , 
cui altre volte : o al suo predecessore commettemmo ebe 
dichiarasse essere incorsi i detti Vescovi , Arcivescovi , ed 
altre persone Ecclesiastiche , che hanno d’ anime, non re- 
sidenì nelle predette pene in detto Concilio contenute , 
e nelle Lettere o Bolle nostre , e che procedesse alle lo- 
ro effettiva esecuzione , e ad altre cose più gravi ; pure 
perchè aveva decretato , e rilasciato alcuni Àlonitorj con . 
certi Vescovi , e altre persone predette in forza della no- 
stra tal commissione a lui fatta , acciocché nell’ avvenire 
non accada rivocarsi in dubbio la tua giurisdizioue , di 
nuovo commettiamo , e comandiamo al medesimo ndstro 
Uditore che esercita 1’ clfizio di Auditorato , che subito 
proceda contro Vescovi , Arcivescovi , e altri quali sieno 
Prelati , esistenti nella città, come altrove, e in qual 
si sia luogo , e non residenti nelle proprie Diocesi , co- 
stando a lui quanto sembrerà bastare, sommariamente, 
aemplicemente , e de plano , solo guardando la verità , e 
con mano regia se egli non sarà ubbidito fino alla sentenza 
esclusivamente, e poi riferisca a noi , acciocché possiamo 
procedere in nostro concistoro segreto coi consiglio de’no- 
stri fratelli , siccome è costume , alla sentenza di priva- 
zione , e deposizione di tali altri che hanno cura di ani- 
me proceda in sino alla sentenza inclusivamente, e la e- 
seguisca secondo la forma e tenore di detto Concilio , e 
delle predette nostre Lettere con le medesime facoltà co- 
me sopra , e faccia altre cose , ed eseguisca , siccome si 
contiene in dette Lettere e Bolle, con potestà di citare , 
inibire , scomunicare , sospendere a divinit , dichiarare , 
interdire aggravare , raggravare , incarcerare , e decreta- 
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re il braeeia sèeolare \ rilaicUte , ed eseguire , e far al> 
tre, cose necessarie in qual si sia modo e opportupe , non 
ostanti quali sieno cose contrarie , e che basti la sola se* 
gnaiura di nostro moto presente , e che faccia fede da- 
perlutto , in giudizio , e fuori: non ostante regola con- 
traria , e altri quali si sieno cose alle quali tutte espres- 
samente deroghiamo. 

Piace 

I,, , . • , 

C ' ■ 

Mota proprio I. 

• Si presenti B. Amerin. Regenle. 

■ , BOLLA ' 

' DEL SS. SIGNOR NOSTRO SIGNOR PIO PAPA IV. 

Reoocatoria de' privilegi , esenzioni', immunità, facoltà , 
conservalorie •, indulti, confesnonali ,■ mire magno , e 
di altre quali si sieno simili grazie concesse a quali 
si sieno luoghi , e persone in quelle cose nelle quali si 
’ oppongono agli statuti , e decreti del Sacro Concilio 
Tridentino, 

Pio P^escovo , servo , de' servi di D,io , a perpetua 
memoria della cosa. 

Costituiti per divina disposiz'one nella Sede del prin- 
cipe. degli apostoli, quantunque con meriti insufficienti , 
non possiamo far cosa , nè piìt salutare alla chiesa uni- 
versale , commessa alla nostra cura , e sollecitudine , nè 
più decente all' offizio imposto a noi dell’ apostolica ser- 
vitù , cbe siccome il Concilio Ecumenico Tridentino pel 
ministero della nostra providenza , felicemente fu termr- 
nato principalmente coi' nostri auspizj e somma concor- 
dia de* Santi Padri per misericordia di Dio cosi in ogni 
luogo sia ricevuto da tutti quei che vengono stimati di 
pieik Cristiana , e che egualmente sia osservato da tutti i 
rimosso qual si sia. ostacolo. Adunque essendoss pubblica, 

• ti nel nied^iroo Concilio molti salutari decreti , o siatut,- 
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mollo utili a universa riforma de* costumi , precedente un 
maturo esauie de’ medesimi presemi, a' quali si oppongo- 
no in molte cose , molti e diversi privilegj , esenzioni , 
immunilb , disposizioni , facoltà , conservatorie , indulti , 
e come chiamano confessionali , o mare ma^no , e altre 
grazia , le quali fìnora , così perpetuamente come a tem- 
po da molli Romani Pontefici nostri predecessori , e da 
noi , e della Sede Apostolica , e suoi legati , ancora di 
proprio moto , e di certa scienza , e con pienezza di A- 
poclolica potestà , o anche a contemplazione , e riguardo 
d'imperatori, Re, Duchi, ed altri Principi, anco per 
consiglio de’ Fratelli , in varj modi e tempi, in genere o 
spezie per qual si sia onesta causa furono concedute , e 
ancora molle volte confermare , e innovate a varie Ctiie- 
se tanto Cattedrali anche Metiopolitarie , quanto collegia- 
le , raonasterj , conventi , e altre religiosi , ancora alle 
cose, Ordini de’ Frati mendicanti , e anco dello Spirito 
Santo in Saxia , di S. Giovanni Lateranense , e Incura- 
bili della città di S. Antonio Viennense , e diS. Bernar- 
do Juren , e altri spedali , milizie , e loro capitoli , e con- 
venti , e università, anche collegj distudj generali, tan- 
to secolari , quanto Ecclesiastici , Confraternità , società , 
e sì alla fabbrica del Principe degli Apostoli della città, 
come ad altre fabbriche , e ad altri pii luoghi , opere , 
e anche a Patriarchi , Arcivescovi , Vescovi , Prelati , 
Abbèdesse , Priori , Prepositi , e ad altri Ecclesiastici , co- 
sì secolari , come Regolari di diversi ordini , e milizie , 
e anche a Laici di qnal si sia dignità , e stato , e grado, 
ed eccellenza, ed anche a persone di amendue i sessi, 
risplendenti per dignità Ducale , Regia , ed Imperiale , 
ed inoltre ad alcuni Nota) , e anche Legati a Intere , e 
Nunzj. Noi, a cui principalmente stà a cuore , 
che così santi salutari Decreti della Chiesa di Dio abbia- 
no ovunque i loro effetti, come è giusto , e che ubbi- 
dientemente da tutti sienu osservali , avendo i tenori dei 
privilegj , esenzioni , facoltà , conservatorie , indulti , con- 
lessionali , mare magno , e altre grazie predette , e di 
quali si sieno Apostoliche lettere , e altre di sopra fatte 
e processi , e Decreti , e altre cose indi seguite , come 
se fossero inserite parola per parola , avendo le pre- 
senti per sufficientemente espresse , e pienamente in- 
serite , di moto proprio , e di certa scienza , e di pienez- 
za di potestà Apostolica , con autorità Apostolica , e te- 
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delle presenti dichiariamo , e ancori ilabiHanio , e 
ordiaiamo che tulli i medesimi priwilegj , immiinilà , fa- 
colth conservalorLe, indulti , confessionali , mare magno, 
altre craiie , in lune quelle cose, nelle quali quelle co- 
se SI oppongono agli stutuii » e decreti di lai Concilio , 
l'oro iure sieno revocali , cassati e annullali, e ridotti a 
termini , e limiti del medesimo Concilio > e tali si stiroi- 
esscr'c , nè poter suffragare in alcuna cosi contro i me- 
désimi decreti, e statuti, perchènonsieno osservali ovun- 
nue e presso tutti , ma queste cose doversi avere , e re- 
Llare siccome se giammai nou fossero emanile, derìretan- 
do non ostante, che latte le cose, che per vigor de pi- 
vileei , esenaioni , iramuuil'a , e dispen arioni , lacolla , 
conservatorie , indulti , confessionali , e d, quali sisieno, 
altre tali gratie sono stale falle in qualua.ju.i modo, e 
sì faranno nell'avvenire dopo quel tempo, che ha priti- 
ciDiSto a obbligare il Concilio, in quelle cose, in cui si 
ODDoniono a’ decreti di dello Concilio , sono mille e in- 
valide , e irrite , e tali devono stimarsi , e che non pos- 
so,» suffragare a chiunque per quanto sia qualifacato co- 
me si dichiara tanto nel foto, quanto ,n quello della 
coscienra. E così doversi giu licare , e deBuire nell’ uno , 
e nell’ altro foro , per quali sì sieno ordinar) de luoghi , 
e alili eludici , e commcssarj di qual si sia automa , Car- 
dinali ancora della Santa Romana Chiesa tolta loro , e 
a qual si sia di loro qual si sia faoolth di giudicare di- 
versamente , qual SI sia cosa che accaderà attentarsi aU 
r opposto scientemente, e ignorantemente da chiunque, 
con qual si sia autorilh , dichiariamo esser vana , e nul- 
li Non ostanti le premesse, e coslilusioui , e Apostoli- 
che ordimtiioni , e altre cose contrarie quali si sieno. A 
ninno adunque sia lecito lacerare , o con temeraria au- 
dacia opporsi a questa pagina di nostra dichiarazione , sla - 
tuio , ordinazione , decreto. Se alcuno però presumerà at- 
tentar questo , sappia , che incorrerà nella iniignazioiie d, 
Dio Oiiuipolento , e de’ Beati Pietro c Paolo suoi Apo- 

Dat. in Roma in S. Pietro V anno dell’ Incarnazione 
dei Signore , i565. ti 17 . Febbraro l’ anno VI. del nostro 

Glorierà. 

P. Vtsc. Narnten. 
f’ • (1 • H. Cumyn. 
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L!-an'io (Iella Naliviii del Signore^ i565 néila indi- 
*ìone n. il 54 • Fl>l>l>raro 1’ anno VI. del Pontificato del 
SS. ili Cristo P.idre e Signor nostro Pio per divina pro- 
videiiza Papa IV. , le addielio scritte lettere Apostolicha 
sono st.Tie affisse , e pubblicate in campo Fiore , e nelle 
porti! della Cancellaria Apostolica per noi Niccolò de Mat- 
llleis , e Camillo Clierubiuo Cursori dei SS. S. N. Papa. 

ORAZIONE- 

Recitata nella nona ed ultima Sessione del sacro 
Concilio di Trento , celebrata in due continui 
giorni 3 , e 4 di Dicembre , i563 sotto Pio 
Ponififice Massimo. 

Pai Reverendiss. Sig. Girolamo Ragazzoni, Veneto, Vescovo 
^ Nazianzeno , c Coadjutore di Famagosta. 

Qui tommariamente si annoverano tutte le cose definite 
nel Concilio Tridentino , che appartengono a credere 
piamente , e viver bene. 

Nazioni , o voi , quante siete nell’ Universo , udite con 
attenzione •, il Concilio Tridentino già tempo fa incomin- 
ciato , qualche volta interrotto , variamente distratto , e per- 
turbato , ora finalmente per divin benefizio con sommo e 
incredibile piacere di tutti gli ordini e nazioni si connette 
c si finisce. E’ stato felicissimo al popolo cristiano questo 
giorno , in cui il tempio del Signore frequentemente distur- 
bato , e dissipato si nuova , e si termina ; e questa n.ive 
unica di tutti i buoni da’ massimi , e continui turb'ui e 
agitazioni Ubera si ripone in porto , nella quale Dio avesse 
voluto , che saliti fossero con noi coloro , a cagione de’ 
quali principalmente lu questa navigazione istituita 5 e che 
fossero stati partecipi nella fabbrica di questo elilizio coloro, 
che ne somministrarono questo affare j veramente ora no 
avremmo maggior cagione di letizia. Questo però cerla- 
niente non accade per colpa nostra. Noi abbiamo scelto 
questa ©4tà nelle fauci della Germania 5 vale a dire , si- 
tuala quasi sul limitare delle case loro, noi non abbiamo 
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avuto cusloilia alr.una ’ppf non dar loro alcun snsprllo 
«l’un Inojto inen libero , noi loro abbiamo conceduta <|uella 
pubblica lede , ch’eglino slessi per se composero ; noi gli 
abbiamo qua per molto tempo aspettati, uè abbiamo ces- 
salo mai di esortarli e pregarli che venissero a conoscere 
il lume della verità. Ma a loro , ancora assenti , abba- 
stanza , come credo , sì è provveduto da noi Poiché es- 
sendo due le cose , nelle quali si dovea applicar la medi- 
citia a' loro animi egri , ed infermi , l’una la dottrina della 
fede cattolica , e veramente Evangelica spiegala e confer- 
mala in quelle cose , delle «(uali essi dubbitano , e che sem- 
firerebbero opportune in questi tempi , dileguale e dissipale 
lultc le tenebre degli errori ; l'altra lo ristabilimento della 
(liseiplina Ecclesiastica , per la cui depravazione priiiripal- 
inenle nffrrmano eglino essersi scostali da noi ; 1 tino e 
J’nllra abbondantemente abbiamo eseguilo , quanto n’è stalo 
possibile secondo le circostanze de’ tempi, l’oichè primie- 
ramente <|iieslo .Santo Concilio ( falla la professione della 
sua Fede secondo il lodevole consliime de’ nostri Maggiori ) 
per porre un certo quasi fondamento alle future azioni , 
e per mostrare sii quali tcsiimonj e presiti) dovesse appog- 
giarsi nello stabilire i dogmi , pianienle , e prudentemente 
annoverò i libri del Vecchio e ISiiovo Testamento i quali 
si dove.ssero ricevere senza dubitazione alcumi , coH’esempio 
degli antichi approvatissimi Coneilj , e perchè non potesse 
iiasecre qualche diDieollu rapporto alle parole dalle vario 
versioni, approvò una certa e definita traslazione da’ fonlt 
Greci , ed Ebraici. Indi combattendo i principali eirori 
«leirErcsle , slabU'i quelle cose rapporto a princi]») corrotti 
dell'umana natura , le quali esprimerebbe la verità stessa, 
se parlar potesse. Poi della giustificazione ( cosa grande 
c. veramente oppugnala dagli antichi Eretici , c da quei 
de'noslri tempi ) definì quelle co.se , colle quali e si accor- 
resse alle perniciosissime «pinionì in questo particolare , 
e il modo di pensar rriiamente si dimostrasse con nu certo 
maraviglioso ordine , cd ammirabile sapienza ( sicché in 
queste cose facilmente si scerne lo spirilo di Dio ). Con 
questo Decrsio il più eccellente dopo la memoria degli 
nomini si dirozzano qnasi tutte l’eresie , c siccome il sole 
dirada la caligine , così si dissipano esse, e si discaccia- 
no , c comparisce tal cliiarezza , e tale splendore della 
verità , die ninno può dissimulare di non vedere così gran 
«me. Seguili il salutare iralUlo de selle diviu' Sicrainenii 




355 

«Iella Chiesa , primieramente di lutti insieme , o poi d’o- 
gnuno sepn.ralameiite. Qui però dii non vede con quanta 
dislinr.ione , chiarezza , e pienezza si contenga illuminala 
veramente la ragione di questi niisterj celesti, eh’ è la 
Principal cosa ? Chi in cosi grande molta e varia dottrina 
può in modo alcuno desiderare cosa abbia a seguire , o a 
schivare? Chi troverà in tutte quelle cose luogo , o oc- 
casione di errare ? Chi lìiialuionlc putrii neU’avvcniro du- 
bitare della lorza e virtii di questi Sacramenti , vedendosi 
aver a noi s'i copiosamente assistito quella grazia , che ogni 
giorno per quelli stessi discende nelle nienti do’ Fedeli 
come certi slillicidj ? Si aggiunsero a queste cose i Decreti 
dei Sacrosanto Sacrifìcio della Messa , o della Comunione 
sotto r una , e l’altra specie , del Battesimo de’ fanciulli, 
de’quali non vi è cosa più santa, nò più utile, sicché 
sembrano discesi dal Ciclo , non composti da uomini. Si 
aggiunge a questi oggi la certa dottrina delle Indulgenze, 
del Purgatorio , della venerazione , invocazione , imma- 
gini , e reli([uie de’ Santi , colla quale non solamente si 
resisterà alle frodi e calunnie degli Eretici , ma affano si 
soddisfera ancora alle coscienze de’ pii Cattolici. Queste 
cose rapporto a quel che appartiene alla nostra salute , 
cliiamaiisi dogmi, si erano eseguiti felicemente; nè altra 
cosa si aspettava da, noi in questo tempo di più in questo 
genere. 

Nell’ainministrare però alcune di quéste cose : essen- 
dovene alcune, clic non si osservavano affatto rettamente 
con somma cura , o Padri-Ciiiaiissimi ; avete- procurato 
che quelle cose si trattassero puramente e castamente , e 
secondo il costume; e, istituto de’ Maggiori. Cos'i avete 
tolto ogni supersliziuue , ogni siccome dicono irreverenza 
dalla Divina celebrazione delle Messe ; avete proibito a’ 
vaghi ignoti e criminosi Sacerdoti offrire questo Santo ta- 
cricio : avete richiamata 1’ uso di questa cosa sacratissima 
dalle case private , e profane a sacri, luoghi e religiosi , 
avete rimosso i canti molli , e sinfonie , passeggi , collo- 
qui , negozianti dal Tempio del Signore ; avete prescritto 
a ciaschedun grado Ecclesiastico quelle leggi in tal guisa; 
che in nessun modo resti luogo d’abusar dell’ Ordine loro 
divinamente conferito. Cos'i avete rimosso alcuni impedi- 
menti del matrimonio , che sembravano dar quasi certa 
occasione per violare i precetti della Chiesa ; avete chiuso 


Ifl ril via <l'..Uener pcHonn a coloro rl.e meno legiu^^ 

" niP ronliaK'’ono il miao nel connubio. Cosa dirodt 
ròrlui.r rclaudesl.ni matiimonj ? Veramente .o penso 

cosi: se non c q«-.a sola doveva 

f ohe sono siale molle e massime J pei ^ 

.,,bb. IVO, .V,,,. eu,. S.».ì...toi 

Padri , con ,, occasione d. gravissmu 

.Nanijonc ^ ' , bapicnlissimamente si e proveduto 

debili , e •'6'' ; 'no ubblica. Si aggiunge a que- 

al governo della ^ necessaria di molli 

sle cose la ’,„;ìo alla venerazione , invoca- 

abusi l apporio a ’ de’ Salili : e anche Indulgen- 

«.cobi-e, . b,ui. 

tntè la bellissima Incela loro. 

superiori m virivi , rxvi%nrio e oiuUoslo eiovioo, 

slb,ssi ,d.i ;1 r:>';;4b.5. .» r,.: 

1. p.'ib ■i»! s‘6->'= p“ 

fiualniinne spada a due fagli. loro erCBcie , e ve- 

I Vescovi commessa la cura delle 

glieran.io i ''j iella custodia loro consegna- 

annue non vegnerann . j • « chiunque, o per vi- 
ta. Niente gioveranno 1 p SÌ insegnar male, e 

vere impuramonlc , e ,jj,„ «icuno sema ga- 

r^io. 

vrdnlo alla mo^lMudine e pover^^^ ^ 

rii'p^ av^-si. - S 

principalmente nella • Sacramenti, siccome 

lolla- i si ! « nè Ilabilirano molte, di mo). 

conviene. D nn® ;i mmodo e la ragione del 

te un. , siccome cbiederaniio >1 chfamano ) 

popolo j i questuanl. di limosme ( siccome , 


Digilized by Googl 



cercando le cose sue , non r[mdle di Oesù Cristo , e re- 
envaao un giau dauiio alla nostra llrligiuiic , c una j'rati- 
d,! itilamia , saramin ail’atlo svelti dalla im-moiia di tutti 
gli uoiuiui , locchè deve riporsi ut luogo di somma feli- 
cita. Quindi n'ebbe principio la nostra presente calamitai 
«jnindi non cessava d'insinuarsi un male infinito, e piu 
iliffusamente distendersi ogni giorno, nè finorasi potè au- 
correre a lui colle cauzioni c provvedimenti di. molti Coii- 
cilj. Onde chi dir potrà non essersi prudentissimameiite 
latto, (jueslo membro, per la cui sanità molto e per mol- 
to tempo indarno si è faticato , si recidesse , acciocché 
noti recasse damio al resto del corpo/’ Veiamenie con più 
]iurit'a e diligenza si darà culto a Iddio ; e cos'i coloro 
che portano i vasi del Signore , saranno mondi acciocché 
traggano altri alla loro imitazione. Nella qual cosa olti- 
inameiile si pensò , che coloro che iniziarsi dovessero in 
Sacns , s’ inslniissero dalla prima età in tali costumi e 
scienze in ciascheduna Chiesa, che vi fosse un certo ipia-. 
si seminario di tutte le virtù. Già ristabiliti i Concilj pro- 
vinciali , richiamate le vìsite per utilità de’ popoli non 
per spese e querele , consegnata a’ Pastori la facoltà di 
reggere i suoi , e pascerli più comodamente , richiamata 
ìu uso la pubblica penitenza ; imposta la Ospitalità non 
Solamente agli uomini Ecclesiastici , ma ancora a’ luoghi 
Pii : stabilita una memorabile c quasi celeste maniera di 
conferire i Sacerdozj Curati , tolta la pluralità de’beuefi- 
cj , come suol dirsi , proibita la ereditaria possessione del 
santuario di Dio, prefissi i confini alle scomuniche, as- 
segniti i primi giudizj di quei luoghi , ove nascono le 
liti : vietati i ducili , proibite le dispute particolari , po- 
sto freno alla lussuria , cupidigia , licenza di tutti gli uo- 
mini , c principalmente Sacri , il quale non si può facil- 
mente scuotere : ammoniti diligentemeule i Re , e i Prin- 
cipi de’ loro impieghi , o prudeutissimanientc stabilite al- 
tre cose simili , citi non vede , o ottimi Padri , aver vot 
ciiniulatissimameiile adempito le vostre parti in questa cosa 
ancora? Freqnenleinenle si è trattato ne’ passati Concilj 
di spiegare la nostra fede , e correggere i no.,lri 
costumi, ma non forse giammai con maggior di:- 
tiiizioue e diligenza. Qnà , principalmente in questo 
biennio abbiamo avuto, non solamente Padri , ma Oratori 
di tutti i pop.di e nazióni , ove è feonosciuta la 
vciita della Cattolica itl'giouc. Ma quali uomini? Se 
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guardiamo la dottrina, erudilistinii : «c l’uso, peritissi- 
mi : se gl’ ingegni , perspicacissimi ; se la pieli , religio- 
sissimi : se la vita , innocentissimi. Vi fu ancora tal nu- 
mero , che se si riflettano le presentì angustie del Mondo 
cristiano , sembra questo il più frequentato Concilio di 
quanti pel passato vi fniono. Qnà furono scoperte tutte 
le piaghe di tutti , esposti i costumi , niente si è dissimu- 
lato , gli argomenti e ragioni de’ nostri contrai) si souo 
trattate cos'i , che sembrava allora trattarsi la loro , non 
la nostra causa. Alcune cose discusse la terza c anche la 
quarta volta , spesso si è disputato con sommo conato , 
aflinchè siccome col fuoco si prova 1' oro , cos'i con certe 
quasi disputazioiii si provassero i nervi, e le forze della 
verità. Quale adunque potè nascer discordia tra coloro , 
che pensavano, e cervano lo stesso? Lo che essendo cosi, 
quantunque sommamente doveva desiderarsi , siccome di- 
ceva al principio, che queste cose fossero tiattate insieme 
con quelli , a motivo He’ quali principalmente si sono 
trattate, pure si è proveduto cos'i alla salute degli assenti, die 
non sembra aversi potuto provedere in altro modo se fos- 
lero stati presenti. Leggano eisi umilmente , come deve 
un cristiano , quelle cose che abbiamo stabilito intorno 
alla nostra fede, e se loro splenderà qualche lume, non 
volgano la faccia: e se udiranno la voce del Signore, non 
indurino i loro cuori ; e se vorranno ritornare al grembo 
comune della Madre Chiesa , onde essi si distolsero , non 
dubitino , che gli sarà accordata ogni demenza e miseri- 
cordia. Ma questa è la principal ragione P. A. di ricon- 
ciliare gli animi , che da noi dissentono , e di conserva- ' 
je i coiisentieuti nella Fede e oflizio , se alcune cose ab- 
biamo stabilite con le parole in questo luogo , facciamole 
Tcalmeiite nelle nostre Chiese. Le leggi , quantunque sieno 
ottime, pure sono una co«a muta. Qual uso fece il po- 
polo Ebreo delle leggi date per bocca di Dio stesso? 
Che utiltà recarono le Leggi di Licurgo a’ Lacedemoni , 
dì Solone agli Ateniesi per conservar la liberià, per la 
qual causa furono scritte ? Ma perchè rammento le cose 
«sterne , e troppo antiche ? Quali istituti , e precetti , per 
viver bene e felicemente, dalla vita e dottrina del solo Cri- 
«lo Signor Nostro possiamo o dobbiamo desiderare? Cosa 
fu ommessa da’ nostri maggiori , die appartenesse o a pen- 
sar rct/amenle, o ad oprar egregiameiiie? Da mollo tem- 
po abbiamo composto e preparalo il medicamento salutare. 
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Ma se egli deve espellere il morbo , deve prcndeisi, c dir>iT 
fondersi per le vene in tutto il corpo. Iiiebi iainoci pri-' 
niieraiuente noi con questa bevanda di salute , o carìssM ' 
mi , e siamo vive Leggi , e parlanti , e norma , e quasi ì 
certa tegola , alla quale sienn dirette le altrui azioni ^ n , 
studj: c ciascheduno si persuada , che colla propria con- 
dotta va unito il vantaggio e dignità della cristiana re- 
pubblica. Questo dovremrno noi procurare pel passato, e 
con molto maggior diligenaa il dobbiamo nell’ .avvenire. 
Poiché se ad esempio del nostro Maestro , o Stivati la; ■ 
dobbiamo primo oprare- che insegnare, quale scusa potre- 
mo produrre, se non operiamo dopo d’aver insegnato?'- 
Chi potrà soffrir e sopportare noi , se , avendo ilimoa'' 
strato non doversi riibbarc , noi rubbiaiiio ? Se, non do- 
versi fornicare , furniebianio ? E una cosa sconvenevole , 
che i santi , itmocenli , e immacolati fé; mi , e eo-lanli 
nella lede si diseostino dal S. Concilio , dalle Leggi delia - 
integrità , e innoceu/.a , c della coiifennatu Dotliiiia' di 
iiuslia Fede. E tali in verità ne aspettano i nostri popo- 
li , i quali da mollo tollerando la nostra assenza, si coii-^ 
solavano eou ipicsta ragione PkIk; noi risarciremmo que- _ 
sto tempo passato con maggior fervore presente. Ma rp-ic- 
sto saia eseguilo da voi diligeuleineiitc , come spero , » 
saiitissiiiii Padri ^ e siccome avete fatto in questo luogo , 
cosà ancora ue'soggiomi vostri soddisf.ii eie a Dio , ed agl»! 
iiomiiii. Ora ( locchc è proprio di questo tempo ) ringra- 
ziamo primieramente il'medcsiino Iddio Massimo Imnioi- 
tale , il quale non ci ha corrisposto secondo i peccali 
che noi aiibiaiuo coinincsso , nc secondo le iiriquità , Ina 
per sua grande binigmtà ha conceduto a noi non sola- 
meute vedere questo lictissiirio giorno, ma celebrarlo an- 
cora , con iiiciedibde assenso oLapprovazirmc di tiiUm 
il popolo cristiano. Poi Pio IV. Ntssiro Sommo c ottimo 
PooteCcc dobbiamo pei petuainenlc e parlieolarmentc rin- 
graziare ; il .quale tosto thè sali alla Sede d-i S. Pietro , 
ebbe tanto desiderio di rislaurarc r|ucslo C.oncilio, che in 
ciò ripose tutte le sue cure e pensieri. Subito mandò 
Knnzj , persone probatissime , .ad iiniinare il Concilio 
quelle dazioni e Provincie jier la cui salute principal- 
mente si convocava. Questi girarono c|uasi tutte le parli 
dell’ Aquilone , pregarono , promisero tutte le cose sicu- 
re c pacilìcbe , passarono ancora iu liigbillerra. Mandò 
qm poi LeguU.Eccelleulissiwi iu pieù , e doltrina , nw» 
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potendo egli assistere al Concilio siccome bramava $nrti- 
rnamenle , due de' quali ( la cui memoria è iu benedizio- 
ne ) volle die il giorno stabilito qui fossero , quantunque 
giunto non fosse quasi nessun Vescovo. Questi ( e ag- 
giuntosi ad essi poco dopo il terzo ) a.spettarono nove mesi 
e più il giusto numero di Vescovi , per istabiliie il Con- 
cilio , non facendo nulla iu i|ueslo luogo ; non oprando 
altro in questo frattempo il medesimo l'onlclice , nè me- 
ditando altra cosa, ebe la pronta unione di inoliissi ini 
ottimi Padri , c che di tulli i Re , e Principi del iioiiic 
cristiano mandassero quei loro Oiatori , acciocché per 
volo comune , e consiglio di molli si trattasse questa causa 
comune la più grave e massima di tutte. A qual cura 
egli poi si è sottratto, a qual solleritudinc . a quale spesa, 
che sembrasse ',apparieuore in qualche modo al decoro , 
liberta , e comodo di questo Concilio ? Oh singolare pie- 
tà e prudenza del nostro Padre e Pastore ! Oli somma 
ancora di lui felicità , colla cui autorità e auspicj si fer- 
mò e riposò questo Concilio tempo fa agitato! Appello te 
Paolo 111. , te Giulio , d^unti , quanto tempo , e con 
quanta premura desiderasi" vedere che noi veggiamo ? 
Quanto non avete speso per questo , e quanto faticato ? 
Per la qual cosa veramente di cuore ci congratuliamo , 
o Pio SS. e Beatissimo, che il Signore ti abbia riservato 
tanta allegrezza , e tanta lode al tuo nome : lo che è pro- 
prio della Divina benevolenza verso di te , cui noi sup- 
plichevoli preghiamo con tulle le preci e voti , che ti 
conservi mollo tempo , per vantaggio e ornamento della 
sua santa Chiesa. Ancora dobbiamo ringraziare , e con- 
gratularci col serenessimo Imperatore. Egli de' potentissi- 
mi Cesari , che hanno desideralo assai propagar la reli- 
gione cristiana , avendo 1’ animo , siccome ne ottiene il 
posto , conservò questa Cill'a libera da ogni pericolo ; c 
acciocché non avessimo una sicura e tranquilla pace, si 
adoprò colla sua vigilanza, e diede a' nostri animi una 
gran sicurezza, con la contìnua presenza, e quasi pegno 
de' suoi tre Legati, cospicui personaggi. Egli fu somma- 
mente sollecito di queste nostre cose per la sua somma 
pietà , egli faticò assai a trarne gli uomini dìsseiisicntì da 
lui e da voi , dalle scurissime tenebre , nelle quali si tro- 
vano , e condurli a vedere la chiarissima luce di questo 
santo Concilio. Dobbiamo inoltre avere una grata memo- 
ria delia pia volontà de' Re cristiani Principi nell’ ouo. 
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rare questo Cqiicilio cou le loro amplissime Legazioni, é 
* nel soniiueUere i loio fasci alla vostra autorità., E chi è, 
ìllasirissinii Legati , e Cardinali , che non cónfes'si esser- 
vi debitore d’assai? Voi siete siali ottime guide, e di- 
rettori delle nostre azioni , Voi avete procurato con incre-^ 
dibile pazienza e diligenza , che non sembrasse violarsi ia> 
alcuna parte la nostra libertà , o ragionando o decretan- 
do. Vdòi non avete perdonato a fatica alcuna di corpo , 
nè. a conato di animo, acciocché la cosa giungesse quan- 
to prima al bramalo esito , locJiè molti altri vostri si- 
mili indarno hanno tentato. Nella qual cosa tu , Illustris- 
simo , e Ornatissimo Morone , dei averne la principale 
propria letizia, che avendo, vent' anni sono, posta la 
prima pietra in questo magnifico edilizio , ora appliche- 
rai l’ultima fatica felicemente per tua somma, e quasi 
Divina Supienzg , dopo essersi applicati a questa opera 
molti altri Architetti. Questo tuo fatto egregio e singola- 
re sarà egli perpetuamente celebrato per voce di tutti , nè 
desisterà età alcuna di celebrarti. Che dirò di voi, o Padri 
SS. , quanto siete stati benemeriti dulia cristiana Repub- 
blica con queste vostre chiarissime azioni ? Quanta lode , 
quanta gloria si darà da tutto il popolo cristiano al nome 
di ciascheduno di voi 7 Voi tulli conosceranno, e pubbli- 
cheranno veramente Padri e pastori ; ciascheduno con 
piacer sommo vanterà aver da voi ricevuto la propria sa- 
lute e vita. Oh giorno giocondissimo e lietissimo a’ nostri 
popoli , in cui fia loro concesso riveder noi , c abbrac- 
ciarne di ritorno dalla fabbrica del Tempio di Dio ! Ma 
tu , o Dio Signor nostro : fa s'i che corrispondiamo con 
illustri fatti alia grande opinione di noi , e che rechi ab- 
Ijondanlc frutto questa semenza che abbiamo seminato nel 
tuo Campo , e la tua parola stilli come ruggiada , e ac- 
cada a' nostri tempi ciò che hai promesso che accadera 
un giorno , che uno sia 1’ ovile, e uno il pastore di tutti 
e questi principalmente Pio IV, a gloria sempiterna del 
Dome tuo. Amen. 


ISIOTO PROPRI 

DEL SS. S. N. S; PIO PER DIVINA PROVIDENZA PAPA V. 

jDe/r esprìmere la verità ec. Nelle dispense matrimoniali^ 
ed altre grazie , sotto peaa di falso. 

PIOPAPAV. 

Di moto proprio ee. Esponendo alcuni j siccome ab- 
biamo inteso , prodighi della loro coscienza, e immemori 
della propria salute , per ottenere più facilmente da noi 
e dalla Sede Apostolica le dispense Matrimoniali > r* altre 
grazie , e concessioni , i gradi di consaguinità o affinila , 
o di cognazione spirituale , e la loro scienza altrimenti di 
quello che ad essi da principio è stato significato e narralo 
dalle medesime parti , e narrando come contratti tali Ma- 
trimoni quantunque contratti ancora non sieno 5 e in al- 
tra maniera diversamente mutando la vera spezie del fatto 
tanto nelle medesime dispense Matrimoniali , quanto per 
ottenere altre quali sieoo grazie e concessioni : e perciò 
narrandosi la falsità non solamente in tali consecuzio-ni , 
ma ancora nelle parti mutandosi la verilh le più volte 
per la verificazione di tali grazie , e commettendosi la 
falslth ; Roi adunque desiderando opporci a tali abusi , 
ed errori , di molo proprio ec. decretiamo , e dichiaria- 
mo , che incorrono nella pena del falso , e che debbono 
punirsi adatto con essa tulli i Procuratori tanto dell’ of- 
Bzio della sacra penitenziaria , o delle conlradittoric , quan- 
to quali si sieno altri sollicitatori , e scrittori , che chia- 
mano copisti, i quali cangiano la verità del fall-o in quan- 
to alle cose sostanziali , e qualità da esprimersi neccessa- 
riamente , e in quanto alla narrazione , eh’ ebliero d.ille 
medesime parti, o in certo modo la inventano, o mula- 
Bo , c depravano , c da nei ricevano le grazie per sur- 
rezione; e orrezione ; comandando per questo al Gover- 
nalore della santa Città , all’ Uditore e Vicario della ca- 
mera Apostolica , che gastighiuo i rei , e colpevoli nelle 
coso premesse , colla pena del fallo , come si premette , 
con potestà di citare ancora per «'dillo. , costando somma- 
ri.aincnle «lei non sicuro accesso di dir e fare «jualclie cosa 
necessaria nelle premesse , o, iu qual si si.a modo oppor- 
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(uno; non ostarne le preihesse coslitnzion! , e ordinazìoue 
Aposluliche , e non ostando in modo alcuno le altre cose 
contrarie : decretando ancorà nullo e vano ec. dirsi ee. 
dover giudicarsi e definirsi , e tolta ec. £ che basti la 
sola segnatura del presente moto proprio , e senza data e 
registro : e che faccia fede ovunque in giudizio e fuori 
non ostante la regola contraria^ e a suoi transunti , scritti ' 
per mano di pubblico Motajo , e muniti col sigillo d’al~ 
cuna persona costituita in dignità Eudesiastica si presti 
affatto la medesima fede , che si presterebbe alle presen- 
ti , se fossero presentate o mostrate ; e che riposte nelle 
porte della Camera e Canccllaria Apostolica , e della 
Udienza delle cause del Palazzo Apostolico, e in Campo 
Fiore , ivi affisse le copie , tutti costringano così y come 
se fossero state intimate loro personalmente. 

Piace per Moto proprio M. 

Il 5 Dicembre i566 le snprascritte lettere Apostoli- 
che furono affisse e pubblicale ne’ sopradelti liici;^hi , la- 
sciate le copie affisse ne’ medesimi luoghi per me Nicolò 
de Matteis Curs. 


Gio, Gerardi , Maestro de' Cursori^ 



364 


BOLLA 


DEL SS. S. N. PIO PER DIVINA 
PROVIDENZA PAPA V. 

Sopra la dichìaratione del decreto del Concilio di Trento 
delta spirituale cognatiune tra il Marito o la Consorte 
di chi tiene al Fonte Balteiimale , e il battezzalo , e 
Padre JU.idre del battessato , e quali si sieno altre 
persone tanto per parte del Suseipienle , quanto del 
battezzante , e battezzalo. 

Pio Vescovo, servo de' servi di Dio, a perpetua 
' memoria delta cosa. 

Facendo in terra quantunque con meriti insiiflìcieiiii 
le veci di colui , dal cui sembiante vicn fuori il giudi/.io, 

• i cui occhi veggono r equità , seguitiamo la azione dovuta 
del nostro oilìzio , se procuriamo spiegare i sensi oscuri 
de’ sacri Canoni in tal guisa , che non vi sia occasione 
alcuna di dubitare alle pie menti de’ fedeli. Veramente 
quantunque da ciò , che è stato stabilito nel Concilio Tri- i 

dentino, cioè contrarsi la cognazione spirituale tra quel- 
li soltanto che levano il battezzato del Bailesimo , e il 
battjezzato stesso , e suo Padre e Madre , e anche il bat- 
tezzante , e il battezzato , e Madre e Padre del battezza- 
to : nelle altre persone , che per gli antichi Canoni a mo- 
tivo di tal cognazione non possono contrarre, sembri tol- 
to ogni impedimento : pure ancora abbiamo udito dubi- 
tarsi da alcuni , se almeno P impedimento di tal cogna- 
zione spirituale tra il Marito o la Consorte del suscipien- 
te , e ancora tra il Marito , o la Consorte del suscipieu- 
te , e il Padre e Madre del battezzato abbia vigore , per- 
chè quanto è vietalo rapporto ad un conjugato , rappor- 
to all’altro ancora .«embra essere proibito: Noi volendo 
aver riguardo alla quiete delle pie menti , e provedere a 
favor del matrimonio , quanto dall’alto n’ è permesso , 
abbiamo pensato, non doversi scostare nelle cose premes - 
se dalle precise parole del Concilio. E perciò decretiamo 
c dichiariamo , non esservi più impedimento alcuno a 
motivo di tale cognazione , onde tra delti marito , o con- 
sorte del suseipienle , c il battezzato , e il padre c madre 
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dpi battpz.ratn c quali s! strno aliro porsonfi tanto per j>ar« 
te del siiscipienie , quanto del battezzato , nel detto Con- 
cilio non espresse noniinaiainenle , contiarsi non possa uia- 
Irioionio libeianicnte c {ecitaqiente, e comundiaino doversi 
giudicare cos'i da tutti, e lo stabiliamo , decretando nullo, 
e vano se alcuno giudicasse 1' opposto , di qualunque di- 
gnitli , autorità , e potestà egli sia ^ non ostanti le costi- 
tuzioni , e oidinazìoni Apostoliche e quali si aleno altre 
cose contrarie. Vogliamo però che le presenti lettere sieno 
pubblicate nella nostra cauceliaria Apostolica e in C mpo 
Fiore secondo il costume, e si registrino tra le costitu- 
zioni perpetuamente valide;' e perchè diibcil cosa sareb- 
be trasjiortarsi a tutti i luoghi, vogliamo che si dia la 
iiiedesinia fede , che si darebbe alle presenti , se fossero 
mostrate o piesentate , a’ loro transunti ancora stampati , 
sottoscritti di mano d’ alcun Nolnjo , e iiiuniti col sigillo 
d’ alcun Prelato. Non sia lecito adunque a persona al- 
cuna lacerare, o opporsi con temeraria audacia a questa 
pagina di nostra dichiarazione, decreto, mandato, sta- 
tuto, e volontà. Se alcuno pciò presumerà attentar que- 
sto , sappia , cb' egli incorrerà iieila indignazione di Dio 
Oiiriiposseme , e de’ Beati Pietro , e Paolo suoi Apostoli. 

Dat. in Roma tu S. Pietro Tanno della Iticarnazio- 
ne del Signore i566 il 28 Novembre Tanno I.'dti No- 
stro Pontificato. 

‘ Ces, Glorierio. 

//. Curiij n. 

Veduta de Curia Gio. Barengo. 

Begistrala presto Cesare Segretario. 

L'anno della Natività del Sig;nore i566 nella Indi- 
zione 9 il giorno 29 Dicembre , T anno I. del Pontifica- 
to del. SS. S. Nostro Pio per Divina piovidenza Papa V. 
le addietro scritte lettere Àposioliebc sono state aflìisse e 
pubblicale alle porte della Cancellaria Apostolica , e in 
Campo Fiore per noi Antonio Cliierici , e Giovanni An- 
drea Bogerio Cursori del predetto SS. S. N. Papa. 

Stefano de Gita, Maestro de' Cursori. 
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DEL SS. SIGNOR NOSTRO SIGNOR PIO PER 
DIVINA PROVIDINZA PAPA V. 

Sopra la dichiarazione del Concilio di Trento rappor- 
to all' ìmpcdiiiienio d' ajjinilà che proviene da Forni- 
caxione. ^ 

' ' Pio Vescovo y servo de' servi di Dio , a perpetua 

memoria della cosa. 

Spetta al Remano PonteRce dicliiarare in tal modo 
le Caooniche sanziont , che richieder sembrano un senso 
più espresso, malurataioente considerata la cosa, cintai 
guisa provedere , che si tolga ogni dubbio dalle pie menti 
de’ Fedeli. Veramente dopo aver il Cunedio di Tremo 
ristretto 1' impedimento d’ affininilk proveniente da Ibrni- 
cazione (per eu‘ solamente si proibisce conti-arsi ma- 
trimonio , ma ancora si ,dirimc, se fatto dopo ) a quelli 
solamente che si uniscono nel primo , e secondo grado , e 
avere stabilito ne' gradi ulteriori non diriinersi il matri- 
monio fatto dopo , Iranno dubitato molti fedeli , siccome 
abbiamo inteso , se si proibisce contrarre lecitamente tal 
matrimonio ne’ gradi ulteriori. E perciò volendo noi to- 
gliere ogni ambiguit.ì , e aver riguardo alla tranquillilk 
delle anime , e alla liberta del matrimonio , quanto pos- 
siamo in Dio , dichiariamo , e con Apostolica autoritù 
decretiamo , non rimanervi oggi impedimento alcuno per 
non poter contrarsi liberamente è lecitamente matrimonio 
in tali gradi ulteriori , e comandiamo dover giudicarsi cosi 
da tutti , e lo stabiliamo , decretando nullo e vano se 
accaderìli giudicarsi alcuna cosa all’ opposto da chiunque 
dotato di qnalsisia dignità , autorità , e potestà , non 
ostanti costituzioni e ordinazioni Apostoliche , c quali si 
tieno altre cose contrarie. Vogliamo però, che le presenti 
lelteK sieno pubblicate nella nostra cancellaria Apostoli- 
ca , e in Campo Fiore secondo il costume , e che sieno 
registrate tra le costituzioni perpetuamente valide: e per- 
che sarebbe difficile trasportarsi le presenti a tutti i luo- 
ghi , vogliamo che si dia la medesima fede che si dareb- 
be alle presenti , se fossero molliate o presentale a' loro 
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fransunll , anche «lampail , scriilì per mano cl' alcun Ro- 
tajo , c munili col sigillo d’ alcun Prtlalo. Nou sia adun- 
que lecito a persona alcuna lacerare , o opporsi con tc« 
tiieraria audacia a questa pagina di nostra dichiarazione , 
decreto , mandalo , statuto , e volontà. Se alcuno però 
presumerà attentar questo, sappia, ch’egli incorrerà nella 
indignazione di Dio Onnipossente , e de' Beati Pietro e 
Paolo suoi Apostoli. 

Dat. in Roma in S. Pietro P anno dell’ Incnnmiona 
del Signore i566 a* Novembre l'anno I. del nostro 
Pontificato. iTVt 

m i> 

Ces. Glor^eriòi" 

n> 


Veduto de Curia Ciò. Barengo, ^ 

a . • . . ,-t 

tìe giurata presto Cesare Segretario^,,,, 


L’ anno della Nativith del Signore i566 nella Ibdi- 
EÌnne q il giorno 19 Dicembre , I’ anno primo del .Puotie 
fìcato del SS. Signor Nostro Pio per divirni providenza 
Papa V. le addietro scritte lettere Apostoliche furono af- 
fisse e pubblicale alle porle della Cancdlafia Apostolica , 
e in Campo Fiore secondo il costume per noi Giovautti 
Andrea Rogerio , e Camillo Sherub. Sursori. 1 • ;<> '■ t;' 

Strjano de Olea , fllaestrojdi’ Cursori, >< 
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DICiriARA.ZIOìSE 

Dtl Concilio di Tremo rapporto alla Compaternità , e 
.JJJinità^ e Pornicazione , e MatrirnonJ contralti ^ e da 
coritrasi. 

II SS. in Cristo Padre e Signor Nosiro S. Pio per 
divina ptovideuze Papa V. i alla cui notizia giunge, che 
annoverandosi ne’ decreti del Santo Concilio di Trento 
certe persene solamente tra le quali solo si contragga da 
qui innanzi cognazione spirituale , alcuni dubitando se co* 
loro, tjhe , oltre le persone annoverate indetti decreti, in 
qualunque modo erano uniti per cognazione spirituale , 
avanti la confermazione di detto Concilio , potranno con- 
trarre senza dispensa Apostolica matrimonj dopo detta con- 
fermazione , e oggidì e io avvenire possano contrarre , 
non es.sendo stato lecito pel dritto far questo avanti la 
predetta confermazione; e inoltre, essendo stabilito ne’mc- 
desimi decreti , solamente doversi attendere I’ aflinitù con- 
tratta da fornicazione in coloro, che si uniscono nel primo 
o accendo grado d'allinitlt, parimenti dubitano alcuni, se 
debbano dirimersi i matrimonj tra le persone, eh’ erano 
unite avanti la confermazione di detto Concilio in terzo 
niterior 'grado di tale afbnità , contratti dopo la confer- 
mazionedel medesimo Concìlio senza dispensa Apostolica, 
e che accader^ contrarsi nell’ avvenire ; Sua Santità per 
levar ogni dubbio ha dichiarato , che quelli che contras- 
sero spirituale cognazione avanti la confermazione del pre- 
detto Doncilio ( purché non sieno delle persone annovera- 
le in detti decreti , tra le quali solamente volle il Conci- 
lio che nell’avvenire si contragga questa cognazione spi- 
rituale ) si possano lilieramenle e lecitamente C'ingiiingi re 
insieme col vincolo del matrimonio senza alcuna dispeii'.a, 
e che inoltre i inatriraonj contratti anche tra tali persone 
ancora dopo tale contérmazioue valg.mo cd abbiano piena 
e vigorosa fermezza senza dispensa della Sede Apostolica, 
e similmente non doversi dirimere per tale affinità , ma 
essere validi ed efficaci i matrimonj seguiti dopo la con- 
fermazione del Concilio senza dispensa , e che seguiran- 
no nell' avvenire tra le persone che àvevano contratto 
affinità avanti la detta conferma , proveniente però da for- 
nicazione oltre il secondo, grado. E cosà doversi giudicare 
e definire per quali sì sieno giudici c commissarj , anche 


Cari^inkli della Santa Romana Chiesa, tolta loro quaUisia 
•facoltà di giudicar e interpetrar diveisamentc all’ opposto 
su queste cose da chiunque con qual si voglia «utorìtli , 
Ilo' ha decretato invalido , è vano. ‘3" 


Piace 

I.' 
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. . . Si pubblichi ,5 e si registri. < \ 

Fu lettale pubblicata la soprascritta regola in Roma 
pella Caucellaria Apostolica 1' anno dell' Incainazioue del 
Signore iSt'tì il Martedì uo agosto , )’ anno primo del Pon- 
tificato del detto Pio Papa V. SS. Signor Nostro. , 

-_.l , . V . • J .... I 

A.'Lomeìiino Custode. 


ó .fi i . DICHIARAZIONE,- u 

le, , . •- 

Della regola di Piò V- sopra la espressione del grados 

^ più prossimo nelle dispense Matrimoniali.' • '• 

Il Santissimo in Cristo Padre , e Signoie Nostro Pio* 
■per divina previdenza Papa V. considerando , ebe per cer- 
ta costituzioue tempo fa puLblTcata eia Ì'ì'o Papa IV. d$ 
felice memoria predecessore di Sua Santità , con la qlialè 
si procura , che nplle dispense tii'atiimon'ali , secondo 1 
diversi gradi congiunti di consà|^uinua 'affinità prov'e- 
'nieutl dal medesimo' stipite non sófànienie del piu riniolo, 
come pel passalo farsi soleva , ma a'nedra rlel'.pìti' vidihii 
grado sf debba fare espi essa menzione ,'alti imei)li le di- 
spense o le lettere sopra ciò fatte sieno di nessgn vigo- 
re , siccome più diffusamente si contiene in detta costitu- 
zione, troppe s’allontana dalla disposizione del dritto co- 
mune , e dal lodevole e antico stile della Curie 'Romana, 
e che si limita il favore dovuto al matrimonio ; volendo 
pertanto, inerendo. al dritto e stile predetti e anche alle 
orme di Gregorio X. di pia memoria , di Clemente VI. 
Romani Potefici , e predecessori di sua Santità , favorire 
al Sacramento , e alla liberfa del matrimonio , quanta 
può con Dio , ha stabilito e orflinalo , che nell’ avvenire^ 
in quali si sieoo dispense, le quali accader'a impetrarsi o 
altrimenti concedersi dalla Satilitli Sua , p dal Romano 


Poniefipe e»i«leolp prò trmport , o (Jella Sede ApòKolica 
pei malritnonj contraili o da conlrarsi tra donne e uomi- 
ni mutuamente congiunti in diversi gradi proibiti di coii- 
sanguiiiilà , o affinità , o misti da comune , o sorgenti dal 
medesimo stipile, quali si sieno essi, purché non tocchi- 
no. il primo in qualunque modo , non intendendo mai di- 
spensare in questo sua Santità , e inoltre nelle lettere e 
commissioni da darsi sopra di ciò anche agli Ordinar) dei 
luoghi altenrlasi il grado piu riiiiolo , 'e questo tragga seco 
Il pili vicino , e perciò basterà esprimere solamente il gra- 
do più rimoto , ottenute però poi le lettere declaratorie 
sopra il più vicino , secondo le cosliluzìoui de’ predelii 
Gregorio , e Clemente , le quali in quanto a questo ha 
■innovalo e comandalo inviolabilmente osservarsi ; e per le 
medesime dispensarsi le dispense, o le commissioni di di- 
spensare , e le lettere di sopra falle , e i processi avuti , 
ma coloro , ( coi quali si comanda dispensare per la non 
espressione di tal grado vicino ) non potersi riprender di 
Vizio di surrezione o orrezione , o di difellc d’ intenzio- 
ne , ma loro suffragare in tutte e per mite le cose , come 
se nelle lettere o simili commissioni del più vicino , o del- 
r uno e l’altro grado fosse stata falla speziale ed espressa 
menzione ; e cosi -doversi giudicare , e definite da quali 
si sieno giudici e commissari ancora Cardinali della saula 
Romana Chiesa , lolla loro qualunque facoltà di giudicate 
e inlerpetrare diversamente, e ha decretato nullo, e vano 
checché all’ opposto accaderà alternarsi su queste cose 
sgienteinente o igùòranlemenie da qualsisia di qualunque 
auforità , non ostanti quali si sieno costituzioni del pre- 
detto Pio e le altre cose contrarie quali si sieno. 

Pisce y • 


Si pubblichi, e si registri. ' ’ ' ‘ !" 

Fu letta e pubblicata la soprascritta regola ito Roma 
nella Cancelleria Apostolica l’anno dell* Incarnazione del 
Signore i566 il giorno di martedì 20 Agosto , l’ anno 
Mimo del Pontificato del predetto SS. Signor Nostro S. 
Fio Papa. 


; V l ' 
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DEL SS. SIGTiOR NOSTRO SIGNOR PIO PER 
DIVINA iPRaviDENZA PAPA Vv'- .. I 


Per Im fuak si diehiafts il decreto del Santo Coneilid 
' '.<Ai Trento ■pubbHotìio sopra 'l' impedimento di pubbliva 

Onestà. ‘ " 

1 ? 

Pio Vescovo , servo de servi eli Dio , a perpetua ’’ 
memoria della cosa. ' ’ 

I I 

Spelta al ^Romano Poniefice diligentemente provvede! 
re colla solleciladioe , che i decreti de’ Sacri Coiicilj aie» 
uo .dilucidati coir ajuto della sua dichiarazione in lai gui- 
sa , che non resti alcuna occasione di dubitar a chi che 
sia. Veramente giunse a nostra notizia , esservi molli , '( 
quali dubitano , se il decreto dell’ Ecumenico Concilio 
Tridentino nella sessione XXIV. della riforma del matri; 
moqio, sotto Paolo III. ( col quale si procura che tolto affatto 
sia r impedimento di pubblica onestà dove gli sponsali 
non saranno validi; dove però validi saranno, oìie non 
ecceda il , primo giado , non potendosi osservare tale proi- 
bizione ne’ gradi ulteriori ) s’ intenda degli sponsali per 
parole ( come dicono ] de futuro solamente conceputi , o 
comprenda Ancora i matrìmonj contratti per parole de 
praesenti , non però i consumali , che alle volte diconsi 
sponsali , talmente 'she ancora in questo caso sia stato le- 
vato l' iinpedimento indi proveniente. Noi adunque, acciò 
che venga tolta ogni difficoltà e dubbio , attendendo che 
nella voce di sponsali , della quale usa il detto Concilio , 
non si contiene se non imprepriamente il matrimonio' con- 
tratto con parole concepute de praesenti , e che si tratta 
della correzione del dritto antico , nel qual caso solo deve 
procedersi secondo la proprietà delle parole , principal- 
mente non dubitandosi da alcuno esservi assai maggiore 
ragione di proibizione nel matrimonio contratto per parole 
de praesenti, che negli sponsali de futura^ perciò di pro- 
prio moto per Apostolica autorità dichiariamo e defi- 
niamo a tenore oelle presenti , che il decreto d’ un tal 
Concilio affatto si deve intendere , a che procede sola- 
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niaiilt «poniali d$ futuro ; nop gi)i noi matrimonio coat 
coma li dichiara ) cuiilratlo , ma durare in esso ancora 
r impcdinirnio in tulli quei casi e gradi, ne* quali si era 
introdotto per dritto antico avanti il .predetto decreto del 
Concilio; e cos'i comandiamo e stabiliamo doversi giudi- 
care da tulli , non ostanti le eostitusioni , e oidinazione 
Apostoliche, e altri quali si sieno cose contrarie. Voglia- 
mo però che le presenti lettere, secondo il costume, Sie- 
na pubblicate nella Cancelleria nostra , e nel Campo Fio- 
re , e cita si scrivano tra le costituzioni , che abbiano 
d’ aver valore perpetuamente. £ perchè difiteile sarebbs 
di portar le presenti a tutti i luoghi , vogliamo ancora 
e dichiariamo , che aflalto si dia la medesima fede alle 
loro copie (anche stampate), sottoscritte per mano d'alcun 
Motajo, e munite col sigillo d'alcun Prelato) che si da- 
rebbe alle presenti, se fossero mostrale, o presentate. A 
ninno adunque sia lecito lacerare , o opporsi con temera- 
ria audacia a questa pagina di nostra dichiarazione , de- 
finizione , mandato slattilo , e volonlè. Se alcuno perè 
piesnmrrli attentar questo , sappia , che incorrerà nella 
indegnazìone di Dio Onniposseute , e de* Santi Pietro e 
Paolo suoi Apostoli. 

Dal. in Itoma io S. Pietro 1* anno dell’ Incarnazione 
del S'gnore i5(i6 al primo di Lnglio l'anno lìl. del no- 
stro Pontificato. 

Ce$. Glorierio. 

' ' H- Cum^-n. 

Hegistrala presso Cesare Segretario. 

L* anno della Nativiti del Signore i568 nella Indi- 
xione VI. il giorno XXIV. Febbraro 1’ anno terzo del 
Pontificato del Santissimo Padre e Nostro Signor Signor 
Pio per divina previdenza Papa V. le addietro scritte let- 
tere Apostoliche furono lette , affisse , e pubblicate alle 
pone della Cancellarla Apostolica, e in Campo Fiore se- 
condo il costume , ivi lasciate le presenti lettere affisse per 
qualche tempo , e poi lolle per noi Giulio Parino , Cle. 
Ter. , e Gio. Bornoto Cursori del predetto Santissimo 
Signor Nostre Signor Papa. ^ 

, Camillo Chtrubino, maestro de Cnrsori.' 
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C O S T 1 T TI 2 1 O K s 

Della processione de’ tre voti che dere £irsi d» 
coloro , che vivono nelle Congregazioni sotto 
obbedienza volontaria , il cui abito ^ distinto 
da quello de* Preti secolari. 

Pio Peseovo , Servo de' Servi di Dio , • perpetuo 
methoriu della cota. 

Temendo il Inbrico genere di vita di coloro , ohe m»> _ 
atrando in «e la forma di Regolari nè rinunaiano alle 
proprie cose , nè professano alcuna delle Regole appro- 
vate , quando la maggior parte di questi secondando ii< 
proprio istinto , altri infiammati d’ odio , altri , perchè 
non ottengono quelle che ambiscono , certuni , o dilapi- 
date le cose , o trasportate , e trasferite a se , e a'pa- 
’ renti , per isohivare i conti ; alcuni ancora , presen*- 
tend^ che saranno Inquisiti circa i proprj costumi , qua- ^ 
si eh’ abbiano ad otteuere impunità , svisano dal loro so- 
dalizio a piacimento , e rigettate le sue insegne vestono 
da secolari. Quindi ogni giorno ne risaltano contro i po- 
poli gravi e pericolosi danni , mentre coloro che credono 
essersi perpetuamente dedicali alla disciplina regolare , di 
nuovo li vedono liberi e sciolti vagar nel secolo , anco 
dove erano soliti a vivere regolari , e dispregiato dopo 
tanti anni , e abbandonato , e spesso con modi indegni , 
]' istituto di quella vita a cui si erano consegrati. Essen- 
do adunque conveneruie , che il soldato segniti ' io quella 
milizia le cui armi ha vestito , abbiamo .stabilito prender 
questo regolamento rapporto a’ predetti : che nna volta 
proposta a ciascheduno la facoltà di rimanere , o partirse- 
ne , nell' avvenire debba osservarsi perpetuamente nell» 
medesime sodalità un certo inalterabile metodo di disci- 
plina regolare , onde stabiliamo con pienezza di potestà 
conceduta a noi , che tutti i Priori , Prepositi , e .altri 
Presidenti Generali , provinciali , e conventuali , e anche 
canonici , e fratelli di S. Giorgio in Alga di Venezia , 
da’ Romiti di S. Girolamo , altrimenti del Beato Pietro 
di Pisa , e di tutte le quali si sieno altre Congregazioni, 
e anche Chiese, Case, e Conventi in comune, e sotto 
obbedianM volontaria , c eh* vivono senza voto lolenoo 




quelli che vorraano abbracciar la religione e farne la 
professione regolare solenne , pubblicamente deliberino , 
e dicbiurino questo, ciascheduno nei suqi conventi e ca> 
se, nello spazio di ventiquattro ore , dopo aver il nostro 
deregalò loro manifesto queste presenti Lettere ; poi con- 
vocato subito da ciascheduna di queste congregazioni , il 
generale o altro supremo capitolo secondo il costume di 
ciascheduna Congregazione , e ivi eletta una dellt appro- 
vate Regole sotto la quale vivano , nella eguale acconsen- 
tirà la niafggior parte delle voci del medesimo Capitolo, 
entro un mese facciano soMcnnemente la professione rego- 
lare de' tre voti sostanziali , e in essa tanto essi , quanto 
quegli eh' eulreranuo poi e professeranno , servano per- 
petuamente Iddio: e cosi essendo professi o si confermi- 
no ciascuno ne’ suoi Priorati , Preposlture , Presidenze 
ammiuistrazioni , e otficj , o siciio trasferiti ad altri se- 
condo che sembrerà più utile a ciascheduna Congrega- 
zione e loro superiori. Quelli però ( scorso già un 
auuo , essendo vissuti nella medesima Congregazione ) che 
ricuserauno professare entro il tempo predetto y tolto 1’ abi- 
to della religione , e resi i conti , auco in catene se faià 
mestieri , dalle eroe ricevute e amministrate , sieno discac- 
ciati : nè sia permesso a^d essi nell’ avvenire star più in 
alcune case o conventi della medesima Congregaziono. Pep 
la qual cosa comandiamo a tulli i Priori , Pieposiii, Ge- 
nerali , Provinciali , e Coiivenliiali , e altri ministri di 
qual si sìa nume e dignità , e anoora a’ conventi , Ca- 
nonici , Frati, e persone di tali Congregazioni , che umil- 
mente ricevano e con premura osservar facciano il noslroi 
predetto stato , senza aspettare altro comandamento di 
dichiarazione di nostra mente. Che se alcuni forse con- 
Innderauno, persistere contro questo nostro statuto in quel- 
lo stato nostro in cui .sono prcseiiicm'eote , il quale to- 
gliamo alTaUo , e aboliamo, priviamo ciascheduno d' ogni 
dignità , oflìzio , aiuminislraziono , e beneficio , e decie- 
' tìamo essere perpetuamente indegni a* futuri , gli legbia- 
nio inoltre eo ipso colla sentenza di scomunica , non o- 
stanti fondazioni , e istituzioni , e statuti , e consuetudi- 
ni delle Coiigtcgaz^ìoui , case , e Conventi predetti cor- 
roborate con giuiaiiieiilo , coiifcrmaziiu'io Apostolica , o 
qual si si.!, altra fcMuez/.a., auebe privilegi, esenzioni', 

- < indulti Apostolici ceiifcrmati e conceduti loro « a' Im » 
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laperiori ^ e perioiie , • ciascheduno < 1 ! loro da c^Uàli si 
aieoo Romani Pontefici nostri predecessori , e da noi e 
dalla Sede Apostolica anche per 'modo di statuto^ per-^ 
petuo , e di contratto fatto , e stipulato', e sotto quali il 
siano tenori e forme , e con quali si sleilo clausole ede- 
creti in genere , e in spezie , e ancora altre riforme fata- 
te quantunque volte , e in qual ' sìa tempo e promulga- 
te , e quali si sieno altre indulgenze e Lettere Apostoliche 
speciali , e generali , di quali si sieno tenori esistano , pér 
le quali , non espresse nelle presenti , o totalmente non 
inserite, possa impedirsi il loro effetto in qual si sia mo- 
do , o differirsi , e delle quali', e de’ cui tenoii debba 
farsi nelle nostre Lettere speziale menzione , tutte le quali 
cose come annullate non vogliamo che suffraghino a 
chiunque in qualunque .cosa contro il tenore delle mede- 
sime presenti : perù comandiamo che le presenti sieno 
pubblicate , e che le loro copie sieno afhsse secondo il 
costume alle porte della Basilica del Principe degli ‘Apo- 
stoli della citta , e della cancelleria Apostoli.a , e in cam- 
po Fiore , e inoltre vogliamo che le copie pare stampate 
delle medesime presenti , e sigillate col sigillo di un Pre- 
lato Ecclesiastico , o della sua Curia , o per mano di pub- 
blico Notajo , facciano quella fede medesima in ogni luo- 
go ili giudizio e fuor di giudizio , che farebbero le me- 
desime presenti , se ivi si mostrassero , o presentassero. 
Non sia lecito a nessuna persona affatto lacerare o opporsi 
con temeraria audacia a questa pagina di nostra sublazio- 
ne , privazione , statuto , màudatu , innodazione , e vo- 
lontà. Se alcuno però presumerà attentar questo , sappia, 
che/ incorrerà nella indignazione di Dio Onnipossente , e 
de’ Beati Pietro e Paolo suoi Apostoli. 

Dat. in Roma in S. Pietro 1’ Anno dell’ Incarnazione 
del Signore iSSS a’ 17 Novcmbr. 1' anno 3 del nostro 
Pontificato. 

Ces- Glorierio. 

H- Cumyn. 
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L’Auno della Nati vili del Signore i568. nella Indi- 
xióné 1 1 a’ 4 Dicembre Tanno 3 del Pontificalo del SS. in 
Cristo Padre e S. N. Pio per divina previdenza Papa V. 
le addietro scritte Lettere ApostoTicbc furono affisse e pub - 
blicate alle porte della Basilica del Principe degli Apo- 
stoli della cittlk e della cancelleria Apostolica , e in campo 
Fiore ^ lasciate in tulli i sopradetti luoghi le copie dell* 
medesime Lettere affisse secondo il costume per noi Gio- 
vanni Freile , e Giulio Parino Cursori del prelodato SS. 
S. N. Papa. 

■■ I- * *■ ' ' ‘ » 

Criuiano dt Monte, Maestro de' Cursori, 


DEL SS.'S. N. S. PIO PAPA V. 

r * 

Estensione del Decreto del Concilio di Trento all*. 
Sessione ai cap. a che incomincia : Cum non deceat , 

che parla de' Chierici regolari non professi , che non sieoo 
promnssi a' Sacri Ordini , se non osservata la forma del 
detto Decreto. < 

Pio Vescovo , servo de' servi di Dio , a perpetua 
memoria della cosa. 

Il Bomano Pontefice autore e interprete de’ Sacri 
Concilj , siccome accostumò dichiarare e moderare , così 
usò ancora distendere ad altri casi ijuelle cose che salu- 
bremente sono state stabilite in tali Concilj da’ Padri pru- 
denti c legittimamenie congregati nello Spirilosanlo , se- 
condo il debito del suo pastorale offizio , quando l’equità, 
Toiieslà , e il decoro loro persuadono. In verità non es* 
scudo decente che gli ascritti al divino Ministero mendi- 
chino con ignominia delTordine , o esercitino alcun sordido 
mesiiere , fu decretato dal Sacro Concilio Tridentino Ira 
le altre cose, che nessun Chierico, secolare nell’ avvenire 
fosse promosso a Sacri Ordini , quantunque per altro 
idoneo fosse per costumi , scienza , ed età , se pria non 
costasse Irgiitiinainente , ch’egli possiede pacificamente 
iiii benefizio Ecclesiastico , che a lui oiiestaracule' sia suf- 
ficicnu al vitto , o allriaicuti non poter ordinarsi se non 
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spccndo la forma c tenore del Decreto , dal medejiniu 
Concìlio di «opra pubblicate. Non eateodosi pero t'atia 
menzione alcuna in tale Decreto de Chierici Religiosi , e 
perciò alcuni ( siccome abbiamo inteso con dispiacere ) 
Religiosi di certi Ordini , o Canonici , o Chierici che \i- 
vooo entro i Chiostri de’ Monastarj , o Case a guisa di 
regolari in comune j i quali non mai , o se non che a 
certo tempo fanno professione , e possono liberamente c 
lecitamente venir fuori del chiostro , o essere espulsi e 
ritornar al secolo , con pretesto di religione senza titolo 
di benefizio, nè secondo il tenore di detto Decreto preten- 
dano essere promossi a Sacri Ordini , e alcuni \ escori 
frequentemente li promovano , e quindi le più volte nasca 
l’inconveniente, che così promossi, e uscendo dal Chio- 
stro , e vaganti pel secolo sieno costretti o a mendicare o 
ad esercitar un sordido mestiere , non senza ignominia di 
essi , e vilipendio dell’Ordine , e scandalo di molli Fe- 
deli ; Noi adunque che desideriamo con affetto sincero 
l’onore e decoro di tulli i ministri di Dio ( quanto slh iu 
noi ) distendiamo e ampliamo di moto proprio di certa 
scienza e con pienezza di Apostolica potestà colla serie di 
queste Lettere, con questa sanzione che ha da valer per- 
petuamente , il Decreto sudetlo che parla de’ secolari , a 
lutti i Religiosi ancora Chierici di qualsisia Ordine , o 
secolari , che vivono in coraunitù secondo il costume de 
Religiosi , non professi. E proibiamo e vietiamo in virtù 
di santa obbedienza , e sotto pena della nostra indegna- 
zione a’ Religiosi , e altri predetti non professi il poter esser 
promossi a’ Sacri Ordini ; e anche a tutti i venerabili fra- 
telli nostri , Patriarchi , Arcivescovi , e Vescovi che han- 
no la grazia e comunione della Sede Apostolica , il poter 
conferire i medesimi ordini a tali religiose persone , se 
non osservata la forma di detto Decreto , e sospeudiame^ 
ipio jure i contralacienli per un anno dalla esecuzione di 
tali ordini , stabilendo e decretando , che le promozioni 
di quali si sieno predette religiose persone a tali ordini 
contro la forma del medesimo Decreto del Concilio Tri- 
dentino , quantunque esistono le licenze di chi si sia con- 
cedute dalla Sede Apostolica , o da’ loro superiori , di 
<|ualunque dignità , stalo , grado , e preminenza , quan- 
tunque abbiano la dignità Pontificale q l’ onore del Car- 
dinalato cou tal prelestg falle sono prive intieramente del - 
la esecuzione de' predetti Ordini , e ehe sono nulle af- 


fatto • invalide , • che le persone così promosse ooo pos- 
sono amministrare nel ministerio dell’ altare ; anzi i mi- 
nistranti restan privi de' privilegi , esenzioni , immunità , 
« altre grazie concedute a’cliierici , e incorreie eo ipso 
la irregolarità , e altre pene nel decreto contenute; dalle 
quali non possano essere assoluti se non dal Romano Pon- 
tefice , o in articolo di morte ; non ostanti quali si sieno 
costituzioni e ordinazioni Apostoliche , e ancora il giura- 
mento di qnali si sieno Monasteri e ordini , e in altra 
occasione avvalorati colla Apostolica confermazione, o 
con ^ualsisia fermezza , e statuti , o consuetudini , e pri- 
''*1^61 ' ® indulti , e Lettere Apostoliche spesse volle con- 
fermate , rinovate , e concedute loro , a’ loro superiori , 
e a persone con quali si sieno tenori e forme, e con qua- 
li si sieno ancora dciogatorie di derogatorie, e altri più 
efficaci efficacissimi restituitivi , e insolite clausole irri- 
tanti , e altri Decreti in genere , o in spezie, e altrimen- 
ti in qual si sia modo. A tulle le quali cose' questa vol- 
ta solamente , spezialmente , ed espressamente deroghia- 
mo, e a tulle l’ altre cose contrarie quali sieno, quan- 
tunque in altra occasione per la sufficiente derogazione di 
esse e di tutti i loro tenori si dovesse avere speciale spe- 
cifica espressa e individua menzioue , o qual si sia altra 
espressione , non già per clausole generali importante il 
medesimo , o si dovesse osservare per questo alcun' altra 
eseguita forma , avendo i tenori , forme , date , e decreti 
posti in loro , come se fossero inseriti parola per parola, 
nelle presenti come sufficientemente espressi e inseriti , le 
qnali cose in altra occasione avessero dovuto perseverare 
nel proprio vigore. E acciocché le presenti Lettere per- 
vengano a notizia di tutti , e cha nessuno possa scusarsi 
per averle ignorate , vogliamo , e decretiamo con aposto- 
lica autorità , che sieno pubblicate le preseuti Lettere al- 
le porle della Basilica del principe degli apostoli dell, 
città , e della cancelleria apostolica , e in Campo Fiore a 
e che le loro copie sieno affisse e stampate , e che si presti 
aSà Ito la medesima lede alle loro copie ancora stam- 
pale , segnale per mano d’ alcun Notajo pubblico, e col 
sigillo di Prelato Ecclesiastico , o sua Cura , che si pre- 
sterebbe alle medesime presenti , se presentate fossero o 
mostrate. A niuua persona adunque sia lecito lacerare o 
Opporsi con lemer.viia audacia a questa pagina di nostra 
«stensiona , ainpliazione , interdetto, proibizione, zuppe- 
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aÌ7.inne , statuto , decreto , derogazione , e Tolont]i. Se al- 
ciiao però presuroerk attentar questo , sappia , che incor- 
rerà' nella iudignazione di Dio Onnipossente, e de’Beati 
Pietro , e Paolo suoi Apostoli- 

Dat. in Roma in S. Pietro l’anno dell’Incarnazione 
del Signore i568 ai 4 Oltobr. l'anno 111. del nostro Pon- 
tificato. 

Get. Glorierio. 

H. Cumyn, 


Registrata presso Cesare Segretario. 

L’Anno della Nativitk del Signore i568 nella Indi- 
zione i5 il giorno la. Nor. 1’ anno III. del Pontificato 
del SS. in Cristo Padre e S. N. S. Pio per divina pro- 
videnza Papa V. le addietro scritte Lettere Apostoliche 
furono affisse e pubblicate alle porte della Basilica del 
Principe degli. Apostoli della citta e della Cancelleria 
Apostolica , e in Campo Fiore , e ne’ luoghi di sopra 
espressi affisse le presenti Lettere per qualche tempo , e 
poi secondo il costume rimosse da noi Tommaso Gallario ' 
e Giulio Parino Cursori del prelodato SS. S. N. Pio 
Papa V. , e della Santa Sede A postolica. 


Cristiano de Monte , Maestro de' Cursori, 

IL FINE. 
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^elf aumento della ricevutagiust ifeastòHe 
Detta ossertarna de' Comandamenti e 
della sua ,necessitàa e .possibilità 
CaPÓ"^; Doversi schivare la temeraria ptèsunzio- 
ne della predestinazione. 

Capo XIII. Del dono della^Mrseyeranza. 

Capo XIV. De' caduti è della loro riparazione. 

^APO XV-, Perdersi la grazia con qualunque peccato 
' ' mortale., ma non la fede. ' 

Capo XVI. Del fratto della giustificazione cioè del 
r merito delle buone opere. , , 

Caììoki della giastificaslione. 

DECRkTo'in‘’RiP’<»j€Ì. Capo I. ’I Prelati devbno ri- 
sedere n'éllè ioito Chiesé'eàf'^ . 

A neisnno che ha residenza fi'ersondh 
è jiecito lo star lontano 'ec.'*' 

Dall' ordinario' »' corredano gli eccessi 
de' Chierici secolari e regolari dimo- 
ranti'fatìfi del iifdrtastetb. 

J Vescovi e gli altri Prelati maggioH 
visitino tjfttitiunque Chiesa ogni qu^vòl-P' 
ta sia necessario si aitìtuUano tutte le^ ^ 
Cose che possono essir contrarie a qt(e-^" 
” sto Decretò. - ‘ ‘ ■ 

I Vescovi della Diocesi altrui non eserciti- _ 

' 'tlo'\Poatifletdi, nè' conferiscano ordini.' 
Sess. VIL Décrp.to de" Sa’crxmentì. Proemio. „ 
CàNom de’ Sagramenti'i a gcaete^ ^j 
J)el Battesimo. Caroki. ' \ 

Della Ccuférmaeiowe. CaVouj.* ' i ** 

Decreto di riforma. Capo f. C.hi sia capace del go- 
, perno delle Chiese Cattedrali. 


Capo II. 
ClPO III. 

Capo IV« 


38 

38 

39 

4 > 
4^ 
4 » 

...43 

44 

45 

45 

46 

■I 

56 
58 

58 




Capo V. 


s 

6o 

63 

«5 

65 - 
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Capo II. 

y 

Si comanda qutlK che tengono pfà 0 Ue- 

363 


se Cattedrali a dimetterle tutte, a riser~ 


Capo III. 

va di una sola. 

67 

/ beneficii si conferiscano a persone ■ 



idonee. 

67 

Capo IV. 
Capo V. 

Chi tiene /stolti beneficii , deve esserne 
privato. 

Quell i che ottengono molti beneficii eu- 
rati preteiUino le loro dispense all'ordi~ 
nario ee. 

6, 

€8 

Capo vi. 

Quali dominii di beneficii sieno riputati 

> > 


validi. 


Capo VII. 1 Heneficii uniti tiene visitati ee. 



Capo ¥UT. 

Capo IX. 
Capo X. 


Capo XI. 


anime sia esercitata con diligenza. 

-Non aia- differita la consecrazione. 

In tempo di sede vacante i Capitoti non 
concedano lettere dimissorie , se non 
" sarà vineólalo da Beneficiò ricevuto , o 
da riceverti : diverse peaé contra i tra - 
sgressori. 

Le facoltà di esser promosso non suffrsm 
ghino a nessuno se non vi sia legitii- 


50 

70 


1 » 


ma causa. 

Capo XII. Le ' Jacolià di 


non esser promosso rton 




.. . .. sgrugnino a nessuno. 

C*»o XIII. 1 Presentati da chiunqìte non sieno isti- 
■ ' tuiti senza l' esame e I approvazione 
' . dell' ordinano , eeeeltuati alcuni. 73 

Cipo^xivrcr cose civili de' Chierici secolari e re - 

. gnlari dimoranti fuori del lUoniUerosi 

giudichino da Vescovi. 73 

Capo XV, Gli ordinarii procurino che issiti gli spe- 
dall, anche gli esenti^ sieno gover- 


JÌ 01 .I.A di facoltà di traslaiare il Coneilio.\_ 

7f 

SeS 8. Vili, 

Decreta della traslazione del Concilio, 


Sbss IX. 

Proroga della Sessione. 

7® 

SessTXTTT' 

Decreto di proroga delta Seisione • 

77 

JSoLLÀ per riassumere U UoncUio jL’ridentinOo 

;»«8. Al. 

JJecreto di riassumere u tioneiuo* 

01 

Stat. XII. 

Meoreto per trattarti del SS» Sacramene 



io dell' Euearislitt, 

8t 




Xffl. £>•/ SS. Sacramento dell'- Kuearitlia. ■' 

. 1. . Delia reale presenza di nostro S. G. C, 

nel SS. Sacramento dell' Eucaristia. 

r li. Della ragione della istUuziome di questo 
SS. Sacramento. 

. IIL Della eccellenza del Sacramento della 
Eucaristia sopra gli altri Sacramenti. 

. IV. Della Transustanziazione. 

. V. Del cullo . e venerazione che dee darsi o 
questo Santissimo Sacramento. 

i'W. Del custodire il Sacramento delV Euca- 
ristia e del portarlo agli ammalati. 

VII. Della preparazione che deve farsi pér 
ricevere degnamente la Sacra Eitca- 
rislia. 

I. "VUl. Dell' uso di questo ammirabile -Sacra- 
mento. 

<, ’ DEL. SACROSANTO SACRAMENTO 
DELL’EUCARISTIA. 


DECRETO DI RIFORMA. 

J Vescovi sieno vigilanti- con pntdtnàa 
circa V onestà de' costumi , non si ap- 
pelli dalla loro correzione. ' ' • • 

Quando ~C appellazione del Vescovo nelle 
cose criminali si debba commettere al 
Metropolitano o ad uno de' pià vicini. 
Gli alti della prima istanza dentro tren- 
ta giorni si danno gratis al reo che 
appella. ' ‘ ■ 

In qual modo i Chierici per gravi de- 
litti si abbiano a degradare. 

Il Vescovo giudichi Sommariamente di 
quelle grazie colle quali si rimette 
il delitto o la pena 
D Vescovo non sia citalo personalmente 
che a cagione di deposizione o di pri- 
vazione. 

Si descrivono le qualità de' teslimoni 
eqniro il Veseovq, 


Capo Vili, le cause grapi de' - Vesoopi siano giudi- 

'> 1 , caie dal Sommo Pontefice. g8 

Salvacondotto de’ Protestanti. loo , 

Sess. XIV. Dottrina de' SS. Sacramenti della Pe- 



nitenza ed estrema Unzione. 

lOL 

Capo..,!..,, •- 

• Della necessità ed istituzione del Sa- 



cramento della Penitenza. 

lOX 

Capo IL 

Della diversità del Sacramento della 


A .. r 

Penitenza c^del Battesimo, 

io 3 t 

Capo IH. . 

■Delle parti e del frutto di questa Sa-> 

■ f 

t-. 

■ eramento. 

io 4 

UAPO IV. 

.DeUa.' Contrizione. ' - - 

loA 

CAPO V. 
Capo VJ. 

Della-. . Corf est ione. ■■■ , 

■ Del Ministro di questo Satìamento < « 

lOD 


dell' assoluzione. 

109 

Capo Vii. 

■Detta, riservazione de' casi. 

»AO 

CAFo.ym. 

.Della necessità e frutto della soddisjùt- 


. i 

• ziane,.- , 

11 f 

Capo I.JL 

> Delie optre- (tt ItuddUFaaioM. 

ii 3 

niL i>AGKAMEHTO.DElt.A.BSnUUlA UNEIOSE. 

114 

.CAPO A. 

Della ifiiitìizione d^l SétÉONumettiLn della 


.Capo ÌI. 

. estrema .finzione. ’ \ 


JJetP effetto di tjuesto SaóromerUo. 

117 

Capo III. 

Dei Minislro di questo Sacrament»-^ e 



■del tempo in cui deve darsi. 

1 iti 


, . ■ . , 

. - .DEL SS. SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

i' I CakoBI. , un 

DECRETO DI RIFORMA. ; 


Capo 1. 
Capo II. 

t- ’ 




Proemio ; è ufficio del Vescovo V am- 
monìre i sudditi , specialmente quelli ■ >. 
che hanno cura de' proprji doveri. laa 
Se a tfuelli a' quali è vietato ascende- 
re agli ordini , se gl' interdetti ■, se i 
sospesi siano puniti. i33 

Se il Vesmvo conferirà qualunque or- ; 
ditte a chi non è, suo suddito , sebbe- 
ne gli'sia familiare , senza, P esp’-es- 
So consenso del proprio Prelato , amen- ^ 
due soggiacciano alla pena decretata, i3i| 
1 ■■ ■ .... -- ; ... . ( . • 




3»B 

Capo 111. 


It Veteovo stma previo esame , non 


ammetta 
eii i Suoi Chierici 
mossi da un altro. 


alla celebrazione degli 


malamente pro- 


Capo IV. Nessun Chierico sia esente dalla eorre- 
*ione dei y escavo anche fuori della 
visita, ^ ^ 

Capo V. 

Capo VI. 


1 aS 


ia5 


La giurtsdisione de' Conservatori si rac^ 
chiude entro certi confini. lag 

Si stabilisce la pena contro t}uei Chie- 
rici i ^^li o costituiti in Sacris , o 
possedendo Beneficii , non usano abiti 
convenienti al loro ordine. n-j 

Capo VII. GL lunicidi volontarii non debbano mai ■ 
ordinarsi : in guai maniera debbono 
ordinarsi gli omicidi casuali. ioti 


Capo VI ». — H 


asssuno è lecito per privilegio pu 
ntre i Chierici altrui. 


nife I K, tllCrlCl CUirUt» I2Q 

Capo IX. i benefica d una Diocesi con nessun ^ 


pretesto siano uniti a Quelli d' nna 
altra. 


Capo 31. 1 bi ncficii regolari sieno conferiti iTJléi 


I2<> 


Capo >il. 


Capo XII. 


lOP 


Capo XIHT 


golati 

■(fuetti che sono passali ad un altro or- 
dine, rimangano nel Chiostro sotto 
/' uhbidienxa , e siano incapaci de' be- 
nefieii Secolari, i5o 

Nessuno ottenga Juspadronato se non 
per fondazione e dotasione. i3i 


L>a presenta sia ne sia fatta alt ordinario 
altrimenti sta nulla la istiluiione , 


Sem. XV. 


ed altra. 


Decreto di proroga della Sessione, 
Salvnrondolto dato a' protestnnlL 


i3t 


i3a 

i33 


Sem. XVI. Decreto di sospensione del Concilio. 1 37, 
Jtìol.I.A ftt.l.hk CELSARAZIONE ÓpL (^OHfClUO TRI^R»ITI^O. T3<> 


A V 1 1 . Decreto di celebrarsi il Concilio. 


Ses 5. XVH I . 


i43 


Decreto della scelta de' libri , e iL in- 
vitar tutti con felle al Concilio. 
a al vacando Ilo conceduto ailtt Natione 


5b»a. XIX. 
>Smi XX. 


Germanica. 

Proroga della Sessione. 


l46 


Psurogsi delia Sessiotie, 


i5o 

“tSo 
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Se». XXI 
Capo I. 

Capo II. 

Capo HI. 
Capo IV. 


Capo I. 
Capo II. 
Capo HI. 

Capo IV. 

Capo V. 
Capo VI. 


Dnttrind itila Comunhnt tolto /'uno 
e r altra tpecie , e de^ fanciulli. i5l 
Non èssere obbligati per dritto divino 
alla Comunione sotto f una e T altra 
specie i Laici e Chierici che non 
consacrano. ' 

Potesti della Chiesa circa ta dispensa* 
siane del Sacrammto della Euca- 
ristia. ' l53‘ 

Tutto Cristo e intero ^ e il vero Sacrai 
•mento riceversi sotto tfkcdsisia specie. i53^ 
Non essere obbligali i fanciulli alla 
Comunione Sacramentale. A 54 

Della Comunione sotto V una e t altra 
specie', e de' fanciulli. Canoni. i54 

DECRETO DI RIFORMA. 

I E escavi conferiscano gli ordini • e 
diano le lettere testimoniali e dimis- 
sorie gratis. l58 

Vengono allontanati da' Sacri Ordini 
quelli ohe non hanno come poter 
vivere. i5f 


Si prescrive il modo di accrescere le 
distribusioni quotidiane , e si loda la 
Consuetudine in farsa di cui i non 
residenti o nulla ricevono , o meno, 
della tersa parte de' frutti. Si puni- 
sce la contumacia degH' assenti. i58 

I Sacramenti si devono amministrare 
da un numero conveniente di Sacer- 
doti. Si espone la maniera di erigere 
nuove Parrocchie. i5g 

Postano i Vescovi fare unioni perpe- 
tue ne' casi permessi dal dritto. 

Ai Parrocki imperiti ti deputino Vi- 
carii per un certo tempo con parte 
de' frutti. Quelli che perseverano nel- 
lo scandalo , postano esser privati dei 
bmeficiù i6o 


Capo ,VII. 


Capo Vili. 




.Capo IX. 


I Feseovi tracimino vnilamente ut itesi i 
... le Chiese; che non possono ristaurar- 
si .• procurino poi di restaurare. ! /e , J 
altre. . ... t i6i 

J MoAOsiefi ne' quali non fiorisce Fot- ' 
servama regolare^ e. qualunque Bene ', 
tfiaio , si visiiino ogni anno dall' Or-. ■ . " 
- . dinariot ^ 


i % 

<.V 


Si abolisce il nome e l'uso de'Cercatori 
delle Umosine. Gli ordinarli pubbli-. 
chino V indulgerne e le grazie spiri- 
tuali. Due del capito lo ricettano grlS- 

tis le Umosine, i 63 

Skss. .XXJV. Dottrina del Sacrificio della 'Jfiessa, 164 
Capo 1 . Jstituziohe del Sacrosanto Sacrificio del- 
la Messa, , f i 65 

Capo . 1 !. ... Il Sacrificio vhiBile è propUiàtorio pb' 1 


VIVI e pe morti . 




Capo III. Delle Messe in onore de' Sanli. 167 

<;apo IV. Del Canone della Messa. ^ [ jSj 




Cam vi. 


..^D^lle Solermi cerimonie del Sacrificio 

della yl7es5n. . 168 

Della Messa nella quale il sedo Sactr- . ) 

dote si comunica. 168 


Capo ..VII, Dell' acqua da .mescolarsi col vino nel - 

,l' obblazione del Calice, 


169 


( uuuiusirunc <icr» ocmccc* 

Capo vili, tq Messa non deve celebrarsi con fre- 
j quanta in lingua volgare , e i di lei 

. . si devono spiegare «I popolo r469 

Capo IX. Frolegomeno a' Canoni seguenti. i’]o 


. Casoni Sulla /Uessa. ~ ^ 

.. DECRETO. 

^ . A Delle cose da osservarsi neUss Cetéh. 

IVA 

T 

’ i 


braziene della Messa. 

17» 

Capo t. 

6 't. rinovano i Canoni eir^tt la Stilo 

e 


onestà de' Chierici. 



. tjuali debbano essere a^aatàalle Chi€^ 


se Cattedrali n 

17^ 


N 
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Cipo III. ^ Della terza parie àv frutti ili qutdmque ^ 
Sorte si fumlino le quotidiane distri- 
buzioni-^ in favor di chi vqdri la por- 
zion degli assenti. Si eccettuano al- 


Cl?o ly . In tjittalun^ue Chièid CeàUdrale 0 Coiìe- 

r ~ '"V* abbiano voce ih Capitolo 

Capo V. 

quelli cne non hanno gli Ordini 

Dosa debbono eseguir&'» i -, 

-promossi ad essi. 

Le^ dispense fuori delia Curia siano 

' *1 

commesse al Vescovo e dal medesi- “ 

Capo Vi. 

^tno Siano esaminate. 

Le ultime volontà debbono commutarsi 

Capo VII. 

con gran cautela. . . , 

Si rinnova^ il capitolo : romana de , , 

Capo Vili. 

appelatiOnibus in 9. ec. ^ 

1 V escavi eseguiscano le pie disposiiio- 


ni ai lutili visilina qualunque pio 

luogo purcne non siano sotto l'im-,_. 

~ ~~ mediata protezione de' Re. TTì^ 


luogo rendano conto. aJl' Ordinario-^ 
se altrimenti non sia stabilito nella 
fondazione. , • . 

I notai siano soggetti all'esame ed al 
giudizio de' Vescovi 
Siano puniti quelli che occupano i bc- 

ni tli ntìflì t.zIrtiiA .C" 


< . 

Capo X. 
Capo XI. 


i8o| 

i8( 

i8i 


« 

sopra la Supplica della con- 



cessione del Calice. . 

183 

XXII, 

V era e Cattolica dottrina del Sacra- 



. menta dell' Ordine per condannare 



' de’ nostri tempi decretata 



;• .*^1 Sacro Concilio rridenllno e pub- 



\_blicata nella Sessione 7. 

iSlÌ 

I. 

Della istituzione .del Sacerdozio della 

A 


nuoviT tegge, 

iK,! 

^APO Jl, 

De' selle Ordini, “ 


Capo IV. — 

orarne è veracemente un Sacramento 

i 85 


navone. 


.186 


DEL SACRAMEITTO DELL’ OBDINE 
Cakoki. 187 

DECRETO DI RIFORMA: 


Capo I. 

Si corregge in varii modi la negligenza 



de' Rettori delle Chiese quanto alla 



residenza. Si provvede alla cura delle 


Cap* II. 

unirne. 

189 

I Pietati delle Chiese ricevano la Con- 



tecrazione dentro tre mesi : in qual 


Capò III. 

- luogo abbiali a fare questa Conse- 
erosione. 

>9* 

J Vescovi conferiscano per se medesimi 



gli ordini fuori del caso di malattia. 


Capo IV. 

Chi debba iniziarsi colla prima tonsura. 


Capo V. 

Delle qualità richieste negli ordinandi. 


Capo vi. 

Per beneficio £cclesìastieo si ricerca 



r età di i4 anni. Chi debba godere 


Capo VII. 

del privilegio del foro. 

>94 

Gli Ordinandi si devono esaminare da 



uomini dotti nel Diritto dktnn r.d. 


f * ... 

umano, , 

jM 


Capo IX, 




Capo X. 


Capo XL 


euer promosso. 

Vn Viscovo il quote ordina un fami - 
liare , conferitca veramente il beni - 
fido. tgS 

1 Prelati inferiori a' Vescovi non con- 
Jerìscano la tonsura e gli ordini mi- 
nori se non a' regolari a se soggetti: 
nè essi nè qualunque Capitolo conce- 
dano le dimissorie: ti slahilisce una 
pena gravistima contro i trasgressori 
del Decreto. 19 R 



minoriu 

198 

Capo XII. 

Dell'età richiesta per gli ordini mng- 

198 


glori. 

Capo XIII. 

Quale sia T ordinasione del Diacono e 

• 9 ? 

Capo XIV. 

Suddiacono e il loro officio. 

Chi debba assumersi al Presbiterato, 

>99 

Capo XV. 

Nessuno ascolti le Confessioni ser.sM 



appropgtione dell' Ordinario. 


30 » 
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Ciro XV{. ' Si' allontanino dagli ordini ^eeUsia- 
> itici' gl’ inutili è vacanti. 

Cavo XVII. In qual maniera si dehbàn rimettere 
gli eserciti degli ordini nìinori. 

Cap* XVIII. Dell' Eretione del Seminario de’Chie- 
r nei, ■' 

Srss. XXIV. Dottrina del Sacramento' del Matri- 
monio. ■ 

CAgDmr Del Sacramento del Matrimònio'. 

^ \ 

u DECRETO 

Della sforma del Matrimonio, 


3gi 

aoo 

aot 

%ox 


* 07 , 

U08. 


Capo 

Capo 

Capo 

Capo 


I. 

II. 

III. 

IV. 


Si rìnuova la forma di contrarre sallen- 
nemenle il Matrimonio ed altre cose, 
Tra quali persone si contragga la Co- 
gnazione spirituale. 

L' impedimento dèlia pubblica Onestà 
si restringe entro certi limiti. 


restringe al secondo grado. 

Capo V. 

Nessuno contra^^a Aiatri/no/iio «c’ gra* 

di proibiti , e delle dispenie» 

Capo VIT^ 

Pene contro i rapitori: , 

Capo VIt. 
Capo Vili. 

1 vagabondi siano congiunti in 'Matri- 
monio con cautela. , 

Jl Concubinato si punitee, ' 

Capo IX. 
Capò X. 

È proibito a' Magistrati di tentare eo- 
£ alcuna in contrario alla libertà del 
Matrimonio. 

Le nasse sollenni vengono proibite in 


certi tempi. 


DECRETÒ DI RIFORMA. 

Capo I. 
Capo II. 

Norma per procedere alla creazione dei 
Pescavi e Cardinali. ' 

De' Sinodi provinciali e Diccesani. 

Capo 111. 

In qual modo i Prelati debbono vi- 

sitare , 

Capo IV. 

Chi debba predicare e quniido. Ed al- 


ira cote 


>< * 

ai5 

3i5 

ai6 

^ 17 , 

?12 

) 

218 

218 


>'9 

222 . 

223 

22 & 


jOOgIt 


Capo III.' ■! 

t 

Capo IV. 


Tutti’ i Monasteri che qui non\tti^iò 
proibiti possono possedere beni ini'* 
mobili , ec. 

hlesiuh Regolare sériza hicerìsa del Suf 
periore si assoggetti all' ossequio di 




i5* 




• l. • • 

né parta dal Convento , ed altro. 

25a 

Capo VI 

Si provede alla clausura delle Monache. 

253, 

Cai'o vi. 

jrjoao (u eleggere i òupenori. 


Capo \I(. 

Deiy elezione delle abadesse ed altra 



Prelature. ^ ■ - ' 

"454' 

Capo Vili. 

In qual modo si debba istituire U Go- 
verno di quei Monasteri i quali non 
hanno ordinarli regolari visitatori. 


Capo IX. 

Del Governo de' Monasteri di Monache. 


Capo X. 

noveri delle Monache. 

256, 

CAPO Ai. 

Pi sita del Véscovo dovuta a' Monasteri 

✓ 


. . 

I legoluri si un^brìntHt a' iitolart nel- ' 
l' osservanza delle censure f^eseovili, 
e delle festività della Diocesi. " ~ *58' 
Della precedenza de' Regolari , loro 
controversie eCi ' i *■ | 

Da chi si debba infliggere la ’ pena ' al ® * 
regolare che falla pubblicamente ' sog* 
La professione non è permessi^ se ^on 
dopo un anno di prova, ^ aSg 

Della rinuncia de' regolari prima della ^ 
prova ed altro. ' ■ ■ 260 

Delle fanciulle mihorì di anni 19 . che | 
vogliono prendere f abitò regolare ’ j 6 i' 

ad 


Capo XII. 

C?PO XIII. 
Capo XIV. 
Capo XV. 
Capo XVI. 
Capo XVII. 
Capo XVIII 


Capo XIX. 

entrare in monastero , 0 vieti ■ l'iii- 
" ' gresso\a chi 'vuole entrare. Delle Pe- 
nitenti 0 Convertite . 

Di quelli che volfli ano lasciar 'ìa re- 

1 • ■* 

262 


. .^Ugione. 

263 

Capo XX. 

De'^supefiori d' Ordine non soggetti al 



F^escovo^ V mia di essi monasipri 


Capo XXI. 

inferiori anche commendati ec. 

263 

I monasteri siano conferiti a' regola- 

264 


ri ec. 


V 


Capo XXU> DelPotttriKtTua dell» oose ^escriltf pers» 
i regolari. 

^ , \ , DECRETO DI RIFORMA. 

Capo ^ \ Della modestia nella , tuppellitile e 

' nella Mensa de' Cardinali e di altri 

Prelati ecclesiastici. ^ 


Capo H. De'.Decreli del Concilio Tridentino. 


Capo JII.^ Liso delta Scomunica e delle Censure. 

Capo IV. Velia celebrasiane delle messe dove sono 

Capo V. 

troppo numerose. 

Nulla si sottragga alle cose bene sta- 

Capo yl. 

bilite e che hanno ammesso un peso 
Come debba riporlares il Pescavo nel- 

Capo VII. 

la visita de' Capitoli esenti. 

Annullamento degli accessi e regressi 

Capo Vili. 

di benefica , e del Coadjulore 
Degli Amministratori degli ospedali. 
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subito. 

xr. 

Degli a_ffUti de' Beni ecclesiastici. 
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